Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



'lAU 4^i7. -V/ 



HARVARD COLLEGE 
LIBRARY 



MARY P. C NASH 

IN MBMOftY OF HBS MUSBAND 

BBNNBTT HUBBARD NASH 



■Vi 



Sìas/<^^S^ ^r //), 




/1harvard\ 
(university! 

LIBRARY 
l AUG 251964 I 



TUTT' I DIBITTI BISEBVATI 



Òalve o cJo Ionia, 



'• 



4 

io vengo a portarti il saluto dell' Italia che ti fu sempre amica 
e che mai cesserà di esserlo. Le nostre antiche relamoni, in niun 
modo turbate^ io vengo ad afforcare con questa opera, la quale a 
te rammentar deve principalmente i figli della mia terra natale che 
diventarono figli tuoi, ed air Italia in qual modo tu li accogliesti 
e li ricompensasti, appressandone i meriti. 

Fra noi vi sono memorie incancellabili di rapporti intimi sino 
da epoca assai remota. La storia li ha registrati nelle sue pagine 
eterne ; ma il tempo, inesorabile distruttore di ogni cosa, copre 
talvolta, con le sue ali di piombo, i lembi del passato e lascia lo- 
gore ed incomplete le stesse carte della storia. Preoccuparsi dei 
fatti avvenuti e che vanno disparendo, farne ansi ricerca, riunirli 
ed ordinarli, onde le future generasioni ne sieno edotte e conservino 
viva memoria della buona e scambievole amicizia passata fra noi 
per molti secoli, non è forse un dovere ? Io quindi non vengo a 
cantar dei morti V indomito valore : chi non conosce la tua gran- 
dessa, le tue glorie, il tuo passato ?... 

Io voglio soltanto ricordare gli Italiani che vissero lungamente 
sul tuo suolo, rendendoti buoni uffisi, ed a cui ispirasti tanta am- 
mirazione ed affetto che una parte di essi diventarono Polacchi. 

Forse V Italia mi sarà riconoscente per questa rivendicasione, 
e forse a te, o Polonia, non riesciranno discare queste modeste noie, 
poiché, nel farti onore, ricorderanno le ragioni di stima reciproqfi e 
simpatia dalle quali fummo sempre legati. 
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mente convertito alla fede cattolica. I vescovi, colà inviati dal 
sommo gerarca della chiesa di Roma, furono italiani : Goffredo, 
romano, fu il primo ad occupare il seggio vescovile di "Wrati- 
slavia nel 966 ; Ratta ( Annibale ) Colonna, vescovo di Gnesen 
nel 970, ebbe a successore Roberto Vitelleschi della famiglia 
Torelli. Ed assieme a costoro molti altri ne vennero, tra cui 
Proculfo e Timoteo Colonna, pur essi della stirpe dei Colonnesi 
romani, tuttora fiorente. 

I fondatori dei primi conventi furono i frati Cistercensi ed 
i Benedettini espressamente chiamati dall' Italia. Tennero poi 
i Francescani, i Domenicani, i Carmelitani ed in seguito i Ge- 
suiti ed i padri Scolopi. Svilupparonsi quindi le relazioni con 
Boma ed in breve si estesero con Venezia, la Toscana e gli 
altri stati d' Italia, come lo provano le innumerevoli filze con- 
servate nei nostri archivii di stato. 

Anche le università nostre contribuirono a cementare i 
rapporti fra le due nazioni. I gentiluomini polacchi inviavano 
di preferenza i loro figliuoli a studiare in Italia, e più special- 
mente nelle università di Bologna e di Padova, che a giusto 
titolo hanno sempre goduto d' una lodevole riputazione. 

Se non che, oltre i motivi esposti, può ritenersi che le 
scambievoli relazioni non avrebbero potuto estendersi e diven- 
tare amichevoli con noi, e può dirsi benanche con altri stati di 
Europa, se, in primo luogo, la repubblica di Polonia non avesse 
avuto il re elettivo, dal 1573 in poi, e se, d' altra parte, non 
fosse stata ricca e sempre generosa nel ricompensare. Potente, 
bellicosa, amante del bello e del lusso destava desiderio nei 
principi ad esserne il sovrano, nei gentiluomini a sollecitarne 
la naturalizzazione, negli artisti a portarvi Y opera loro per ot- 
tenerne larghe retribuzioni. Yi si accorreva da ogni parte, ma 
più degli altri vi accorsero dapprima i nobili italiani animosi 
di gloria, ed in seguito vi andarono in gran numero molti e 
molti altri di corni ceto a causa di un fatto avvenuto. 
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L' imperadore Massimiliano, per consolare Sigismondo I re 
di Polonia, della perduta consorte, che lo avera lasciato privo 
di prole maschile, gli propose la mano di Bona Sforza, du- 
chessa di Bari, figlia di Gian Galeazzo, duca di Milano. 

Consenziente Sigismondo, spedisce i suoi ambasciadori e 
con esso un procuratore, che a nome del re sposa la duchessa 
nel Castel capuano di Napoli, il 6 dicembre 1517. 

Parte la regina con gran seguito di dame e cavalieri che 
r accompagnano in Cracovia ove è impalmata. Le feste, le gio- 
stre, i balli, i banchetti ed i giuochi popolari furon degni di 
un principe della stirpe di Jagello, che riguardava la magnifi* 
cenza qual necessario attributo della regia autorità, onde il po- 
polo ne ritraesse profitto senza contribuirvi coi propri mezzi. 

I gusti del re e della regina si accordavano. Bona, unita- 
mente a' principii fastosi nei quali era stata educata da sua 
madre, Isabella d' Aragona, recava le nobili e delicate usanze 
della corte paterna, ciò che al marito tornava gradito. Sigi- 
fimondo, strenuo protettore delle lettere, delle scienze e delle 
arti, annuendo ai consigli della giovane sposa, cercò di attirare 
dall' Italia gentiluomini, eruditi, artisti, musicisti, operaj d' ogni 
arte e perfino i giardinieri e gli orticoltori, tal che, oltre coloro 
che spontaneamente vi si recarono per arruolarsi sotto le ban- 
diere della repubblica, continuamente in guerra, da queir epoca 
principiò una vera emigrazione d^ Italiani per la Polonia, e sin 
d' allora gran parte di quelle persone lasciarono colà i loro di- 
scendenti diventati poi interamente polacchi. 

Gr Italiani che resero lodevoli servigi furono ricompensati 
con la naturalizzazione, altri vennero creati nobili ed altri ot- 
tennero titoli cavallereschi usati in Europa. 

I nomi dei principali nostri connazionali che si distinsero 
per le azioni o per le opere loro, giunsero a noi, mentre in- 
vece quelli di tutti gli altri intelligenti che insegnarono V arte 
propria, ci sono sfuggiti. 



INTBODUZIOlinB 



Tuttavia Y abate Ciampi, dai*ante il suo soggiorno in Po- 
lonia, raccolse molte notizie sui nostri connazionali, e noi dob- 
biamo essergli riconoscenti, poiché prima della pubblicazione 
del suo Viaggio in Polonia^ delle Notizie sui medici^ e della sua 
Bibliografia critica^ sugli Italiani in Polonia, nulla sapevamo. 
Quest' ultima opera, assai pregevole in vero, rivela la grande 
erudizione del suo autore, come pure accenna ad una pazienza 
e ad una tenacità nelle ricerche le quali hanno pochi riscontri. 
Non si spiega però, come sia avvenuto eh' egli non abbia par- 
lato dei nostri connazionali che vennero ammessi all' indisrenato 
polacco, nò di quelli che furono creati nobili, nò, infine, di 
coloro che vi ricevettero titoli cavallereschi. Le suo informazioni 
sugli accennati soggetti, restringonsi ad undici famiglie stabi- 
litesi in Polonia, e sulle principali di queste, in ordine alle loro 
origini, non si mostra bene informato. Avrebbe potuto compul- 
sare i grandi registi dello stato dove notavansi le couicessioni, 
vogliam dire la Metrica della Corona^ e la Metrica del granducato 
di Lituania^ la raccolta delle leggi, detta « Volumina Legum 
Regni Polonice >, le opere genealogiche ed araldiche del Paproki, 
del Niesiecki, del Borgo wski ed altre, e fornirci, almeno som- 
mariamente, un elenco completo delle famiglie che ottennero 
le concessioni in discorso e per quali benemerenze ; ma tutto 
ciò manca. In Italia quindi si aveva contezza di alcuni nostri 
nazionali che verniero ascritti alla nobiltà della Polonia e di 
altri che vi rimasero naturalizzati ; ma s' ignoravano i nomi di 
tutti loro e le ragioni per le quali ricevettero tali benefizii. 

La mancanza di queste notizie, ci spinse a farne ricerche^ 
nello intento di colmare la lacuna, in gran parte però, poiché 
molte informazioni sono sparite confondendosi nelle caligini del 
tempo decorso, e molte altre non si potrebbero rinvenire che 
in archivii dai quali, sventuratamente, siamo assai lontani. 

Quanto si è potuto raccogliere noi andremo ad esporre, 
corredando le notizie di brevi accenni storici e genealogici. 
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oude, anche oggi, Polacclii ed Italiani abbiano interesse di co- 
noscere la vera origine delle famiglie nostre che ottennero V in- 
digenato, la nobiltà o i titoli dalla repubblica di Polonia. 

L' importanza delle mentorate concessioni non potrebbe 
yalntarsi senza conoscere le costituzioni dello stato da cui ven- 
nero elargite, ed è per ciò necessario parlarne. 

La Polonia era una repubblica aristocratica, composta di 
due stati, cioè la Corona ed il granducato di Lituania. La Co- 
rona formava il regno di Polonia ; 1' altro fu annesso da Jagel- 
lone I, duca di Lituania. 

Questo principe, per farsi eleggere re di Polonia, s' impe- 
gnò d' incorporare al suo regno la Lituania, la Samogizia e la 
parte della Bussia di cui disponeva, e di più a riconquistare 
la Pomerania, la Slesia, Culmia, Dobrzyn e Wielun. Diede 
inoltre un vistoso premio in danaro ; si fece battezzare sotto il 
nome di Ladislao, e sposò la giovane regina Edvige, figlia 

del defunto re d' Ungheria e di Polonia ( 1386 ). <*> Asceso al 

« 

trono vi restò cinquant' anni. 

I due stati formarono d' allora un vasto impero che dalle 
frontiere della Germania e del mar Baltico estendevasi sino 
alle cateratte del basso Dnieper. Lo stesso sovrano li reggeva 
con leggi e religione uguali, avendo entrambi i medesimi in- 
teressi. 

Confermatosi il patto d' unione nella grande assemblea te- 
nutasi a Grodek nel 1413 fra Lituani e Polacchi, fu pure sta- 
bilito che d' allora in poi il re di Polonia sarebbe stato eletto 
di comune accordo dalla nobiltà dei due stati. La corona però 
rimase nella famiglia degli Jagelloni per 186 anni, e solamente 
alla morte di Sigismondo II principiò il regno elettivo, il cui 
possesso della corona fu ambito da vari principi e concesso ad 



(1) Non tatti gli storici sono d* accordo su questa data. Alcuni la portano al 1384. 
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Enrico di Valois, il quale passato di poco un anno fuggiva 
precipitosamente di nascosto per ritornare in Francia ed occu- 
pare il trono del suo defunto fratello Carlo IX. 

Il regno di Polonia veniva composto di tre ordini, cioè il 
re, il senato e la nobiltà. Tutt' i diritti erano comuni a' tre or- 
dini dello stato, di modo che non era permesso far leggi o 
abrogarle, stabilire alleanze, dichiarare guerra, batter moneta 
senza la loro generalo approvazione. 

Il re, eletto dalla nobiltà, distribuiva i benefici concistoriali, 
le cariche ed i beni reali. Egli non poteva serbarne una parte 
per lui e per di più era obbligato a dispensarli soltanto a' gen- 
tiluomini polacchi e lituani e mai agli esteri, quali potessero 
essere i servigi resi da costoro alla nazione. 

A lui era devoluto il diritto di creare nuovi nobili e con- 
cedere r indigenato agli esteri, ma la nobiltà nazionale, gelosa 
dei suoi privilegi, nella dieta del 1578 sotto Stefano Batori, 
confermando V antica legge che autorizzava i generalissimi a 
conferire là nobiltà sul campo di battaglia a' militari valorosi, 
fece stabilire che d' allora in poi le diete dovessero approvarle, 
e solamente esse riserbavansi il diritto di conferire tali onori- 
ficenze agli altri non militari o non proposti dai grandi gene- 
rali della Corona o del granducato di Lituania. Tuttavia siffatta 
legge non fu rispettata, e verificatisi nuovi abusi da parte del 
potere sovrano, la nobiltà, nella dieta del 1601, provocò un' al- 
tra legge con la quale si stabili che tanto le ascrizioni all' ia- 
digenato polacco, quanto le lettere patenti per lo creazioni di 
nuovi nobili, sotto pena dì annnllamento dovessero trascriversi 
nei registri speciali della Metrica della Corona e di quella del 
granducato di Lituania^ e pubblicate nella raccolta delle leggi 
della repubblica, dal nome e Vofnmina Legnm Regni Polonim ». <^> 

Quella disposizione ha giovato alla storia, giacché molte 



(1) Voi, Ug, Reg. Poi, anno i601, foglio 1502. 
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delle concessioni antecedenti, non essendo state debitamente 
trascritte, rimasero ignorate. Non riterremo però che d' allora 
tutto .procedesse con perfetto ordine, come scrive un moderno 
autore polacco. La nobiltà impiegò ogni sua forza per restrin* 
gere il potere soyrano e conservare nelle proprie mani l'auto- 
rità ; ma il re non sempre lasciavasi legare le sue, ed in prova 
troveremo naturalizzazioni e nobiltà concesse senza notarle nei 
registri dello stato, appunto perchè accordate dal re e non sot* 
toposte alle deliberazioni delle diete. 

U senato, secondo ordine del regno, componevasi di no- 
bili ecclesiastici, civili e militari. 

Comprendeva i vescovi, i palatini, i castellani e dieci uffi- 
ciali senatori. La corona nominava i senatori, i quali rimane- 
vano durante la vita in tale dignità. Neil' ordine senatorio ri- 
siedeva la maggiore autorità, trovandosi fra il re e la nobiltà 
per conservare, garentire e difendere le libertà ed il potere. E 
talmente fieri essi erano della loro carica che allorquando ac- 
compagnarono a Vienna il loro re Sigismondo, assieme a suo 
fratello Ladislat), re d' Ungheria, ricusarono il titolo di principe 
<5he r imperatore voleva loro conferire, allegando che essendo 
nati gentiluomini polacchi ed avendo il diritto di trattare col 
proprio sovrano la pace e la guerra, era lo stesso che ingiuriarli, 
ritenendo che il titolo di principe del sacro romano impero po- 
tesse essere superiore a quello di senatore di Polonia. 

La nobiltà formava il terzo ordine dello stato. Costituita 
da una sola categoria privilegiata, i suoi membri, ricchi o po- 
veri, senz' alcun titolo, erano tutti uguali fra di loro, come i 
magnati d' Ungheria ed i patrizi veneti. La mancanza assoluta 
di superiorità, allontanando le invidie, le gelosie ed i soprusi, 
accresceva V ordine di prudenza e di forza. E perchè 1' ugua- 
glianza si mantenesse inviolata, fu convenuto che i titoli caval- 
lereschi concesssi dall' imperatore e dalla santa sede fossero 
ritenuti come semplici onorificenze, e promulgossi in seguito 
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una logge con la quale veniva proibito di accettarne da qual- 
siasi potenza. 

Le altre persone non nobili erano considerate come genti 
da mestieri. !N'on potevano possedere che qualche fondo rustico 
e la propria abitazione in città. 

Al basso popolo ed a' contadini non usavansi riguardi. I 
servi trattavansi comQ schiavi, ed i loro padroni nobili eserci- 
tavano su di essi il diritto di vita e di morte. 

L' organizzazione della nobiltà polacca era ben diversa da 
quella di tutte le altre nazioni europee. 

I privilegi ed i benefizi di cui fruiva erano esagerati ed 
illimitati, poiché essa stessa li decretava, unitamente a tutto le 
altre leggi dello stato. Solamente i nobili potevano possedere 
case, fondi, ville, fortezze e qualsiasi numero di genti armate. 
Essi soli ottenevano dal re i benefici concistoriali e le cariche 
retribuito. Intervenivano nelle diete con diritto di voto ; stabi- 
livano le leggi, nominavano il proprio sovrano imponendogliene 
le condizioni e, più ancora, ognuno di essi poteva essere eletto 
capo della repubblica e cingerne la reale corona. 

II gentiluomo polacco non poteva essere arrostato, qualun- 
que fosse il delitto di cui veniva accusato, se prima la giustizia 
non avesse sufficenti indizi del reato da lui commesso. Allora 
soltanto égli veniva tradotto al cospetto del tribunale che do- 
veva giudicarlo, ciò che difficilmente riusciva, poiché V impu- 
tato ponevasi in salvo con la fuga. 

La dimora del nobile polacco era inviolabile. Neppure in 
tempo di guerra vi si potevano ricoverare i militari di qualsiasi 
grado, sotto pena di morte. 

In virtù di siffatti vantaggi si spiega facilmente come do- 
vesse agognarsi il possesso della nobiltà polacca, ciò che per 
altro le costituzioni della repubblica accordavano concedendo 
V indigenato y vale a dire la naturalizzazione, mercè la quale di- 
ventavasi immediatamente nobile polacco, come se si fosse nato 
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in Polonia e da stirpe patrizia ed antica nazionale si discendesse. 
L' indigenato adunque veniva sollecitato con interesse e non 
solo dai gentiluomini esteri, ma benanche da alti personaggi 
di famiglie regnanti, fra cui possiamo nominare il Voyvode 
moldavo Miron Bernawski, nel 1629, il principe di Sassonia 
Launeuburg, nel 1652 ed in seguito i principi di Neubourg, di 
Wurtemberg, di Ligne, di Nassau, e. d' Anlialt. 

Secondo le costituzioni dello stato, solamente i gentiluo- 
mini esteri avrebbero potuto aspirare air indigenato, per la ra- 
gione clie per diventare nobile polacco bisognava provare di 
appartenere a famiglia vetusta e patrizia ; tuttavia, in ogni 
tempo e sotto qualsiasi forma di governo, leggi e consuetudini 
furono assoggettate a piegarsi ed anche a rimanere calpestate 
talvolta per favorire i forti, laonde per omaggio o raccomanda* 
zioni si accordarono indigenati anche a persone non nobili. 

Oltre r indigenato acquistavasi del pari la nobiltà, senza 
la naturalizzazione, da coloro che non vantavano origini ca- 
valleresche. Questa concessione però non accordava gli stessi 
diritti e benefìzi riserbati a' gentiluomini nazionali ed a quelli 
che lo erano divenuti per mezzo della naturalizzazione. 

Al nuovo ammesso nell' ordine equestre, ordinariamente 
chiamato swiercsala dai Polacchi, ora permesso di possedere 
beni nello stato ed aspirare a* piccoli benefizi di cui disponeva 
il re ; ma tanto lui quanto i suoi discendenti, sino alla terza 
generazione, erano ritenuti incapaci di occupare impieghi a 
dotazione di esclusivo diritto della nobiltii indigena. Per godere 
i privilegi stabiliti dalla legislazione cavalleresca occorreva pro- 
vare di essere nato nello stato da padre nobile polacco discoso 
da un genitore creato nobile del regno di Polonia. 

I vantaggi del nuovo nobile erano quindi limitati ; pur 
non di meno, mediante le influenze potenti, rendevansi impor- 
tanti al punto da raggiungere quasi i privilegi tutti del patri- 
ziato nazionale. 
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Lo lettere patenti che conferivaao la nobiltà indicavano 
in qual maniera essa veniva concessa, se cioè, prceciso o non 
prcBciso jure de scartabellata. Nel primo caso, il nuovo genti- 
luomo nulla otteneva al di là di quanto era stabilito ; ma nel 
secondo rimaneva sottratto dalle suindicate restrizioni, ed uni- 
tamente a suo figlio concorreva alle cariche retribuite [Benefit 
cium panem benemerentium ). 

Ora fra' naturalizzati e nobilitati, furonvi molti Italiani, e 
gran parte di essi, rimasti in Polonia, vi lasciarono i discendenti 
i quali diventarono polacchi perfino nei cognomi, o tradotti o 
modificati pel modo di scriverli o di pronunziarli. Infatti Czeki, 

Ciolek, Dziboni, Dziuli, Karenga, Kwintaen, Limont, Manuczy, Vilczo- 
goroski, Pikturna, Tylly, Zetinian, sono cognomi italiani ? Ebbene 
essi lo furono ! Noi li riscontreremo nelle note che presentiamo 
al giudizio del pubblico. 

Un sentimento affettuoso e di rispetto per la nostra patria 
ci ha suggerito questo lavoro. Il nostro precipuo scopo è di 
ricordare le famic^lie italiane che in forza dell' indig^enato otte- 
nuto o delle lettere di nobiltà, rimasero in Polonia naturalizzate, 
confondendosi con . le antiche indigene. Vogliamo inoltre far 
conoscere le vere origini di queste famiglie, e vogliamo eziandio 
che sappiasi per quali servizi resi ricevettero benefizi ed onori, 
onde non siavi chi possa sospettare essersi ottenuti per favori 
o protezioni. 

Certo i sovrani della Polonia, il governo ed i privati si- 
gnori di quella repubblica usarono ogni miglior cortesia agli 
Italiani colà recatisi ; ma è pur vero che gli Italiani o con la 
spada alla mano o col frutto del loro ingegno si resero degni 
della considerazione dei Polacchi. 

Per quanto i mezzi consentirono, pazientemente e per lunghi 
anni cercammo di raccogliere notizie su' nostri connazionali 
recatisi in Polonia e sulle opere che vi lasciarono ; ma gli 
sforzi non potevano giungere ad informarci di tutti loro e di 



INTRODUZIONE XVII 



tutto quello che hanno fatto, quando appena vorremo rammen- 
tare cbe sin dal nono secolo, cinquecento Italiani cui fu duce 
Palemone Libo, si diffusero nelle diverse regioni della Lituania 
e della Polonia, come già dicemmo in principio. Noi quindi 
esporremo il frutto delle nostro ricerche dividendole in due 
tomi, ciascuno di due parti, cioè : 

TOMO I : 
Pabtb Pbima - Famiglie italiane naturalizzate polacche^ e loro 

origini ; , 

Parte Secoitda - Famiglie italiane create nobili dalla Polonia^ 

e loro origini: 

TOMO li : 
Parte Terza - Famiglie italiane decorate di titoli di nobiltà usati 

in Europa^ e loro origini] 
Parte Quarta - Altri Italiani in Polonia^ ecclesiastici^ diplomar 

iicij scienziati^ militari ^ medici^ artisti^ ecc.^ ecc. 

Questa parte ha certamente il maggiore interesse, poiché 
spiega r influenza che V Italia aveva acquistata in Polonia in 
forza degli uomini emeriti colà spediti dai vari governi della 
nostra penisola, o degli altri che spontaneamente vi andarono 
dal decimo secolo al diciottesimo. 

Spogliati da ogni passione, con V imparzialità dello storico, 
abbiamo proceduto nel nostro compito ritenendo percorrere la 
retta via ; ma se da essa, senza volerlo, ci allontanammo, ven- 
gano altri scrittori ad indicarcela, completando, migliorando e 
correggendo questo nostro lavoro. 






PARTE PRIMA 



FAMIGLIE ITALIANE NATURALIZZATE POLACCHE 

E LORO ORIGINI 



Ci erayamo proposti di esporre le origini delle nostre fami- 
glie che divennero polacche ma, in primo luogo, fummo costretti 
a raccoglierne i nomi, mancando un elenco completo. — Sino 
alla metà del secolo XVII lo stato della Polonia non aveva 
un apposito magistrato che registrasse ^^ indigenati concessi ; ed 
anche dopo vi furono delle omissioni. 

Neir anno 1882, il Conte Mieroszowski, pubblicò tre elenchi 
in 6 colonne del Giornale araldico; ^^^ il primo di 88 nomi 
di famiglie italiane naturalizeate polacche ; il secondo di 30, 
che furono creato nobili, ed il terzo di 23, che ricevettero 
titoli di nobiltà.. In totale, i detti elenchi, ci forniscono 147 
cognomi con qualche informazione sommaria sopra pochissimi 
di essi e spesso mancanti di date. — Questa però, non è una cri- 
tica. Quel valente e distinto erudito non aveva altro scopo oltre 
quello di scrivere un articolo da giornale ; nò poteva far di 
piU trovandosi a Vienna, lontano dagli archivi della Polonia. 



(1) Giornale araldico, diretto dal Cav. G. B. di Crollalanza, anno X, agosto 1882, pag. 42. 



Noi gli siamo invece, assai riconoscenti, poiché ci ha for- 
nito i nomi di 59 famiglie che noi non avevamo raccolti in 
varii anni di ricerche, e per di più ci ha potuto chiarire 
alcuni dubbi che presentavansi sopra talune di es|e. 

Ora, dell'elenco Mieroszowski, noi ce ne serviremo, ma giova 
osservare che in esso non è fatta parola della patria delle per- 
sone fregiate della nobiltà e dei titoli, e ciò basta per rendere 
difficoltose le ricerche, specialmente sui cognomi comuni a 
molti casati. Noi quindi speriamo qualche indulgenza, se di 
certe casate diremo poco. 

Agli elenchi del suUodato Conte Mieroszowski slamo lieti 
poter aggiungere altre 70 famiglie, delle quali tutte accenno- 
remo le origini, salvo pochissimo su cui mancano le indispen- 
sabili informazioni per guidare lo studio a farsi dal genealogista. 

Certamente sarebbe stato preferibile V ordine cronologico 
per esporre le note sulle famiglie delle quali andremo occu- 
pandoci ; ma dovemmo rinunziarvi ed adottare V alfabetico, 
per la ragione che non poche naturalizzazioni avvennero in 
epoche sconosciute. 

L' elenco ed il quadro cronologico, qui uniti, risponde- 
ranno allo scopo di far conoscere in un batter d' occhio, quali 

r 

sono le famiglie naturalizzate, sotto quali sovrani regnanti ed 
in quale anno per la parte maggiore di esse. 



ELENCO DELLE FAMIGLIE ITALIANE 



NATURALIZZATE POLACCHE 



mmm i 



i Affata 

2 A0BIPPA 

3 Alabanti 

4 Alamanni 

5 Alampi 

6 Albeboati 

7 Albebtbandi 

8 Amadei 

9 Amenda 

Amob (dell') 

1 Anouta 

2 Anfoba 

3 ANNicmNi 

4 Antioi 

5 Abbaiti 

6 Badeni 

7 Badeni 

8 Baldi 

9 Bandinelli 
20 Bassotti 
2Ì Babzi 

22 Bati 

23 Belli 

24 Benetti 

25 Bianchi 

26 Boccella 

27 Bollo 



28 Bonelli 

29 Bonoi 

30 Bbigido 

31 Bbiqitole 

32 Bbunbtti 

33 BUGBLLI 

34 Buono 

35 Bubattini 

36 Cabaouo 

37 Cabobi 

38 Oabpi 

39 Cabbboa 

40 Castelli 

41 CfiooHi 

42 CfiLLABI 

43 Cellabi 

44 CiNAom 

45 COGOEI 

46 Coi 

47 Colonna 

48 Contboni 

49 COBBADI 

60 Cobtioelli 

51 Cobtioelli 

52 Cbivelli 

53 Cbosa 

54 Dallebali 



55 


Bandi 


56 


Deboli 


57 


Deciò 


58 


Dellamabe 


59 


Dellamabe 


60 


Dosi 


61 


Fabbizi 


62 


Facchinetti 


63 


Fontana 


64 


Fbanco 


65 


Fbediani 


66 


Galeba 


67 


Galleno 


68 


Gasp ABI 


69 


Gastelli 


70 


Gavi 


71 


Gianotti 


72 


Gibboni 


73 


Giuli 


74 


Gbandi 


75 


Gbatta 


76 


GUAGNINO 


77 


Guttbi 


78 


KWINTAEN 


f9 


Lacono 


80 


Lamabi 


81 


TiTMONTA 


82 


LiPPi 


83 


Locci 


84 


Malabaila 


85 


Mannucci 


86 


Marcolini 


87 


Mabiani 


88 


Masini 


89 


Mazani 


90 


Mellini 


91 


Miglior UCCI 



92 


MONTELUFI DE MaI 


93 


MOBANDI 


.94 


MORTCONI 


95 


MOBICONI 


96 


Natali 


97 


NOSADINI 


98' 


' OOHELLI 


99 


Orsetti 


100 


Pace (del) 


101 


Paparoni 


102 


Pazzi 


103 


Perotgotti 


104 


Pers 


105 


Pinoci 


106 


PiPANI 


107 


POLA 


108 


Portanti 


109 


Principato 


110 


Provana 


IH 


Puccini 


112 


S AGRAMO so 


113 


Santi 


114 


Sardi 


115 


Scipio del Campo 


116 


Scipio del Campo 


117 


Stancari 


118 


Stancelli 


119 


Strozzi 


120 


Talenti 


121 


Torelli 


122 


Torelli 


123 


Trevani 


124 


Turno 


125 


TIGONI 


126 


Urechi 


127 


Zabibllo 



CRONOLOGIA 

DELLE FAMIGLIE NATURALIZZATE POLACCHE 



FAMIGLIE NATURALIZZATE POLACCHE 

IN DIVERSE EPOCHE SCONOSCIUTE 



1 


AaBIFPA 


2 


AliABANDA 


3 


ÀLAMPI 


4 


Amasei 


5 


Amos (dell') 


6 


Ancuta 


7 


Anpoba 


8 


Baldi ' 


9 


Carpi 


10 


Cabbega 


11 


Colonia 


12 


Dandi 


13 


Deboli 


14 


Dosi 



15 


Fabbizi 


16 


Galleno 


17 


Gavi . 


18 


Gbandi 


19 


KWINTAEÌT 


20 


Lacono 


21 


LlMONTA 


22 


Papaboni 


23 


Faz^ 


24 


POBTANTI 


25 


TOBELLI 


26 


TUBKO 


27 


Zabiello 



II 



FAMIGLIE NATURALIZZATE POLACCHE 



DAL 1606 Ali 1791 



SECOLO XVI 



Nani. 


CogR^ne 


Data 


Stvrano regnante 


1 


Sojpio DEL Campo 


1506 


l SiaiSMONOO 1, Re di Polenta 


2 


Strozzi <^> 


1518 


j (1 606-1 B48) 


3 


Babzi 


» 


\ 


4 


Decio 


1521 




5 


Puccini 


1550 


• 


6 


Cab A OLIO 


1552 




7 


Pbovana 


1557 


( SIGISIIONDO II AUGUSTO 


8 


Badeni 


1563 


I (1548-1672) 


9 


Alamanni 


1566 




10 


Stancabi 


1569 




11 


TOBELLI 


» 




12 


Guaonino 


1571 


1 


13 


Obivelli 


1578 


\ 


14 


Dellamabe 


» 


1 


15 


BOCCELLA 


1579 


( STEFANO BATHORI 


16 


TiTPPI 


» 


[ (1576-1 686) 


17 


Natali 


1580 


] 


18 


Fbanco 


1582 


/ 


19 


Cecchi 


1589 


l SIGISMONDO III 
i (1687-1632) 


20 


Cellabi 


1593 



(1) Data approssimativa; non prima del 1518 e non dopo il marzo 1548. 





SECOLO XVD 


■ 


Num. 


Cognome 


Data 


Sovrano regnante 


21 


Amknba 


1602 


V 


22 
23 
24 


U BECHI 

MONTELUPI DE MaBI 

Scipio del Caupo <*> 


1607 
1610 
1623 


f SIGISMONDO III 
( (1687-1632) 


25 
26 


CONTBONI 
ClNAOHT <*> 


1646 
1649 


LADISUO VII (1632-1648) 

* 
1 


27 


Gibboni 

■ 


1654 


' 


28 


BONHIiTiT 


1658 




29 


Burattini 


» 




30 


Pace (Del) 


» 




31 


Orsetti 


1659 




32 


Babsotti 


1662 


• 


33 


Bianchi 


» 


- 


34 


Cellari 


» 


l GIOVANNI CASIMIRO 
' (1648-1668) 


35 


Gianotti 


* » 


36 


Masini 


» 




37 


Pers 


» 




38 


Pinoci 


» 




39 


Ptpani 


» 




40 


POLA 


» 


» 


41 


Trevani 


» 


l 


42 


MORICONI 


» 


43 


MORICONI <^> 


1673 


44 


Affata 


» 




45 


BbnÉtti 


» 




46 


Brunetti 


» 




47 
48 
49 


Prediani 
Locci 

NOSADINI 


» 


( MICHELE KORIBUT 
(1669-1696) 


50 


OCHELLI 


» 




51 


Stancelli 


» 




52 


Ugoni 

« 


» 


1 



(1) Altra ascrizione ali* indigenato polacco. 

(S) Tra il 1649 e il 1668. 

(3) Ascrizione di altri personaggi, nipoti dell' altro al N. 4f . 
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Num. 


Cognome 


Data 


Sovrano regnante 


53 


Sardi 


1674 


1 


54 


BONGI (^) 


1675 


' 


65 


ASSAITI 


1676 




56 


BtroNO 


» 




67 


Corradi 


» 




58 


Giuli 


» 




69 


Gratta 


» 


9 


60 
61 
62 


Mellini 

Santi 
Castelli 


> 
1678 


^ GIOVANNI SOBIESKI 
/ (1674-1696) 


63 


Facoktnktti 


» 




64 


Guttri 


» 




65 


Annichtni 


1685 




66 


Dallerali 


» 




67 


Mariani 


» 




68 


' Talenti 


> 


I 
1 


69 


Miglìorucci 


1696 


f 

1 


70 


BUCELLI 


1697 


FEDERICO AUGUSTO 1 
(1697-1704) deposto 







SEGOLO XVIE 


» 


71 


Bandinelli 




1726 


X 


72 


Qaspabi 




» 


( FEDERICO AUGUSTO 1 


73 


Lahabi 




» 


( rieletto (1709-1733) 


74 


Dellahabe <') 




» 


% 


76 


COBTIOELLI 




1764 


\ 


76 


COCCEI 




1767 




77 
78 
79 


Antici 
Badeni <•> 
Bati 




1768 


[ STANISUO PONIATOWSKI 
/ (1764-1793) 


80 


Belli 




» 




81 


Bollo 




• 


/ 



(i) Altra ascrizione della precedente. 



Num. 


Cognome 


Data 


Sovrano regnante 


82 


Bbignole 


1768 


• 


83 


Coi 


» 


1 


84 


Cbosa 


» 


' 


85 


Fontana 


» 




86 


Galeba 


» 




87 


Malabaila 


» 




88 


Mazani 


y> 




89 


MOBANDI 


» 


■ 


90 


Pebniootti 


» 




91 


Pbincipato 


» 


l STANISLAO PONIATOWSKI 


92 


AIìBEBTBANDI 


.1775 


/ (1764-1793) 


93 


Manndcci 


» 




94 


Mascolini 


» 


4i 


95 


Sagramoso 


» 




96 


Brioido 


1780 


■ 


97 


Garosi 


1787 


^h 


98 


Albergati 


1790 


• 


99 


G A STELLI 


» 


• 


100 


Corticelli <•> 


1791 


1 



(1) Altra ascrizione della precedente. 
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RIASSUNTO 



Famiglie italiane divenate nobili polacche per essere state ascritte a qnel- 

r indigenato in epoche diverse, sconosciate . 
Dette, natnraliuate nel secolo XYI 
». » » » XVII 



xvm 



Totale 



. Numero 


27 


» 


20 


» 


50 


» 


30 


N. 


127 



Delle quali 

natnraliiEate sotto i varii sovrani, prima e dopo il 

secolo XYI (in epoche sconosciate) Namero 

sotto SigUmondo I ( 1506 - 1578 ), prima 

del suo matrimonio con Bona Sforza 

dopo > » > 

sotto Sigismoiiilo II Augusto 
Stofano Bathori 

Sigismondo III 

Ladislao VII . 

Giovanili Casimiro 

Miclioio Koribut 

Giovanni Sobioticl 

Fodorico Augusto 

» » rieletto 

Stanislao Augusto Poniatowsld 



27 



ma Sforza » 


1 


» » » 


3 


1648-1572) . 


8 


1575-1586) . 


6 


1587-1632) » 


6 


1632-1648) . 


1 


1648 - 1668 ) » 


17 

• 


1669-1674) . 


10 


1674 - 1696 ) . 


17 


1697 - 1704 ) ) 
1709-1733) * ) 


R 


kj 


1764-1793) » 


26 



Totale 



N. 



127 



^ (»Jf)_(^ (j^ (^ — (^ — (5^ a^ — G^ — ^ — g|S) — GJ^ — (1J5 (!^ 



AFFATA 



Dair elenco del Conte Mieroszowski ci rien segnalata la 
famiglia Affata da Milano, tra quelle che in Polonia furono 
naturalizzate. Nessun altro autore polacco ce ne ha parlato. 

La semplice annotazione di essere milanese, la casa di cui 
intendiamo discorrere, ci ha spinti a compulsare i manoscritti 
genealogici del Sitoni di Scotia e del Elva Finoli, conseryati 
neir archivio di Stato di Milano, come pure molte filze di varie 
classi, per raccogliere notizie ; ma nulla si è rinvenuto. 

La indicazione delle fonti, di cui ci siamo serviti per con- 
durre a fine questa nostra opera, e che in ultimo trovansi de- 
scritte nella Bibliografia, ci fa sperare qualche considerazione 
dal lettore, se per talune famiglie si potrà dire poco anche 
nulla, in ordine alla loro storia. 

Or noi sappiamo, che un Capitano ingegnere da Milano 
di cognome Affata, ottenne la naturalizzazione sotto il re Michele 
Koribut nel 1673, e la conferma nel 1676, sotto l'altro sovrano 
Giovanni Sobieski. — Sia egli di Milano o di quello stato, 
poco monta ; ma per quanto le ricerche fattesi non abbiano 
corrisposto alle nostre aspettative, deesi ritenere che la famiglia 
Affata era di nobile estrazione, come avrebbe dovuto essere, 
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perchè fossero rispettate le disposizioni normali del governo 
polacco riguardanti le ascrizioni all' indigenato. 

Se non che non sempre fu osservata la legge, laonde, pel 
solo fatto della ottenuta naturalizzazione, non potrebbesi esser 
certi che il nuovo ammessovi, fosso di nobile lignaggio. 

Troviamo però un' indizio che non è sprovvisto di valore 
per farci ammettere la nobiltà della famiglia Affata. 

In un breve opuscoletto del cavaliere Scipione Volpicella, 
dal titolo « Armi gentilizie riportate nei manoscritti della Biblio- 
teca nazionale di Napoli » ( senza data, luogo e nome del tipo- 
grafo ) si danno informazioni sopra sei manoscritti che si con- 
servano nella grande biblioteca napoletana, nel palazzo del 
Museo, nei quali sono disegnate le arme gentilizie ( in parte 
colorite) non solo di antiche stirpi dei sedili e di fuori Piazza 
di Napoli, ma benanche di altre regioni d' Italia, e fra queste 
vi è pure V arma Affato. Le insegne tutte dei mentovati ma- 
noscritti, appartengono a cavalieri di buono casate, sicché pos- 
siamo inferirne che il Capitano in discorso apparteneva a fa- 
miglia patrizia, della quale noi ignoriamo 1' origine. 



II 



AGRIPPA 



Nobile famiglia di Lituania, originaria d' Italia, la quale 
fu naturalizzata polacca in epoca remota, a noi sconosciuta. 

Degli Agrippa si hanno memorie sin dal XVI secolo per 
quel celebre architetto Camillo Agrippa, da Milano, che con le 
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sue vaste cognizioni nelle scienze fisiche e matematiche, coo- 
però molto a trasportare a Boma, sulla piazza di S. Pietro, un 
obelisco, in allora operazione difficilissima. Il risultato delle 
sue ricerche trovasi nella sua opera « Trattato di trasportare la 
guglia in su la pia^sa di S. Pietro » Roma, 1683 in 4.° Altre 
opere si hanno di lui. sulla scienza dell'armi, sulla generazione 

« 

dei venti e sul modo di navigare, e sono tutti libri apprezza- 
tissimi e rari. ^*^ 

Il Lancetti, nelle sue Biografie cremonesi^ ^^^ ricorda aver 
letto in una cronachetta inedita della terra di Caravaggio, presso 
Treviglio, scritta dal P, Vincenzo Donesani, le seguenti parole : 
Bartholomeus Agbippa^ romanorum architectus acdiliumque col- 
lega. Non altro è detto, perchè il Padre Donesani non volle 
fare che un semplice catalogo di personaggi veramente chiari 
della sua patria, laonde manca la data dell'anno in cui viveva il 
Bartolomeo Agrippa. Lo stesso Lancetti, non altro ha potuto 
scoprire sul personaggio in discorso. 

In tempi a noi piii vicini fuvvi un Simone Agrippa, il 
quale era prevosto di Fontanella, al 20 febbraio 1634. ^^' 

E assai probabile che i nominati Agrippa, dello stato mi- 
lanese, fossero congiunti o per lo mono provenissero dal me- 
desimo ceppo; ma quali relazioni potessero avere con queir in- 
cognito omonimo, che trasportò la sua famiglia nel granducato 
di Lituania e quivi ottenne l' indigenato polacco, sarà difficile 
conoscere. Di una famiglia Agrippa abbiamo contezza dal 
Bietstap, nel suo Armorial general e questa sarebbe ginevrina, 
mentre del casato Agrippa, lituano o polacco, non è fatta men- 
zione. <*> Nò faccia meraviglia se fermiamo lo sguardo sul 
cantone di Ginevra, cercando una famiglia italiana, non dovendo 



(i) Biografia universale. 

{t) Lancetti.- Biografie cremonesi. 

(3) &1U0XI - Lo stalo di Romano in Lombardia - pag. 363. 

(4) Armonial Generiti, 
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noi dimenticare che lo stato di Sardegna, un tempo, possedeva 
pnre il Genovese, il quale formava una delle divisioni della 
Savoia e confinava a nord col canton di Ginevra,'' laonde non 
sarebbe improbabile che gli Agrippa ginevrini traessero la loro 
origine da una casa d' Italia. Molte famiglie nostre ebbero il 
loro cominciamento nei cantoni svizzeri a noi limitrofi, e molte 
altre dalla Svizzera vennero a stabilirsi fra di noi. 

Di ben altri personaggi dal cognome Agrippa, e molto 
alto locati, parlano gli storici dell' antica Koma ; ma sarebbe 
curioso per lo meno, se, a' nostri giorni, dovessimo avere il 
coraggio o la sfi'ontatezza di far discendere la nostra famiglia 
di Lituania da Agrippa Silvio, re dei Latini, o da Erode o da 
Menenio o da Marco Vespasiano o da uno dei tanti che eb- 
bero nome o soprannome d' Agrippa nelle lontane età. 

Riteniamo però che gli A grippa di Lituania dovettero es- 
sere naturalizzati polacchi prima della fine del secolo XYI, 
giacché dal principio del XYII i registri delle naturalizzazioni 
e delle lettere di nobiltà, conferite in Polonia alle famiglie 
estere, sono abbastanza ordinati, ciò che per altro non toglie 
esservi varie casate, ammesse all' indigenato^ che non furono 
registrate nei Volumina legum regni Polonice. 



ni 



ALABANTI 

( ALABANDA ) 

Pietro Monaldi nel suo manoscritto sulla « Origine delle 
famiglie fiorentine > (Codice Chigiano G. V. 171 pag. 320, 346), 
constata V origine dei Tebaldi romani, venuti da un Tebaldo 
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Tebaldi armato cavaliere da Carlo Magno Terso 1' ottocento. I 
Tebaldi della Vitella, da Firenze, traevano origine da quei di 
Boma. 

Altre famiglie ancora discesero da' Tebaldi, e fra queste 
è la casa Àlabanti, che da molto tempo abitò le province 
della Lituania e della Kutenia Bianca col modificato cognome 

AIaABAKDA. 

Il ramo Alabakda Dulbmba, presso Dublino, e V altro 
AiiABAUTDA Fbesbb, presso Augustow, godono i privilegi di an- 
tica nobiltà e conservano tuttora nelle insegne gentilizie il 
famoso mezzo cavallo dei Tebaldi romani. ^^^ 

Da qual tempo gli Alabanti fossero in Polonia, per qual 
ragione vi andassero, e quando vi ricevessero l'indigenato, 
s' ignora. 

Arma Alabai^^ti (di origine, cioè dei Tebaldi da Boma 
da cui discesero gli Alabanti) : 
D^ argento, con un me^^o cavallo di rosso. ^ 

Arma Alabaji^da in Polonia : 
Di nero, con una testa e collo di cavallo d oro, movente da 
un crescente di luna montante, S argento — Elmo coronato, col 
cimiero di tre penne di stru^&o al naturale. 

Questo blasone, che ricaviamo dall' Armorial general di 
Bietstap non è proprio in conformità deU'arma d'origine degli Ala- 
banti, tranne la figura del mezzo cavallo, anch' essa mutilata 
delle gambe anteriori e ridotta alla sola testa e collo. Tali 
differenze non debbono arrecare meraviglia, perchè, in una 
certa epoca, i rami cadetti delle famiglie avevano il dovere 
di modificare le loro insegne, appunto perchè queste non potes- 
sero confondersi con quelle del primogenito, il solo capo di 
nome e d arme della vivente stirpe. 



(1) Capoghossi-Gdaena - Noii%i$ storiche della famigiia Tebaldi - pag. 58. 
(S) PETRASA2YGTA - Immtcp GetttiUUcB - pag. 373, Incisione IV. 
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Xoa pestiamo ammettere che tuUi i nostri lettori siano fami- 
liari con la scienza degli antichi araldi, per tralasciare qualche 
spiegazione in fatto di blasonica: ma non possiamo neppure, 
in questo libro, occuparci d*Araldica, come Cartari e Campanile o 
come Palliot ed il padre Menestrier, laonde dobbiamo essere 
laconici e sommariL 

Sappiasi adunque che, in forza di consuetudini e regole, 
ai cadetti proibivasi 1' uso delle avite insegne, sens* apportarvi 
una visibile modificazione. Fra queste si trova in primo luogo 
la Brimray voce francese che i nostri vecchi scrittori italiani 
consacrarono nel tecnicismo araldico. 

Queste brisure potevansi fare in mille modi, e quindi taluni 
cangiavano il colore o smalto dello scudo: altri quello della 
figura ; talvolta vi si aggiungevano nuove pezze o una bordura 
all' ingiro, un lambello al di dentro, una banda sul tutto, e 
via via in diverse maniere lo si aggiustava da non potersi 
scambiare con 1' arma del primogenito. 

Pel nostro argomento bastano i pochi schiarimenti dati ; 
che se poi se ne volesse sapere di più intorno alle Brisure 
(su cui ci vorrebbe un trattato) si può consultare V opera di 
Pietro Palliot e La vraye et parfaiie science des armories » stam- 
pata dal Léonard a Parigi, nell' anno 1664. ^^^ 



(1) Un breve saggio sulle Brisure fu dato dall'autore di quest'opera in una monografia 
pubblicata sul < Giornale araldico - genealogico diplomatico, compilato danna società diaraldisti e 
genealogisti e diretto dai signori G. B. di Crollalanza e F. F. dki Daugnon » Anno 1875-1876 
Tomo terzo, Pisa 1876. Un Coup d' oeil hèraldique entre les di/fèrenies maisons da non de Foueauld, 
pag. 163 e 164, capitolo III. sceau et armoiries. 
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IV 

ALAMANNI 

(ALAMANY E ALEMANI) 

Alcani genealogisti pretendono che la famiglia Alamanni * 
traesse origine dall' Alemagna o che da ciò, prendesse il suo 
patronimico. 

n Gamurrini però, ^^^ riportando la completa genealogia 
di questa prosapia, non accetta 1' enunciata opinione leggen- 
daria, dichiarando non riconoscere essa altro principio che 
nella Toscana, ove divenne illustre. In questa sentenza concor- 
riamo anche noij per la ragione che le memorie degli Alamanni 
fiorentini risalgono all' anno 1049, epoca in cui un Banerio, 
padre d' Azze Alamanni, e Banuzza, moglie di quest' ultimo, 
facevano una donazione al monastero di Monte Scalati, come 
rilevasi da atti di quella badia. Documenti anteriori al secolo 
XI non esistono per provare che gli Alamanni venissero dalla 
Germania. 

Il citato scrittore non trascura di accennare ai rami della casa 
Alamanni trapiantatisi in Francia ed in Polonia, ma, special- 
mente per quest' ultimo, non fornisce alcun particolare. 

Scrive il Ciampi che un Domenico Alamanni, fiorentino, 
andò in Ungheria presso quel principe, Stefano Bathory il quale, 
eletto re di Polonia, seco nel nuovo stato, al 1575, lo condusse. 

Ma qui il Ciampi fa cadere in errore il lettore, giacché 
dal suo dire parrebbe che 1' Alamanni, soltanto al 1575 an- 
dasse in Polonia, mentre vi era già da tempo prima. 



(i) GAjauRRiNi - UUivia Qetìealoffica d^ (amiglie nobUi Toicane et Umifret tomo II, ptg. 447. 

i 
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Infatti il detto Domenico ottenne 1 indigenato ai 19 maggio 
1566, Tale a dire nove anni prima che Stefano Bathory andasse 
in Polonia come Be. Questa naturalizzazione al 19 maggio 1566, è 
assicurata dai scrittori polacchi Paproki, Niesiecki e dal conte 
Mieroszowski, ciò che ne induce a concludere che il Domenico 
Alamanni andasse in Ungheria quando era già nobile polacco, 
e pòscia affezionatosi al principe Bathory rimase al fianco di 
lui, e con esso ritornasse in Polonia al 1575. Ei fu impiegato in 
varie cariche di corte presso quel sovrano di cui fu segretario, 
Dapifero palaiinus lublinensis, e venne pure adibito come amba- 
sciatore al Be di Svezia per trattare la restituzione del porto 
di Narva o Nerva preso dagli Svedesi nel 1581. 

Un'epitaffio esistente nella chiesa di San Francesco in Cra- 
covia, rammenta Stanislao Alamanni figlio di Tommaso, nipote 
del summentovato Domenico, morto in Cracovia nell'anno 1641, 
in età di anni 30, lasciando la propria vedova ed un figlio 
ambo nati in Polonia. 

Di Domenico Alamanni affermasi esservi alcune poesie 
latine e volgari manoscritte; ma il Ciampi dichiara non averle 
potute vedere, né noi fummo capaci di averne informazioni da 
varii scrittori bibliografici, all' uopo compulsati. 

Oltre il ramo polacco fondato dal summentovato Domenico, 
è probabile ve ne sia stato anche un altro, proveniente 
dal medesimo ceppo, stantechè un Nicolò Alamanni, pur esso 
fiorentino, andò in Polonia col re Enrico di Valois (Ciampi, 
tomo I, pag. 177). ^^^ 

Arma Alamais^i^i da Firenze : 

■ 

D^ argento y alla banda d^ as^urro (arma antica, secondo il 
Gamurrini, tomo II, pag. 450, presa dal Priorisla^ di Firenze). 



(1) Ciampi - Bibliografia critica diala - Vedi pure alle pagine i73, 176 e 206 dello 
stesso Tolume I. 
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Arma Alamais^ih di Francia : 
D'as^urro^ a tre bande d'oro ( Gamurrini, tomo II, pag, 450 ). <^> 

Arma Alamaicy o Albmani in Polonia: 
Trinciato d' argento ed a^mrro, con una banda attraversante 
sulla partimonCy delVuno air altro: ^^ Cimiero — Una vergine vestita 
d' argento^ coronata d'alloro, avente nella destra una corona d'oro. 



ALAMPI 



Famiglia nobile lituana di origine italiana, che nell'elenco 
del conte Mieroszowski figura col nome Alambi mentre il 
Faproki la chiama Alampi. 

Questa casa ci è sconosciuta ed ignorasi del pari quando 
Tonisse aggregata aUa nobiltà di Polonia, pel fatto della natura- 
lizzazione ottenuta. Forse è questa una delle famiglie nobilitate 
in Polonia in remota età e poi rimasta in quel regno. 

Arma Alampi di Polonia : 
Tre amaidi; la prima sormontata da un palo scorciato, attra- 
versato da due estaje pur esse scorciate. 

Kon possiamo indicare gli smalti di quest'arma, perchè ne 
ricavammo il blasone <'^ da una incisione portata dal Paproki 
a pag. 868 della sua opera, nella quale i disegni araldici man- 
cano dei convenzionali tratteggi per indicare i colori ed i metalli. 



(1) Quesl* arma fu pare portata da uno dei rami dalla casa fiorentina. 
(3) Vedi RiETSTAP e Gamurrini, ai luoghi già citati. 

(3) Così dlcesl della descrizione tecnica deirarme. Blasonare un'arma, cioè darne contezza 
col tecnicismo araldico. 
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VI 



ALBERGATI 



Quest' antica famiglia è conosciuta in Bologna sin dallo 
spuntar del tredicesimo secolo e vanta diverse illustrazioni fra i 
suoi membri. 

I genealogisti vanno molto più in là e vorrebbero che il 
casato venisse dalla Germania, dove nell' anno 933 vivevano 
Gosino ed Aurelio, uno, barone di Vistinga, che aveva per in- 
segna una sbarra d^ argento in campo verde^ e X altro, barone 
di Chastel, il quale spiegava una banda d^ as surra in campo 
d^ argento nel suo scudo. 

II Dolfl, ^^^ che riporta il fin qui narrato, cpnchiude con 
molta serietà : e sia però comunque vogliasi delle predette opi— 
» nioni, io ritrovo apparire chiaramente per istromenti, che 
» questa cospicua famiglia, del 1200 prese la sua abitazione 
» nella contrada Saragozza ( di Bologna ) dove poi hanno fab- 

> bricato un sontuoso palazzo, e vi sono usciti i sottoscritti 
» soggetti. » 

€ 1217. Ugolino di Ugolino, andò alla crociata contro In— 
fedeli. » 

« 1276 Ugolino presenta i suoi cavalli al pubblico, 1278 
» fu degli Antiani per la prima volta, 1288 dei Savij per la 

> Compagnia militare delle sbarre. > 

Ponendo adunque la tradizione a parte, i primi atti ri- 
guardanti gli Albergati, non oltrepassano X epoca del primo 
Ugolino crociato. 



(1) DOLFX Scipione - Cronologia delle famiglie nohiU di Bologna, pag. 28. 
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Invero il nome Albergati è tutt' altro che germanico, e 
per quanto potoBsero ammettersi le modificazioni derivanti daUa 
diversità della pronunzia, dalla meccanica delle lingue, dalla 
traduzione della parola^ e dalle alterazioni grafiche degli scrit- 
tori, non si concederà che la voce Albergati derivasse dal 
tedesco. — Per altro non vogliamo dire che gli Albergati non 
potessero discendere da agnati esteri ; ma conviene provarlo 
con buoni documenti, senza dei quali oggi, non è serio il riferirlo. 

La famiglia Albergati si divise in due rami, di cui uno, 
il senatorio, detto Albergati - Capacelli, possedette i mar- 
chesati di Monte Cassino, della Valorosa su quel di Vicenza, 
come pure la giurisdizione ed il titolo matchionale del Serraglio, 
in Bomagna : 1' altro ramo chiamossi Albergati - Yezza ed 
ottenne pur esso il titolo di Marchese, dal Duca di Modena, 
nel 1628. <^> 

Neil' anno 1699 Nicolò Dario Albergati da Bologna vestì 
r abito di Malta. 

Sotto il re Stanislao Poniatowski, al 1790, il ramo Al- 
bergati, già dimorante in Polonia, vi fu naturalizzato nella 
persona di un marchese Albergati Yezza, come rilevasi dalle con- 
segnasioni delle famiglie nobili polacche, del Conte Borkowski. ^^^ 

Arma Albergati da Bologna : 
D^ assenrró. alla banda di rosso bordata d^ oro: ^^^ Cimiero - 
Un liocorno uscente d^ argento, col motto < Diteepati ». ^^^ 



(I) Cbollalanza - BitUmario hUuoìdeo^ alla voce Albbbgati. 

(S) SpU nmcUk nòodUy poUiM, - I. S. Kr. Bobkowskieoo, pag. 600. Notizie comu- 
Bleatecl dal Signor Ca\aller ZielinskI. 

(3) GiNANNi - V Art» dd BUuane, tavola VII, n. 155. — Il Ribtstap ed il Dizionario 
bkLMonieo, descrivono erroneamente quest'arma, dandone il blasone: Di azzurro, alla banda 
d'argento bordata di ro$io. Anche il Palliot commette lo stesso errore, mentre la bordura di 
metallo si mette appanto per separare lo smalto azzurro del campo, dal colore ro$io della 
banda. Se questa fosse di metallo non vi sarebbe ragione a mettervi una bordura di colore : 
tutto ciò in forza del precetto araldico il quale stabilisce di non porre metallo su metallo» 
né colore sopra colore. 

(4) DoLFi, neiropera citata, disegno I del cimieri, in fine dell'opera, alla prima tavola. 
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ALBERTRANDI 



Gian Cristiano Albertrandi nacque in Varsavia nel 1731, 
da padre italiano, colà recatosi per esercitarvi la sua arte di 
pittore. Gian Cristiano era storico e prelato polacco. Entrò a 
16 anni nella Compagnia di Gesù. Di quest' uomo insigne 
chiamato il Polistore polacco, la Polonia va superba ed a ra- 
gione, perchè fu persona dottissima e saggia, e lasciò molte 
opere pregiatissime riportate dal Ciampi e nel volume I di 
supplemento alla Biografia universale. 

Egli ebbe molte cariche, tra cui quella di Vescovo Zane* 
politane in partibus. Fu professore in varii collegi ed a lui fu 
data la commissione di ordinare la celebre biblioteca ZsQusciana. 

Nel 1764, impiegato in alcuni lavori letterari presso S. A. 
il principe arcivescovo primate Lubienki, diventò precettore 
del pronipote di lui, e con questo suo scolaro viaggiò a Vienna 
ed in Italia, dove dal Papa fu sciolto da' voti religiosi. Tro— 
vandosi a Roma si dette allo studio dell'archeologia e di altre 
lingue estere, non ancora da lui conosciute. 

Bitornato in Polonia nel 1773, ebbe V uffizio di lettore 
presso il re Stanislao Augusto, e nel 1776 quello di suo bi- 
bliotecario ' e conservatore del Beale Gabinetto delle Medaglie. 

Mandato dal Be in Italia per raccogliervi scritti relativi 
alla storia della Polonia, ne portò molti volumi, accresciuti poi 
da altri documenti da lui raccolti e copiati, in Isvezia. 

Dopo avere diretta la Società degli amici delle lettere, come 
presidente, per lo spazio di 8 anni, mori nel 1808. <^^ 



(1) Ciampi, nell* op. citata, toI. I, pag. 3, 
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Zaidler, nella sua storia di Polonia, lo rammenta quale eru- 
dito, soggiungendo che nel tempo della separazione politica della 
Polonia, alcuni dei primari dotti polacchi, sotto la guida del- 
TAlbertrandi, di Taddeo Czachi e di Francesco Dmokowski, get- 
tarono le prime fondamenta della Società degli amici delle sciènte 
in Varsavia, col nobile intento di conservare alla posterità, in 
mezzo all' influenza alemanna, la purezza della favella dei suoi 
antenati e dedicarsi al miorlior conoscimento di tutto ciò che 
intei'essa la storia della sua patria. ^^^ 

Il Ciampi scrive che il padre del detto Gian Cristiano 
morì in età assai avanzata e lasciò un' operetta di Osteologia e 
Mgtologia, in versi italiani, ad uso dei suoi scolari di pittura. 
(Tomo II, pag. 244). 

L' ascrizione del predetto Albertrandi vescovo Zanopolitano, 
all' indigenato polacco è registrata nelF anno 1775 (Volumina 
legum regni Polonice, voi. Vili, pag. 296), e ne parla pure il 
Niesiecki nel suo Armoriale, voi. X, pag. 2. 



vin 



AMADEI 



Questa famiglia ottenne l' indigenato polacco in epoca 
sconosciuta. Il Conte Mieroszowski nel suo elenco citato, 
scrive: « affermasi essere d' origine ungherese >. Non è infor- 
mato dell' anno in cui essa fu naturalizzata polacca, né tampoco 



(!) Zaidlbr - storia deUa Polonia, pag. 82 - 83, voi I. 
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accenna ai motivi che lo indoBsero a comprenderla tra le ca^ 
sate d' origine italiana (o che per lo meno, pretendono di es- 
serlo) dopo arer detto che essa è ritenuta dall' Ungheria originata. 

Noi crediamo che l' accorto scrittore, a titolo di onesto 
storiografo, volle esporre quanto raccolse ; ma edotto e con- 
vinto della italianità originaria ed incontrastabile degli Amadei, 
ne comprendesse il cognome fra le famiglie polacche, che 
hanno origine da ceppi italiani. 

Ed in vero non potrebbesi accordare una origine unghe- 
rese alla famiglia Amadei, conosciuta da varii secoli in Roma, 
in Toscana, in Lombardia, nel Veneto, nelle Marche ed in 
altri luoghi. 

Nella Biblioteca Casanaiense in Roma (ora nazionale) tro- 
vasi una raccolta di arme gentilizie di nobili romani del tempo 
di Martino Y, ed in essa vi sono le insegne della famiglia 
Amadei. Papa Martino Y occupò la cattedra di S. Pietro dal 
1417 al 1431, e la casa Amadei fioriva già tra le patrizie di 
Roma. In seguito trovansi i vari suoi personaggi adibiti nella 
civica magistratura. 

Dagli archivii capitolini risulta che Domenico Amadei, 
nell'anno 1448, fu senatore. Dopo di lui, altri del suo sangue, 
occuparono la carica di Conservatori di Roma, fino al se- 
colo XYHI. 

Le benemerenze di questa famiglia verso la Santa Sede, 
indussero Pio YI a creare Conte romano il giovane Yincenzo 
Amadei, nato in Roma il 9 luglio 1763. Questo titolo fu con- 
fermato alla sua discendenza con rescritto di Papa Gregorio 
XYI, nel 1841. 

Nella Costiiuffione di Benedetto XIY, in data 4 gennaio 
1746, sui varìi gradi dei cittadini romani e sulla designazione 
dell' ordine dei nobili, la famiglia Amadei fu riconosciuta go- 
dere i requisiti e le qualità di nobile romana^ e quindi com- 
presa nell' apposito albo. Ed infine anche a' nostri giorni, nel 
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Libro à^ oro dei nobili romani, esistente in Campidoglio, la 
casa Amadei, a carte 9, vi ha la propria arma gentilizia. 

Fnori Boma poi ben altre prore abbiamo della retustte 
del home Amadei in Italia. A Firenze fu d'antica data la fa- 
miglia Àmadei, se pure da questa città non sia venuto il ramo 
di Roma. In un vecchio codice di quella biblioteca nazionale, 
si trova r arma degli Amadei (Manoscritto Conventi, segnato 
1-1294). 

In Pavia due professori di quello studio, Giovanni e Si- 
gnorolo Amadei, vi furono inviati da Milano, dal duca Gian Ga- 
leazzo Visconti, come scrive il Cerio a pag. 290 della sua storia 
di Milano. 

Da una scrittura sincrona, che abbiamo sott'occhio, rilevasi 
che a' 20 aprile 1501, a rogito di Tranquillo Bevilacqua, notajo 
di Yenezia, si addivenne alla divisione, tra Gerolamo Zongino 
e Francesco Amadei, di due case situate 1' una in Padova e 
r altra a Chioggia, per computo della dote matrimoniale delle 
due mogli rispettive. <*^ 

Un Marco Antonio Amadei, al 1609, fu prefetto dell'archivio 
storico mantovano. ^^ 

Francesco Amadei, mantovano, fu V autore della Cronaca 
di Mantova^ opera inedita in quattro volumi, conservata nell'ar- 
chivio Gonzaga. Egli visse alle dipendenze del marchese Ascanio 
Andreasi, consigliere del duca Ferdinando Carlo. ^^^ 

Carlo Antonio Amadei, Medico e botanico bolognese, vi- 
veva alla fine del diciassettesimo secolo, ed è registrato tra' per- 
sonaggi notabili ed eccezionali, perchè apparteneva a quel pic- 
ciol numero di dotti modesti, che contenti di fare scoperte, 
abbandonano agli altri la cura di pubblicarle. Egli mori nel 
1720 e lasciò il figlio Gian Giacomo, canonico a Bologna, 



(1) Archivio Storico GmliUxio — Sezione II, Raccolta HI, Cassetta 3, BusU 2. Perganme. 

(S) Archivio Storico Lombardo, voi. IX pag. 166. 

(3) Idem voi. xni pag. 381 In nota. 
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botanico come suo padre e che si fece molto distinguere me- 
diante le sue profonde cognizioni in Bibliografia. ^^^ 

Tutto lo esposto serve a provare che il cognome Amadei è 
italiano ed abbastanza antico in Italia, nò potrà in alcun modo 
ritenersi ungherese. 

Forse il ramo conosciuto in Polonia abitò prima TUnghe- 
ria; ma ciò non toglie che debba riconoscere in Italia la sua 
prima origine. E questo ramo non ha potuto distaccarsi che da 
Boma, trovandosi in questa città 1' antico ceppo degli Amadei, 
da cui molti rami germogliarono da epoche si remote che taluni 
di essi han perduto le tradizionali memorie del loro principio. 

È certo tuttavia che il ramo secondogenito degli Amadei 
di Boma trapiantossi a Vienna, dove nel 1814 nasceva Bodolfo 
(figlio del conte Francesco Felice Amadei, morto a Qressnezilsch 
nello stesso anno), il quale nel 1850, sposò Anna Antonia Bosty 
di Barcokz, nativa di Budapest. L' Imperatore d' Austria e Be 
d' Ungheria, con diploma 17 settembre 1856, gli riconosceva il 
titolo di conte. Il conte Amadei, nel 1855, recossi a Carlsburg, 
da parte del principe di Schwartzenberg, governatore civile e 
militare della Transilvania, per ossequiare il Cardinale Michele 
Yiale, Prelà arcivescovo di Bologna e pronunzio apostolico a 
Vienna, andato a Fogaras, d' ordine del Papa Pio IX, per 1' e- 
reeione del vescovato d' Armenopoli o Armienerstadt Szamos 
Vjar in Transilvania. ^*> 

Senz' alcun dubbio, il ramo degli Amadei che venne 
ascritto alla nobiltà polacca, dovette stabilirsi nel Granducato 
di Transilvania assai prima del secolo XYI, giacché non si 
trova registrata la data della sua ammissione all' iìidigenato po- 
lacco, né nelle Voi. Leg. Reg. Pel. nò nella Metrica della Corona. 

In Italia questa famiglia (1901), è tutt' ora rappresentata 
in Boma ed in Toscana. 



(1) Biog, ttm'p. op. cit. pag. 228, voi. II. 

(2) UoRONi, neirop. eit. alla voce Trantilvama, tom. LXXIX, pag. 114. 
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Arma Amadei da Boma (arma antica, tratta dalla Raccolta 
che troyasi nella biblioteca casanatense di Boma) : 

D^argentOy con la croce di rosso, caricata di cinque crescenti di 
luna montanti, uno nel centro ed uno in messo a ciascuno dei lati, 
ed accantonata da quattro rotelle d* aeaurro, caricate ognuna di un 
agnello pasquale d" argento, portante la bandiera dello stesso, alla 
croce di rosso. 

Arma Amadei da Boma (arma tratta dal Libro d^ oro dei 
nobili romani, esìstente in Campidoglio) : 

2)' assurro, ad una collina di tre cime sostenuta da due leoni 
affrontati contro rampanti, e sormontata da un ostensorio poggiato 
sul vertice della collina media, il tutto d^ oro. 

Arma Amadei da Firenze (tratta dal Codice Conventi sopra 
citato) : 
Fasciato «T argento e di rosso di 8 pessi. 

Arma Amadei in Polonia : 
Di rosso, air aquila bicipite diffamata d' argento (cioè senza la 
coda). 

Qnest' arma è portata da Pietro Palliot ^^^ ed in essa non 
troviamo le memorie delle insegne Amadei di Boma; ma scor^ 
giamo chiaramente l'adozione dello emblema della Polonia, che 
è appunto uno scudo di rosso, con un'aquila a volo spiegato d'ar- 
gento^ membruta e coronata d' oro. La vera aquila polacca certa- 
mente non potevasi adottare da una famiglia privata e perciò 
ne vediamo le alterazioni, mancandovi la coda. 

Neil' Armorial del Rietstap, V arma Amadei di Polonia 
porta altri cambiamenti ed aggiunte, cioè ; di rosso, all' aquila 
d' argento ad una testa con la coda tagliata, coronata d' oro e 
tenente nel becco un anelletto dello stesso. 

Queste modificazioni certo sono state introdotte posteriore 
meni€ all' adozione dell' arma descritta da Palliot. 



(1) Palliot - La vraye et parfcdle seimce des arm(Hries, pag. 260. 
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AMENDA 

( AMBNDE ) 



Famìglia italiana non patrisia, creata nobile dall impera- 
tore Massimiliano. Se fosse stato il I o II imperatore di qnesto 
nome non è detto dalla lista del Mierosaowski, da cui ricayiamo 
questa notizia. 

« 

Sotto Sigismondo III, nel 1602, essa fa ascritta all' indi- 
genato polacco, essendo già nobile. 

Neir anno 1628 gli Amenda, erano appaltatori di miniere ' 
d' argento e di piombo ad Olkusz o Ilkusch, nella GaUiaia oc- 
cidentale presso Cracovia. 

S'ignora da qual parte d'Italia yenissero gli Amenda, 
ammeno che il loro cognome non fosse stato modificato da 
Amento in Amenda, che in tal caso sarebbe famiglia napoletana, 
da cui renne quel Niccolò, nato in Napoli nel 1659, che ha 
lasciato bel nome di sé per le varie opere da lui scritte con 
grande pureaaa di stile. 

X^a famiglia polacca degli Amenda si è spenta nel 1644, 
seguendo le informazioni del Niesieki. 

Non si potrebbe comprendere come avvenisse che la famiglia 
Amenda, ascritta all' indigenato polacco, adottasse l' arma di una 
casata polacca, rinnegando quelle insegne che dovette spiegare 
sin dal tempo in cui l' imperatore Massimiliano 1' ascriveva alla 
nobiltà imperiale. Ammesso pure che l' ascrizione datasse dal se- 
condo Massimiliano^ asceso al trono al 1654 e rimastovi circa 12 
anni, la suddetta casa Amenda, all' epoca in cui fu naturalizzata in 
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Polonia nel 1602, posBedeva già le proprie insegne, e non era il 
caso di abbandonarle per alzarne altre difierenti. 

Di questi casi ne troyeremo ancora, lo che c'impone di 
spiegarne sommariamente le ragioni. 

Sin da remoti tempi, 1' unico titolo ammésso fra' Polacchi 
fu quello di nobile. 

S' intendeva per nobile chi discendeya dai Lochiti. Erano 
divisi in fratellanze bandieraìi le quali formavano i diversi 
corpi dell' esercito, poiché tutti i nobili scendevano in campo 
in tempo di guerra. Ognuna di esse veniva formata da famiglie 
nobili indigene, le quali munivano la propria fratellanza di 
una bandiera, onde riunire i combattenti e non confonderli 
con gli altri. Su tali bandiere, formate di colori diversi, si 
posero emblemi differenti, come particolari distintivi che usa- 
vansi in guerra ; ma in seguito la bandiera e 1' emblema si 
tramutarono in arma, e le famiglie che avevano date le deéte 
bandiere, servironsi dei medesimi colori e dei medesimi em- 
blemi nei proprii scudi gentilizii. 

Sin' allora, il nobile polacco non aveva altri distintivi che 
una sciabola al fianco ed un' anello al dito per sigillare: egli quindi 
non aveva sentito il bisogno di alzare un' arma da rimaner 
poi come insegna di famiglia a' discendenti. Ma 1' Araldica, 
dittasi strada per mezzo dei tornei, dei passi d' arme e delle 
giostre, nelle corti d' Europa, fece nascere il desiderio a tutta 
la nobiltà di spiegare un' insegna, e perciò i gentiluomini po- 
lacchi, sempre in base al principio Eques polonus omnibus par, 
anch' essi alzarono le proprie insegne di cui molte furono le 
stesse delle adottate come bandiere dalle famiglie antiche, per 
segnali nelle guerre, alle rispettive fratellanze. Da ciò ne viene 
la uguaglianza dello scudo gentilizio, in varie famiglie della 
Polonia. 

Frattanto gr inscritti all' indigenato, avendo l' arma avita 
perchè di case patrizie, conservavano il diritto di farne uso. 
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benché direnuti nobili ed indigeni dello Stato di Polonia ; 
tuttavia essendo appunto nazionali, potevansi eziandio ammet- 
tere nelle citate fratellanze bandierali quante Tolte avessero 
guerresche attitudini. In tali casi domandavasi 1' arma della 
fratellanza a cui si aspirava, e la famiglia che vi si trovava a 
capo la concedeva e adottava il nuovo ascritto come fratello 
d' armi. 

Parecchi Italiani abbandonarono completamente V avita 
targa italiana per prenderne un' altra polacca, come vedrà il 
lettore nello scorrere queste note. Ben s' intende che molti na- 
turalizzati giunsero a tal punto per affezionarsi i nuovi concit- 
tadini ed ottenerne vantaggi; ma quali potessero essere questi 
vantaggi, mai potremo encomiare chi osò farlo. 

L' arma della propria dinastia è una sacra reliqua che 
devesi trasmettere a' figli intatta come si ricevette dal genitore 
e senza alcuna macchia. Essa fa parte della storia della casa 
nostra e ninno ha il diritto di rinnegarla, tanto più che non 
era un dovere pel naturalizzato, di farlo. Infatti molti Ita- 
liani che furono ascritti all' indigenato polacco, conservarono 
la propria arma, apportandovi delle aggiunte o per ricordare la 
fratellanza bandieraio in cui erasi ammesso o per concessioni 
speciali del sovrano regnante, come troveremo gli esempii nel 
corso di questa opera. 

Arma Amet^de in Polonia : 
Dì rosso, con la banda d' argento, caricata dì tre smeraldi ta- 
gliati a losanghe, incastonati d^ oro. — Elmo coronato, adorno di 
cercine e svolai ffi rf' argento e di rosso, col cimiero di una croce 
gigliata dello stesso. Queste insegne sono le medesime della 
casa Drya di Polonia, tranne il cimiero che è proprio degli 
Amende nobili dell' Impero. <^^ 



(i) RiETSTAP, neir op. clt. alle voci Amend6 e Drya. 
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AMOR (DELL') 



{ DELAMOK ) 



Varie famiglie hanno per cognome Amor, Amore e D' A- 
more ; ma Dell' Amor, non sappiamo rinvenirne. 

Tuttavia la casata Dell'Amor fu conosciuta in Polonia tra 
quelle che vantano italiana origine, ed è portata tra le natura- 
lizzate polacche in tempo da noi sconosciuto. 



XI 



ANCUTA 



Si annovera tra le antiche casate che andarono a stabi- 
lirsi in Polonia ed è conosciuta in Lituania da molto tempo 
fra le famiglie nobili. 

Non si ha conoscenza dell' epoca in cui venne ammessa 
all' indigenato polacco, e nemmeno sappiamo la sua origine in 
Italia, da cui staccossi il ramo divenuto in seguito polacco. 
Arma AnctjIa di Lituania: 

D' assurro^ ad un ferro di freccia accompagnato a destra da 
una stella di 8 raggi ed a sinistra da un crescente voltato, il 
tutto d' oro. 
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xn 



ANFORA 



(AMPOB) 



In Lituania ò conosciuta la nobil casa Amfor, la quale 
ottenne la naturalizzazione in epoca non indicata. Questo 
cognome, tutt' ora fiorente e che in Italia scrivesi Anfora, è 
ben conosciuto nel patriziato di Sorrento, città nella quale 
era ascritta al Seggio di Porto, come pure tra le nobili fa- 
miglie di Napoli. Vuoisi che gli Anfora sieno originarli nor- 
manni : le loro memorie storiche ascendono al tredicesimo secolo. 

Cospicua prosapia mostra ancora i suoi monumenti nella 
chiesa di S. Lorenzo in Napoli e nella cattedrale di Sorrento. 

Giacomo Anfora donò al re Carlo I d' Angiò, cent' once 
d' oro. — Binaldo, Capitano di Napoli, fu regio consigliere e 
reggente della Vicaria, nel 1467. — Paolo vesti V abito di 
Malta nel 1566, <^^ ed Ettore, nel 1639, fu creato generale dei 
Teatini. I molti titoli di benemerenza di questa famiglia le fe- 
cero ottenere- V investitura del ducato di Licignano. Al 1875 
il rappresentante di nome e d'arme, domiciliato in Napoli, era 
Don BaSaele Anfora, duca di Licignano. ^^ 

Arma Ai^poba. 
Di rosBO, con un^ anfora d' orOy sormontata da due stelle a 6 
raggi ciascuna dello stesso, situate a destra ed a sinistra, nel capo. 



(1) Araldi - L ' lUOia nobile. 

(S) Candida Gonzago - Memorie delle famiglie nobili delle Province Meridionali d* Italia, 
voi. I, pag. 86 e 86. 
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xin 



ANNICHÌNI 



(ANIKUn) 



Si hanno documenti non dubbii sulla esistenza degli An- 
niehini nel regno di Napoli, sin dal principio del secolo XV; 
ma nel Dmonario blasonico, voi. I, parlasi della loro venuta in 
Italia già dall' antecedente secolo. 

Il capo stipite sarebbe Anichino di Boumgarten, valoroso Ca- 
pitano del secolo XIV, il cui figlio a nome Gioberto trapiantò 
la propria famiglia in Napoli. 

É 

Infatti 3Iatteo Villani, nella sua Cronica, parla di un 
Anichino di Bongardo^ tedesco, capo di una di quelle scellerate 
masnade che succedettero alla Gran Compagnia. ^^> Troviamo 



(1) Verso la metà del secolo XIV, allorché 1 principi e le città, a cagione di pace, llcenzlayano 
le loro genti d*arml, costoro trovandosi, senza paga, sprovvisti di meui, non aveui al lavoro, 
cosUtuironsi in società con alcune leggi e norme, scegliendosi un capo, come i pirati ed i bri- 
ganti. La maniera di sostentarsi consisteva in passare da una terra all^altra, spaventandone gli 
abitanti, derubandoli o ponendoli a dure contribuzioni. Seco menavano quante donne rapivano, 
e prendendo gli uomini 11 obbligavano a pagar riscatti, se volevano ricuperare la libertà. 

Fermandosi in qualche terra o castella vi portavano la rovina. Perfino le città spaventa- 
Tansi talmente al loro apparire, che tosto ad essi spedivano deputati con forti sonune di denaro, 
perchè senza Indugio passassero oltre. 

Varie di queste società si organizzarono dapprima coi nomi di Compagnie di toldaU, mentre 
Invece componevansi di banditi, ladri ed esteri mercenari del pegglor conio, 1 quali accorre- 
vano volontleri ad arruolarsi, sicuri che ogni loro scelleratezza resterebbe impunita. 

Odorlco Rinaldi, negli Annali eetUesiastid, parla del comlnciamento di queste nefande asso- 
ciazioni verso l'anno 1353, ma però 11 Muratori, nella Dissertazione XVI, servendosi di altre 
indicazioni, le fa risalire al 1339, quando fattasi la pace fra' Veneziani e gli Scaligeri, Mastino 
della Scala licenziò 1 suoi soldati. In maggior parte tedeschi, e Lodrlsio Visconti li assoldò tutti, 
e con altri assieme, portò la guerra ad Azzo Visconti. 

Andò poi smisuratamente accrescendo la detestabile armata, di maniera che la chiamarono 
Gran Compagnia, ed arrecò immensi travagli alle popolazioni della Toscana, dell'Umbria, delle 
Marche e del Veneto. 

3 
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eziandio im Anichino Mormino, amicissimo degli Sforza, vivente 
al tempo della regina Giovanna di Napoli, citato dal Corio, ^^* 
e tutto ciò ne assicura sulla venuta in Italia del sopradetta 
capitano di ventura, il quale chiamato poi il proprio figliuolo 
in Napoli, vi lasciò la discendenza, che fu distintissima. 

Carlo de Lellis, ^ l' accurato genealogista delle famiglie 
napolitano, nulla dice sulla origine della stirpe in parola, ma 
principia la genealogia col ricordare un Antonio Annichino, 
barone di Civitella ^^\ marito di Diana Cantelmo, figlia di Gio- 
vanni, conte di Popoli, e di Giovannella Gaetana d' Aragona. 

Un altro Annichino lo si trova più tardi anche in Napoli 
nell'aprile del 1452, quando nacque il secondo genito a Fer- 
dinando, duca di Calabria, tenuto al fonte battesimale dall'im- 
peratore Federico, di cui portò il prenome. In tale circostanza 
vellosi festeggiare 1' avvenimento con splendide e sontuose 
giostre nelle quali presero parte i primarii signori del reame, 
fra cui un Giovanni Annichino. ^*> 

Finalmente, nell'anno 1564, Trojano Annichini è registrato 
tra' napoletani signori appartenenti all' ordine dei cavalieri di 
Santo Stefano di Toscana. Dopo la detta epoca non si hanno 
altre notizie degli Annichino in Napoli. 

In altre città, i germi del ceppo napoletano, fondarono le 
proprie case e fra queste fiorisce ancora il ramo di Bagnaca- 
vallo trapiantatovisi dal 1471. Un altro ramo formossi in Firenze. 

In Polonia Domenico Annichini, detto Anikini, ricevette l'in- 
digenato nel 1685, (Voi. leg. Reg. Poi. V, p. 729) sotto Gio- 
vanni Sobieski, il re bellicoso che, può darsi, tra' suoi buotìi 
Capitani, ebbe a lodarsi dei servizi resigli dal menzionato Do- 
menico Annichini. Questo ramo non può discendere che dalle 



(i) CoRio - Hintoria di MOano^ pag. 31f. 
(9) Parte I, pag. i38. 

(3) Non è detto quale dvUeUa, nò 11 GiusTiNUNf, nel suo Dizionario ragionato, menziona il 
detto barone nei yarii feudi dei nome di Civitella, 

(4) Db Lellis - parte I, pag. i31. 
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case di Bagnaoavallo o di Firenze, essendo estinto quello di 
Napoli assai prima del secolo XYI. 

È probabile che dalla Toscana si distaccasse il ramo di 
Polonia, per la ragione che molti Fiorentini stabilironsi in 
quella repubblica, mentre non uno si rammenta da Bagna- 
cavallo Tenuto. 

Arma AirsacKim da Napoli : 
2>' oro, a ire teste di donna in profilo, attortigliale di rosso. <*> 

Arma Anjsickini da Bagnacayallo : 
D^a^jsarrOj con un capriolo d'oro, accompagnato da tre fiammelle 
al naturale, il tutto abbassato sotto un Capo d' Angiò. ^ 



XIV 



ANTICI 



Yuolsi generalmente dagli scrittori che gli Antici ayessero 
origine dall' antico esarcato di Bavenna, nel quale è certo 
che, da remoti tempi, sedevano tra' Patrizìi. Sin dall'anno 1249 
erano investiti della contea di Castel S. Pietro nelle Marche. 
Furono ammessi nell' Ordine di Malta nel 1611, e già erano 
ascritti a quello di Santo Stefano di Toscana dal 1585. E ben 
altri onori raggiunse questa famiglia in seguito ; ma è duopo 
occuparsi specialmente di Tommaso Antici, le cui grandi qua- 
lità accrebbero il lustro del suo casato. 



(1) Galluppi - V Armtritta ilaliano, pag. 08. Ribtstap, neir opera citata. 

(2) Diz. Mm. op. cit. In questa opera e la quella del Galluppi ò dato pare 11 blasone 
di un*altr.) famiglia dello stesso cognome Annlchlno, e pur essa del Napoletano ; noi Ignoriamo 
però quali relazioni di parentela possano esistere tra quest* ultima e le precedenti. 
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Tommaso Antici nacque ia Becauate a' 10 di maggio del 
1731, <^^ e seguendo la sua yocazione abbracciò la carriera ec- 
clesiastica essendo gih forte negli studli classici che di breve 
ora lo avevano rivelato un dottore. Recatosi in Polonia verso 
il 1763, per motivi che non ci vengono riferiti, seppe meritarsi 
tali considerazioni dal re e dal governo, che nella Dieta del 
1768, fu ammesso all' indigenato polacco, con generale compia- 
cimento. (Val. Leg. VII, 799: Niesieki. X. 3). È assai probabile 
eh' egli vi andasse con qualche missione da parte della Santa 
Sede, pel cui fatto ebbe campo di farsi apprezzare e di meritare 
la naturalizzazione. 

In quella circostanza il candidato Antici dovette produrre 
i seguenti documenti, che noi ci affrettiamo di enumerare onde 
possa comprendersi non accordarsi un tanto favore senza pro- 
vare la preesistente qualità di nobile estero nel nuovo proposto : 

E questi documenti sono ; 

I. Certificaio di nobiltà, rilasciato dal Senato di Becanate, 
in data 1767 ; 

II. Diploma di nobiltà, rilasciato dai consoli di Nursia, della 
medesima data sppradetta; 

ni. Copia pel Decreto concernente il titolo di marchese 
concesso alla famiglia Antici nel 1637, autenticato dal duca di 
Parma, Banuccio Farnese. 

Questi attestati, classifìcati coi numeri 49 e 50 A e B, fa- 
cevano parte del dipartimento XI della Metrica del Gran Ducato 
di Lituania, trasportati poi nell' anno 1888, nel grande archivio 
degli Affari Esteri e della Giustizia, in Mosca. 



(1) Rileviamo questa data da ciò che scrive il Ciampi» nel voi. II della sua BibUografia, 
pag. 115 e 116, assicurando che il detto marchese Antici, lasciò vari! volumi di corrispon- 
denza ufflciale per gli aftari delio stato di Polonia, dal 1764 al 1795. li Ciampi si esprime in 
maniera da far supporre che il Cardinale Antici fosse ministro di Polonia dal 1764 al 179S* 
ma ciò non può ammettersi, poiché prima del 1C68 non era naturalizzato polacco, e quindi 
non poteva rappresentare la Polonia a Roma. D*altra parte egli non fu creato Cardinale che 
nel 1789. 
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Diventato nobile cittadino polacco, il Marchese Antici fu 
spedito a Boma come ministro della Polonia, e devesi ammettere 
che i suoi grandi meriti, presso la corte del Yaticano, indn- 
cessero Fio YI a lasciargU una prova imperitura della somma 
sua soddisfazione, creandolo Cardinale di Santa Maria in Tra- 
stevere, nel Concilio del 30 marzo 1789. ^^^ Due anni dopo fu 
elevato alla dignità di Prefetto del Sacro Concilio ; egli rimase 
in Boma sino al 1795. 

I diversi grossi volumi della sua corrispondenza di Stato con 
i ministri degli affari esteri, come pure il suo carteggio parti- 
colare col Be di Polonia, il tutto conservato nell' archivio di 
Yarsavia, provano di quanta utilità fossero i servigi da lui resi 
alla sua seconda patria. 

Scrive il Ciampi, nel voi. II, pag. 108, 2* colonna, che il 
detto cardinale, ministro a Boma degli affari ecclesiastici e ci- 
vili della Polonia sino al 1795, all' arrivo dei Francesi^ si 
scardinalo. Prese per trattativa, col governo della repubblica 
romana, i beni dei Polacchi, addetti alla Madonna di Loreto, 
e li trasportò nella propria famiglia ; che siane poi avvenuto 
non è noto a chi comunicò questa notizia al Ciampi. (Biblio- 
grafia citata^ voi. II, pag. 116-116). 

TJn^ altro lustrò per la casa Antici, poi stabilitasi a Boma, 
ove uno dei suoi membri fu senatore, lo si deve all'alleanza 
con la famiglia Mattei, anticamente chiamata Guidoni o Pa- 
pareschi. . <*^ 

n Marchese Carlo Antici sposò V erede dei Mattei, ed in 
seguito il Sommo Pontefice Gregorio XYI, lo autorizzò di ag- 
giungere al proprio il cognome Mattei, degnamente rappre- 
sentato dal Principe Marchese Don Tommaso Antici Mattei, 
Conte di Castel San. Pietro, signore di Poscia, nobile romano 



(1) Uq altro Principe della Chiesa ebbe la famiglia Antici, nel 1875, in persona di Rug- 
giero Antici. 

(t) TOURNON - Le livre d' or du Capitol, pag. 32, 39, 64. 
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coscritto, cayaliere di Malta, già Cameriere segreto di spada e 
cappa di numero di Sua Santità Leone XIII, Gran Croce del- 
l' ordine di S. Gregorio Magno ecc., ecc. e dai suoi figli. <^^ 
Arma Ajcttici : 
D^ aa^urrOj alla banda d^ oro^ accompagnala da 4 stelle dello 
stesso, a 6 raggi ciascuna. <*> 



XV 



ASSAITI 



In nn elenco manoscritto di casate italiane naturalizzate 
polacche, compilato dall' erudito Ladislao Cornelio cavalier Yi- 
tellius Zielinski, da Cracovia, ed a noi cortesemente comu- 
nicato per soccorrerci nel nostro laroro, troviamo notato Isidoro 
Assalti, ammesso all' indigenato polacco. 

Su questo personaggio e la famiglia di luì ogni nostra 
indagine è riescita infruttuosa. 

La citata naturalizzazione è registrata nell' anno 1676, giusta 
r annotazione del volume V, foglio 406, dei Volumina Legum 
Regni Polonice. 



(1) B0NAZ2I 01 Sannigandro - Ruolo dei Cawdieri geroiolomUani - pag. 116, 123, 1S4 e seg. 
(S) L' attuale famiglia Anticl - Mattel ba inquartato le arme degli Aniiel con quelle dei Mattel. 
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XVI 



BADENI 



A porre insiemo le opinioni espresse negli elenchi gii^ 
citati del Mieroszowski e dello Zielinski, paiTebbe che Leo- 
nardo Badeni, figlio d' un colonnello italiano Tenuto al seguito 
della Begina Bona Sforza in Polonia, nell' anno 1563, dal Be 
Sigismondo I ottenesse le lettere di nobiltà^ che furono poi con- 
fermate dal Be Stefano nel 1577 e dal re Poniatowski nel 
1767. Tuttavia a noi sembra che, dopo 204 anni, non era allo 
stesso Leonardo Badeni che si confermaya la nobiltà, ma ad 
un suo discendente, dopo sei generazioni. 

Lo Zielinski invece, ritiene che il Leonardo fu am- 
messo all'indigenato. Infatti nella Metrica della Corona sono 
portate le date del 1563 e quella del 1768, la quale ultima 
riguarda al certo un altro personaggio della famiglia Ba- 
deni, forse non discendente diretto del Leonardo, ragion per la 
quale si chiese una concessione che a noi impone registrare 
come nuova. (Metrica della Corona, lib. 293, f. 26, 42, 43 e 
lib. 297, f. 477). Da questi Badeni discese poi il ramo che, 
stabilitosi in Gallizia, ricevette il titolo comitale dall'Impera- 
tore d' Austria agli 8 novembre del 1845. 

Una delle illustrazioni di questa famiglia è il chiarissimo 
Conte Stanislao Badeni, Siniscalco della GaUizia e Presidente 
di quella Dieta, da tutti conosciuto come esperto uomo di Stato. 

I Badeni adottarono 1' arma della famiglia dei conti Fedro 
di Polonia, detta Boncsa. ^*> 



(1) Anomuio - iVoItcei wr le$ {amiUu iUuUnt d$ la Poloifne, pag. S96. 
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Le medesime insegne sono attribuite agli attuali conti 
Badeni di Gallizia dall' Armorial del Bietstap. 
Arma Babeli in Polonia: 
D' a^^urro, al liocorno saliente d^ argento. 
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BADENI 



Nuova ascrizione all' indigenato polacco di una famiglia 
non discesa in linea retta dalla precedente, ma dal medesimo 
ceppo dei Badeni naturalizzati nell' anno 1563. Tale nomina 
avvenne sotto il generoso Be Poniatowski nell' anno 1768. 

Se r illustre conte Stanislao Badeni sia divenuto polacco 
in forza di questa ultima naturalizzazione del secolo XYIII o 
pure perchè discenda dagli antenati che la ottennero nel XVI, 
non sappiamo precisare. 



xvm 



BALDI 



Alessandro dei Baldi, nativo di Firenze, dimorava in Cra- 
covia nell' anno 1569, ed il Gran Duca di Toscana Cosimo II, 
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rilasciavagli un certificato della legittimitii dei natali di lui, in 
data di Firenze, 16 ottobre del suddetto anno. Fabio, fratello del 
mentoyato Alessandro, (ambo figliuoli di Lorenzo e di Anna 
Corbinelli) sposò una signora polacca, dal cui matrimonio nac- 
que Giulio. Nell'anno 1596 i suddetti Fabio e Giulio suo figlio, 
dimoranti entrambi in Cracovia, dal Gran Duca di Toscana 
Ferdinando II, ottennero Tattestato della loro nobiltii fiorentina 
con lettere datate da Pisa, il 23 aprile. La data della loro 
naturalizzazione polacca manca. Parrebbe che il certificato do- 
vesse servire come prova di nobiltà dei Baldi, onde fossero 
ammessi all' indigenato polacco. Negli elenchi dei signori Mie- 
roszowski e Zielinski, non è fatta parola della naturalizzazione 
dei Baldi, ma però il Ciampi, nella sua Bibliografia, voi. I, pag. 
207, porta questa famiglia tra le nobili . rimaste nella repubblica 
di Polonia, come naturalizzate. 

In Firenze si hanno memorie dei Baldi sin dal 1343, tro- 
vandosi in questo anno, nel patrio consiglio. Era di Buto Baldi, 
del sestiere di S. Brancazio, eletto nel mese di luglio. <*^ Quattro 
anni dopo Francesco Baldi, siede a Poscia qual primo podestà, 
qualificato nobile della Repubblica fiorentina. ^ Se non che, fru- 
gando per ogni dove per raccoglier notizie sulle prosapie 
di cui dobbiamo presentare un bozzetto storico genealogico 
allo scopo di rammentarne i personaggi sui quali la storia ci 
fornisce informazioni sicure, e' imbattiamo in un mandato del 
governatore d'Asti, Luigi di Moutjoie, al tesoriere Boero, in 
data di Cherasco, 5 ottobre 1411, nel quale parlasi di una sov- 
venzione d'accordarsi a diverse persone di Carmagnola e di 
Cherasco, per rifacimento dei danni loro arrecati da Luxemburgo 
de' Marchesi di Cova, vassallo ribelle del Duca d' Orléans <*^ 



(i) Gamurrini, neir op. cit. voi. II, pag. S30. 

(2) Ricci - PrioriUa, m. s. della Blb. Nazionale di FIreaze, yol. Il, pag. S29. 

(3) Il contado d* Asti fu V appannaggio dotale di Valentina Visconti, pel suo matrimonio col^ 
Dnca d' Orléans. 
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il quale, euendosi ritirato a Gami con 400 cayalli, assieme 

a Pierino Guaaco e BaUU da Fireme, percorrerà quelle eoa— 

trade (dell' AstìgÌMio) abbandonandoBi alle scorrerie ed alle 

rapine. ^^^ 

Fra le buone aUeanae dei Baldi si nota quella di Mai^herita, 

figlia di Alessandro Pecori, podestà e priore di Campi, la 

quale fu sposata da Gerolamo di Naldo de' Baldi^ Terso la 

metà del quindicesimo secolo. ^^ 

Filippo Baldi fu chiamato a giudicare nel concorso per la 
nuora facciata del duomo fiorentino ed è citato in un documento 
del 1491. ^^ Due illustri medici fiorentini del nome Baldi, fio- 
rirono tra la metà e la fine del secolo XVill e di essi si hanno 
pregeroli opere. Anche in Germania trovasi una diramasione 
della famiglia Baldi. 

Arma BaIìDI da Firenze : 
D* aaeurro, al capriolo di rosso, accompagnato da ire rose di 
rosso in capo, e da una piramide di sei palle in punta dello stesso. 
(Arima del ramo di Era Buto Baldi). 

Arma Baldi da Firenze : 
D* aaeurro, al leone d' oro, lampassato di rosso, attraversato da 
una banda dello stesso, caricata di tre rose d'oro. (Arma del ramo 
di Guido di Federico Baldi). 

Arma Baldi da Firenze: 
Di rosso, al leone d' argento, tenente con la sampa destra un 
bastone gigliato in punta, d' oro. (Arma di un' altro ramo). 



(1) Archivio di Stato in Torino - F(mài detta Ckieta - AiU - Filza 17 - Vedi Faugor 
llaorlee. Le mariage de I/nOe d* OrUant et de ValenUne Visconti, pag. S7. 

(S) PA88BBINI * Memorie dèlia famiffia Pecari di Firenze, tavola li. 

(3) Vasari ^ Le vile dei celebri pittori e Bevitori ecc. ecc. voL VII, pag. Si6 ed indice, a 
pag. i3. 
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BANDINELLI 



Non è spiegabile come Don Sebastiano Ciampi, avendo 
letto il Tasari per ottenere indicazioni intorno a Baccio Ban- 
dinelli, il famoso scnltore fiorentino, siasi persuaso che questi 
discendesse dal Conte Bandinelle del 1040, antenato della grande 
famiglia sanese, cui appartennero Alessandro III sommo pon- 
tefice, (1159-1181) il Cardinale Rolando, il patriarca di Costan- 
tinopoli Yolumnio Bandinelli ed altri personaggi chiarissimi. 

Scrive il Ciampi, (voi. I, pag. 207) avere veduto un albero 
genealogico da cui si rilevano gli antenati del detto Baccio, e 
per di più quest' albero, il Ciampi lo riporta a pag. 209 della 
sua opera, mostrando infatti che il Baccio discende in linea 
retta, dopo dieci generazioni, dal menzionato Conte Bandinelle. 

Ed è mai possibile che questo scrittore abbia compulsato 
il Vasari? 

Se leggiamo ciò che scrive il Vasari (voi. X delle Vite dei 
pittorij scultori ed architetti^ a pag. 293 e seguenti) apprenderemo 
che Michelagnolo di Viviano da Gajuole era cesellatore, orefice 
e gioielliere, e da lui nacque Bartolomeo, detto Baccio (alla 
maniera toscana), che fu eccellente scultore : della sua pre- 
tesa nobile origine nulla rilevasi. 

Or, che - il Ciampi abbia visto 1' albero genealogico di cui 
parla, può ammettersi, ma che egli voglia sperare che i suoi 
lettori abbiano a prestarvi fede senza dubitare della autenticità 
di un tal documento, è un altro conto. 
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Baccio Bandinelli è cosi gran personaggio nel mondo ar- 

• 

tÌBtico, che prima di scriversi una sola parola di più o di meno 
sul suo conto, sulle sue opere o sulla sua famiglia, conrien 
pensarci bene, per la ragione che la sua biografia e la sua ge- 
nealogia sono cognite a tutti, e nulla può cambiarsi o modifi- 
carsi senza prove inattaccabili. Si noti ancora che il Ciampi, 
quando pubblicava a Firenze la sua Bibliografia critica, dandoci 
le notizie àeW albero genealogico da lui vedalo, già da dodici 
anni era comparsa a Yenezia, nell'anno 1822, la Biografia uni- 
versale in italiano, edita dal Missaglia. Quést' opera avrebbe 
dovuto consultarla il Ciampi, per ricavarvi le notizie sul Baccio. 

E prima appora della Biografia, poiché trattasi di una fa- 
miglia sanese, non doveva egli consultare il Diario del Gigli, 
pubblicato in Lucca dal Yenturini sin dal 1723 ? 

In quest' opera, dalla pag. 126 a 129 della parte seconda, 
egli avrebbe trovata tutta la genealogia Bandinelli da Siena, la 
quale principia con un Conte Bandinelle, avo del pontefice, 
primo console di giustizia ' della città di Siena, da cui discesero 
uomini insigni nella Chiesa, nelle armi, nelle scienze, ma non 
lo scultore Baccio, che non è manco di Siena. Nò può supporsi 
che una famiglia, per quanto sia grande o nobile, rinunzi aUa 
gloria di riconoscere, tra' suoi rampolli, un artista come il Bac- 
cio. D' altra parte lo stesso Gigli lo avrebbe rammentato, come 
un' altra gloria della stirpe Bandinelli. 

Baccio nacque a Firenze nel 1487. Suo padre, orologiaio 
e gioielliere abilissimo, al dire di Benvenuto Cellini, era figlio 
d' un carbonajo. Baccio quindi fu il primo della sua stirpe che 
* ebbe 1' onore di nobilitare la sua posterità. 

< Bandinelli conosceva bene la composizione dei bassi ri- 

> lievi ; ne esegui uno bellissimo, cui fece fondere in bronzo 

> e del quale presentò l'imperatore Carlo Y; questi ricompensò 

> l' artista orgoglioso in modo lusinghiero, creandolo cava- 

> liere di S. Jacopo ». . 



\ 
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» Yanaglorioso all'eccesso per la nuova sua nobiltò, cangiò 
» nome più Tolte per far dimenticare la sua origine, e fermossi 
» alla fine su quello di Bandinelli, pretendendo che i di lui an- 

> tonati fossero stati della famiglia dei Bandinelli di Siena ». 

Queste parole si leggono nella Biografia universale, alla 
voce Bandinelli. 

Lasciando adunque le pretensioni e venendo a quei Ban- 
dinelli che furono naturalizzati in Polonia, non possiamo asso- 
lutamente ammettere ch'essi discendessero dall'insigne scultore: 
riteniamo invece eh' essi appartenevano ai Bandinelli di Siena, 
che da tempi antichissimi ebbero torri e castelli e possedevano 
la fortezza di Scorgiano, Cerreto ed altri luoghi. « Si divisero 

> poi in più rami dei quali alcuni chiamaronsi Bandinelli Pa- 
» PABOi^i, altri del Palazzo ed altri Cebbetani, dal dominio 
» di Cerreto, ma tutti erano d' una stessa consorteria >. ^^^ 

Da costoro altri rami discesero, i quali in diverse città 
d' Italia lasciarono i loro rampolli. 

Alessandro-Francesco e Michele Bandinelli furono ammessi 

• 

all' indigenato polacco nell'anno 1726 (Voi. Leg. Eeg. Poi. VI, 
f. 464). 

In quell' occasione fu riconosciuto in essi il diritto di spie- 
gare la propria arma, come appartenenti a nobile famiglia che 
già possedeva le insegne gentilizie. 

Il Ciampi stesso ignora completamente che i detti Bandi- 
nelli ottennero la naturalizzazione in Polonia, e parla invece 
di altri personaggi discesi da Baccio, che trovaronsi in Lituania 
nel secolo X-Vll, tra cui, al 1883, vi era ben anche un Conte. 
Questi ultimi appartengono alla famiglia del celebre artista 
italiano, la cui gloria rese illustre la discendenza ; ma non 
debbono confondersi con i Bandinelli da Siena. Gli scrittori 
polacchi non avrebbero al certo trascurato di registrare che i 



(1) Gigli, neH* op. cit., parte II, pag. 137. 
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Bandinelli, naturalizzati polacchi nel 1726, discendevano dal 
celebre scultore fiorentino. Neanche gli scrittori della nostra 
età ne han fatto cenno, laonde le asserzioni del Ciampi sulla 
discendenza diretta di Baccio, dal Conte Bandinello sanese, 
del 1040, basate sull' albero genealogico a lui mostrato, riman- 
gono destituite di fondamento. 

Che una casata dal cognome Bandinelli abbia vissuto nel 
Gran Ducato di Lituania, come asserisce il Ciampi a pag. 207 
e 208, e che questa discendesse da Baccio, scultore e Cavaliere 
di S. Jacopo, non lo mettiamo in dubbio; ma che questa debba 
confondersi con Y antica stirpe dei Bandinelli da Siena, non 
possiamo ammetterlo senz' averne le prove. 

Torna a grande gloria dei discendenti di Baccio essersi 
meritati onori e privilegi ed avere ottenuto eziandio il titolo di 
Conte (ignoriamo da chi); ma tutto questo non autorizza ad 
ammettere la comunanza d' origine fra questi signori ed i Conti 
Bandinelli da Siena^ da cui provennero i due personaggi 
ascritti all'indigenato. 

Arma BAiimnrELLi da Sieita (antica) : 
D' oro pieno. 

Quest'arma è ricordata sempre nei trattati di Araldica 
come un esempio delle cosìr dette tavole di aspettazione, assai 
rare a trovarsi, e che rappresentano lo scudo del cavaliere non 
ancora adornato di qualche figura o mobile araldico, perchè si 
aspetta 1' azione valorosa e gloriosa che dia luogo ad essere 
raffigurata con simboli opportuni nello scudo. E. tal gloria si 
vanta da Guido Bandinelli, detto del Palagio o dei Palaesesi, con- 
dottiero di 900 sanesi V anno 1219, all' impresa contro i Sara- 
ceni in Damiata, nella quale dette sì gran prove di valore che 
n'ebbe in premio l' insegna di una Parma o Rotella d'assurro^ 
con la figura di un cavaliero armato di lancia, correndo sul destriero, 
in atto di ferire ; « e questa orrevole impresa fu da lui apposta 
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» allo scudo d* oróy arma della famiglia, ed i suoi discendenti 
» ve la conse]r\'^ano. ^*^ 

Queste insegne furon quindi dei Baodinelli Palazsesi. Altre 
ne spiegò il ramo dei Faparoni. 



BARSOTTI 



Nella regione luccliese trovansi le famiglie Barsotti e Bar- 
zotti, certamente V una e V altra dal medesimo ceppo Tenute, 
sebbene le tracce della comune origine non sìeno da noi co- 
nosciute. Anche una terza casa omonima ci yien ricordata dal- 
l' Àrmorial general del Bietstap, come stirpe anch' eiea italiana; 
ma noi non dobbiamo occuparci che di quella famiglia di cui 
un ramo venne naturalizzato in Polonia sotto il regno di Gio- 
vanni Casimiro. 

Simone Biralli, nel secondo volume della sua opera sulle 
Imprese^ cita un Cesare Barsotti detto l' Inciso^ fra gli Oscuri 
dell'Accademia di Lucca; ma di costui non ci fu dato avere le 
indicazioni biografiche e genealogiche, laonde ignoriamo in qual 
grado di parentela potesse trovarsi con un tal Giorgio Barsotti 
da Lucca, il quale ottenne la naturalizzazione polacca nel 1662 
(Voi. Leg. Reg. Poi. IV, 1 903. Niesieki, X, 10). 

Sembra però che l' indigenato venisse accordato ad un 



(1) Gigli, nell* op. cit. pag. iS9. 
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Gregorio e non ad nn Giorgio Barsotti, come leggesi nell'elenco 
del Cavalier Zielinski, già citato. | 

U prenome di Giorgio non esiste nei documenti e nelle me- 
morie che ancora conservansi in Lucca sulla famiglia in discorso. 

Il 13 settembre 1606, Gregorio Barsotti scriverà a Stefano 
Frediani (vedi la notizia Frediani) di essere giunto felicemente 
a Dublino Tissieme a Giovanni Battista, fratello di esso Stefano. 
Furono ricevuti di buonissimo occhio dal Re e dalla Regina, 
e subito vennero « spediti in Prussia col generale (illeggibile) e 
» col Giovanni Battista Frediani, come ingegnere maggiore >. 

Queste informazioni sono contenute nel manoscritto 1104 
della biblioteca governativa di Lucca, nel quale vi è pure Tal- 
bero genealogico Barsotti e le seguenti notizie : 

« Addi 22 settembre 1620 sposarono in S. Frediano (di 
» Lucca) il Signor Jacopo di Gregorio Barsotti e la Sig. Sa- 
» betta (Elisabetta) di Giovanni Cavallari (pag. 68). 

> A di 8 giugno 1626 fu battezzato in S. Frediano di 
» Lucca, Gregorio del Sig. Jacopo di Gregorio Barsotti o di 
» Sabetta di Giovanni Cavallari > (pag- 66). 

Da ciò può dedursi che il padre del detto Jacopo, cioè 
Gregorio, avendo già un figlio che al 1620 si ammogliò, T età 
di lui in quell' epoca doveva essere dai 42 a 60 anni, quindi 
egli viveva verso il 1670 all'incirca. In questa famiglia non si 
conosce il nome d\ Giorgio, perciò su quello di Gregorio noi 
ci fermeremo, ritenendo erroneo T altro. 

Né potremmo fare diversamente, giacché nello stésso ma^ 
noscritto della biblioteca lucchese, opera del Baroni, sulle fa- 
miglie di quel luogo, troviamo migliori e preciso indicazioni. 

Agli 8 di marzo 1662 furono ammessi alla nobiltà originaria 
di Lucca, come appare nel libro pubblico di cancelleria di detto 
anno al fol. 71: 

« Gregorio di Jacopo di Gregorio Barsotti ». 

% Giovanni Francesco di Nicolao di Gregorio Barsotti e 



BÀB80TTX - BABZI 49 



€ iìficolao del quondam Nicolao di Gregorio Barsotti, con 
» pagare alla Cammera Pubblica scudi 41. 1. 17 >. 

< Detto Gregorio (scrive lo stesso Baroni, alludendo al figlio 
» di Jacopo di Gregorio) fatto di consiglio ordinario l'anno 1679, 

> se ne mori a 25 settembre 1714 ». 

« Della famiglia Barsotti non vi sono altro che i Gra- 

> ziati (cioè Gregorio, Gio. Francesco e Kicolao) che pos- 

> sano pretendere d' essere ammessi agli onori. Fra questi, a 

> Gregorio, per aver perduto le sostanze in Polonia e speso 

> quanto area portato in Italia, gli resta la nobiltà senza quat- 

> trini e gli è convenuto andare alla guerra in Polonia, dove 

> non ha fatto fortuna ed ha per moglie Anna Diversi ». 

Arma Babsoxti da Lucca: 
D* orOy alP aquila spiegata di nerOy memorata, armata, imbec- 
cata e coronata del campo; incappato, a destra di rosso alla fascia 
di argento, caricata di tre rose o cinque foglie, del campo; a sinistra 
d' asBurro, con un pino sradicato al naturale. <^) 



BARZI 



Vincenzo Lancetti, nella sua Biografia cremonese, pretende 
che il nome Barzi più volto sia stato scritto Borei, ed appar- 
tenne a famiglia nobile da gran tempo mancata in Cremona. 

Poche memorie rimangono di essa, la principale delle 

V 

quali è quella di un Oldofredo, segnato tra i decurioni, in un 



t» — • •.' • 



(i) Dui numoacriUo del Baroni. 
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atto del Consiglio generale di Cremona, in data 12 ottobre 1277, 
prodotto dal Tiraboschi, in nota a pag. 147, della storia Schisai. 

Bicorda pure, il menzionato biografo, un Lotario di Barci, 
altro decurione al 1340, indi un Orlando, del collegio dei no- 
tari al 1491, poi un Galeazzo ed in fine un Vincenzo, che fu 
pure esso decurione nel 1590 e che probabilmente trasportò il 
suo domicilio altrove. 

Anche in Milano, fra le antiche casate patrizie, acfsai prima 

dell' anno 1590, troyansi i Barzi, 

Allorquando i Francesi occupavano lo Stato di Milano ed 
a nome di Francesco I il conte di Foix tenera il goyerno, 

« 

Isidoro Isolani, nell'anno 1518, alla presenza del Senato e degli 
ambasciatori dei yarii principi, con un ampolloso panegiiico 
decantò la grandezza di Milano e 1' antichità e nobiltà delle 
famiglie che in allora yi risplendeyano, &a le quali nominò 
pure quella dei Barzi. 

Il Crescenzi Bomani che ne informa di ciò, nel suo Anfite- 
atro, cita soyente i Barzi di cospicua casata, la quale fu regi- 
strata sin nell'elenco della nobiltà milanese del 1816, neUe 
persone di Luigi e Giuseppe Barzi, ambo nobili e patrizi mi- 
lanesi. 

Se non che, per la casa Barzi stabilitasi in Polonia e di 
cui dobbiamo occuparci in questo schizzo storico genealogico, 
non sarebbe stato necessario citare le memorie che su questo 
nome si hanno in Lombardia, giacché trattasi di una famiglia 
che yanta la sua origine da Perugia. Noi quindi ayremmo do- 
yuto limitare le nostre ricerche nell'Umbria. Tuttayia, allo scopo 
di stabilire l'antichità del casato, non abbiamo yoluto trascurare 
di ricordare quei personaggi del nome Barzi che da epoche 
lontane fiorirono in altre regioni d'Italia ed i cui rampolli rap- 
presentano ancora degnamente il cognome. 

Fra i Barzi di Perugia si annoyera S* Costanzo Vescoyo 
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e martire 9 protettore di Trevi, ^^^ la cui famiglia vuoisi originata 
dalla Boma antica. Un Paolnccio di Cecoolo Barzi, fu Podestà 
in Perugia al cominciare del quattordicesimo secolo. Benedetto, 
figlio del precedente, copri la carica di consigliere presso T im- 
peratore Sigismondo, ed Annibale, figlio di Benedetto sunno- 
minato, dopo di aver sostenuto in Urbino varie cariche, al ser- 

« 

vizio di Federico da Montefeltro, si stabilì in Gubbio e quivi 
ebbe discendenza, la quale si estinse nel secolo XVIIL ^*> 

Tra le tante alleanze contratte dai Barzi da Perugia con 
distinte famiglie italiane, ricorderemo ben anche quella dei Conti 
Catrano da Perugia. Un ramo dei Barzi, stabilitosi in Polonia, vi 
rimase naturalizzato, sin dal tempo di Sigismondo I. La data 
della sua ascrizione a queir indigenato, non è registrata. Essa 
avvenne tra il 1606 ed il 1648. <^ 

Fu questa una delle famiglie italiane che vennero ricevute 
nelle fratellanze bandierali di cui demmo la spiegazione espo- 
nendo le notizie suUa famiglia Amenda. I Barzi furono adot- 
tati nella fratellanza della famiglia Korczak, della quale ne as- 
sunse le insegne. ^^^ 

Arma Babssi da Perugia : 
2?' aeeurro, al barbio d' argento. 

Arma Babzi in Polonia: 
Di rosso y a tre fasce scorciate d' argento^ la prima piU lunga 
della seconda e questa meno corta delV ultima. ^ 



(i) Vadl il yORONL 

(2) Bis. bUu. op. 6lt. YoU m, p. 160. 

(3) MiiROSzowsKi, nèU'Heneo d<. 

(4) RfBTSTAP, nell'op. eie alla famiglia Bani d* Italia, poi di Polonia» assegna ngnalmente 
r arma della easata polacca Kobczak, ciò che autorizza ad ammettere Tadozione dei Barzi nella 
fratellanza Kobczak. 

(5) RiBTSTAP, neir op. cit. al nome Bahzi ed a quello di Korczak. Questo scrittore blasona in 
oltre 11 elmlero del|e dette arme, 11 quale, a sua volta, rappresenta le insegne dell'altra &miglla 
polacca CzASZA. Noi non crediamo che i Barzi abbiano potuto adottare, contemporaneamente» 
tanto r arma della casa Korczak, quanto il cimiero dell* arma della famiglia Czasza. 

I Barzi già possessori della propria arma (quella da noi assegnata ai Bani da Perugia) por 
Tolendo abbandonarla per adottare V altra della detta flratellanza bandlerale^ potevano almeno 
conservare un ricordo dell* arma paterna, ponendo in cimiero del nuovo scudo 1* antico barbio 
d* argento. Ma ciò forse non si è fatto e noi nulla possiamo dire di sicuro, a causa delle Indi- 
cazioni poro chiare del Rietstap, il quale assegna due arme diverse alla casa Korczak, senz* al- 
cona spiegiizione sulle arme Barzi da Polonia. 



52 BATI 



-f^ 



xxn 



BATI 

(BiCTTO) 



BileYÌamo dal Borkowski che la famiglia > Batto, originaria 
italiana, fa ammessa all' indigenato polacco nell' anno 1768, re- 
gnando Stanislao Poniatowski. 

TSel Friorisia di S. Gaetano, pag. 483, trorasi la famiglia 
Bati, anticamente chiamata Bnonameti, i cni personaggi si sep- 
pelliscono in S. Nicolao oltre Amo e nella Chiesa del Carmine, 
in tombe proprie arricchite dall' avita arma. Il primo Gonfalo- 
niere signore fu Giusto di Bate, nel 1357, e dopo lui altri otto 
sino all'anno 1403, in cui Goso di Bate fu rieletto per la terza 
volta dal 1396. 

Non sappiamo spiegarci come l'indigenato accordato a quel 
tal Bati, a cui accenna il Borkowski, alterandone il nome in 
Batto, non sia stato registrato bei Voi. Leg. Reg. Poi. 

I Bati spiegarono la propria arma in Polonia. 

Arma Bati da Firenze : 

• 

Di rosso, alla banda d^ oro, caricata di tre majali passanti di 

* ■ • • 

nero, agnuno con la fascia d^ argento sul corpo; ed Una corona 
d^ oro alVantìca, nel quartier franco sinistro dello scudo. lSé\SÀr^ 
mutarlo della biblioteca nazionale di Firenze, 1' arma Bati si 
compone del campo ^ assurro alla banda ^argento; il resto 

• • • • . 

uguale alla precedente. (Voi. IT pag. 166). ^*> 



•> ^ 



(i) Prioriita di 5. Gaetano ed Arrnvlario etc. ambo codici araldici della biblioteca nazionale 
di Firenze^ . , 
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Deye essere famiglia estinta in Genova quella dei Bello 
oppure Belli, giacché non si rinviene questo cognome tra le 
casate genovesi. 

n marchese Marcello Stagliene, erudito patrizio genovese, 
ha pubblicato un utile elenco delle famiglio nobili della Liguria, 
esistenti ancora nel 1797 <^^ e fra queste non figura il cognome 
di BeUi o Bello. 

Tuttavia r albero genealogico della famiglia di un certo 
Andrea Bello, naturalizzato polacco nel 1768, ^ fu autenticato 
in Genova, e si trova nel volume I dell' XI"" dipartimento della 
Metrica del Gran Ducato di Lituania, ora trasportato a Mosca, 
nell' archivio del Ministero degli Esteri e della Giustizia. 

Noi quindi crediamo che essendosi autenticato in Genova 
il detto albero, la famiglia di Andrea Bello doveva ofisere 

m 

genovese o per lo meno ehe varie generazioni abbiano quivi 
avuto la loro culla e dimora. 

Ciò per altro non esclude che, in origine, i Bello avessero 
. potuto venire da altri luoghi o pure da Genova passassero altrove. 

In Genova però ha dovuto esistere una famiglia antica del 
cognome in discorso, giacché la nobile casata Bello, stabilitasi 
in Sicilia nel quindicesimo secolo, era originarla di Genova. ^ 



(1) Staglibno - Br$vi nodasie mdU notata ginove$e ece. pag. 5 e 6. 
(t) BoBKOWSU, nell* op. eltata, pag. 7. 
(3) Dizionario ìfUuonieo già citato. 
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ISoì avremmo desiderato di conoscere con sicurezza le prime 
origini di tale famiglia, ma il suo patronimico, molto comune, 
ne rende il compito assai difficile. 

Basti ricordarsi dell' origine dei cognomi, profondamente 
trattata dall' eruditissimo napoletano Gennaro Grandi, per com- 
prendere quante famiglie italiane chiamansi Bella, Belli) Bello. 

Tra le nobili, sappiamo esservene in Lombardia, Toscana, 
Romagna, Genovesato, Piemonte, Due Sicilie e Yeneto. Se tali 
cognomi sono comuni nelle alte classi, anche nella borghesia e 
nel popolo non sono deficienti. Si rammenti poi che molte delle 
dette famiglie proyengono dai medesimi ceppi, diramati in pro- 
vince lontane, mentre invece la parte maggiore^ dai sopran- 
nomi, fece r appellativo della propria casa. 

Lo storiografo italiano, che deve raccogliere notizie sui co- 
gnomi Belli, Bianchi) Neri e Sassi) può esser certo che in ogni 
città d' Italia ne troverà al di là di ogni sua aspettativa ; ma se 
il genealogista avesse desiderio di scoprirne le origini e colle- 
garne le diramazioni, si troverebbe al cospetto di ostacoli in- 
sormontabili, appunto per la quantità dei medesimi cognomi 
nelle stesse località. 

■ 

!N'oi vogliamo augurarci che, pubblicatasi quest' opera, in- 
teressati ed eruditi vorranno esserci larghi di nuove informazioni 
e di consigli, onde una seconda edizione (ce lo auguriamo) possa 
riescire migliorata e completa. 
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Nel Tolumia X dell' opera araldica del Niesieki (!ol. 13) 
trovasi la famiglia italiana Bonetti, ammessa all' indigenato nel- 
r anno 1673, in persona di Giorgio e Giovanni Bonetti. 

Le prime notizie che si raccolgono su tale casato, le rile- 
viamo da un codice cartaceo della nostra biblioteca. 

« Questi vennero d'Acre di Sorla al tempo che Emibeleoh 
» Àcarafò, figlio di Alfiro Soldan d'Egitto, pigliò Acre e tenne 
» le terre di Cristiani che loro possedevano nella Sorta. Furono 
» nobilissimi di famiglia che perciò furono fatti !N^obili, avendo 

> seco portato gran Comercio di Mercanzie, e l'anno 1290 fe- 

> cero edificare la Chiesa di S. Severo ». W 

U Campi <^) ricorda una quietanza rilasciata da Francesco 
da Castiglione ad Armanino Bonetto, a' 17 agosto 1365. 

L' abate Libanori nella Ferrara d^ oro <®^ cita Giov. Carlo 
Bonetti agostiniano scalzo e di esso riporta 1' arma gentilizia, 
senza darsi alcun pensiero d' indicare in qual' epoca viveva e 
da quale prosapia discendesse quel monaco. 

E della medesima famiglia ferrarese fu probabilmente, quel 
Giovan Domenico Bonetti, medico di Ferrara, nato nel 1668, che 
fu professore nella patria Università, medico dell' ospedale 



(1) Raccolta Daugnon - Codice italiano segnato D. 31 (catalogo), manoscritto veneziano del 
principio del secolo XVII, parte terza. < OHqìm dì tutte l» famiglie nobiU venete aggregate di 
tempo in tempo per benemeriti » libro I, pag. 127. 

(S) Campi Pietro Ilaria - Dell' Hietoria eedeeiaeHea di Piaeenxa, pag. 140, 9* colonna. 

(3) Parte III, pag. 151 e 302. 
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di qaella città e poi medico del Duca di Mantova. Lasciò uno 
scritto di medicina canonica, edito in Mantova nel 1718. 

Altri personaggi del cognome Bonetti furono conosciuti a 
Boma ed a Pisa, in epoche da noi lontane; come pure ai nostri 
giorni, lo stesso cognome, è ricordato benancke nel nuovo mondo. 

Nel 1871 Mattia Bonetti, persona stimatissima in Buenos- 
Ayres, fece parte della commissione popolare per sollevare le 
grandi miserie cagionate in quella città dalla febbre gialla. Pel 
suo ufficio filantropico venne creato cavaliere della Croce di 
ferro bonaerense^ insieme ai primi quarantuno che furono in- 
signiti di quest' ordine nuovo, creato per ricompensare gU emi- 
nenti servigi «resi in quella dolorosa circostanza, da egrege e 
pietose persone. 

In Polonia, nel XVii secolo, Giorgio e Giovanni Bonetti 
furono ascritti a quell' indigenato, giusta la registrazione nel 
voi. V della Voi. Leg. Reg. Poi. pag. 152. 

Arnia Bbnetti da Ferrara: 
D^oBffurro, alla banda d^oro, accompagnata superiormente da un 
cervo passante, e da una stella a sei raggi al di sotto, il tutto del 
secondo. Elmo adorno di cercine e lambrequini dagli smalti del- 
V arme, e col cimiero della stessa figura del cervo, issante. <^> 



(1) LiBANOBT, nell'op. dUta, pag. 302, parte III. 
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BIANCHI 



(BIANKE) 



4^iloli6 per questa famìglia, sproTTÌsti d' indioazioni stilla 
sua patria in Italia, ci rioBCono impossibili le ricerche. 

Se, come dicemmo nella precedente notiasia sni Bello, di 
questo cognome si trorano moltissime famìglie che lo portano, 
benché . di origini differenti, il casato Bianchi o Bianco, di cui 
TogUam parlare adesso, trovasi nelle identiche condizioni ed è 
ancor più diffuso per altri motiri. 

Nel solo Teatro Araldico dei signori Tettoni e Saladini, yi 
sono notizie genealogiche di 39 famiglie nobili che da rarii se- 
coli portano il cognome Bianchi ; ed olire a queste noi cono- 
sciamo e^sservene ancora altre migliaja, in diverse categorie 
sociali. 

Chi non rammenta le fratricide fazioni dei Guelfi e dei 
Ghibellini? Da queste vennero i Bianchi ed i Neri. Kon poche 
famiglie conservarono il qualificativo della parte a cui appar- 
tenevano, ed in seguito non vennero chiamate diversamente. 
£ fra le tante diramazioni delle patrìzie nostre famiglie, registre- 
remo quella dei Bianchi trapiantata in Polonia nel secolo XYII, 
la quale, dal Re Giovanni Casimiro, fu ascritta all' indigenato po- 
lacco nell' anno 1662. {VoL Leg. Beg. Poi. lY, 868) in persona 
del nobile (^iacomo !3ianchi, il quale conservò ìb proprie mr- 
s^gOLC) come ci viene assicurato dallo elenco Zielinski^ già pjù 
volte rammentato. 
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Nicola Boccella, padovano, partigiano delle nuove riforme 
religiose propagate da Lelio e da Fausto Socino, lasciata V Italia 
andoBsene in Transilvania, ove i Socmiam) o meglio, Unitarii 
(come desideravano essi stessi di essere qualificati) dalla mag- 
gior parte di quei nobili erano protetti. 

Accolto favorevolmente da Stefano Batory di Somlio, prin- 
cipe di Transilvania, Nicola Boccella restò presso di lui come 
medico e lo segui poi in Polonia, quando questo principe, eletto 
re di Polonia nel 1575, fu coronato in Cracovia il 1 maggio 
1576, assieme alla principessa Anna sua moglie. 

Amante di avere alla sua corte personaggi di grido e di 
merito, il re Stefano volle benanche al suo particolar servizio, 
Simone Simoni, letterato e filosofo, Marcello Squarcialupi da 
Piombino e Giorgio Blandrata, i quali tutt' altro che mostrarsi 
concittadini di buon' accordo^ alla morte del re aceusaronsi re- 
ciprocamente di averne avuta la colpa vituperandosi con pub- 
bliche difese a stampa. ^^ 



(i) SmoNi Simone nacque in Lucca nel 1532, e yi era ancora nel tempo in col il ce- 
lebre Pietro Blartlre, Aonio Palerlo, Celio secondo Gurione ed altri propagatori e f&utori delle 
nuove dottrine religiose, contrarie al dogma cattolico» vi facevano proseliti. Fra questi associossl 
11 Simon!, il quale, caduto in sospetto di luteranismo, dopo breve tempo fu costretto di mettersi 
in salvo riftigiandosi a Ginevra dapprima. Passò poscia a Lipsia e v* insegnò ilìosofla, e di là in 
Moravia. Parrebbe che durante le sue peregrinazioni in Francia ed in Ispagna benanche, si desse 
all' esercizio della medicina per trame da vivere, e deve ammettersi che vi riuscisse lodevol- 
mente, imperocché nell' anno. i68S, il re Stefano Batory, lo invitò a trasferirsi in Cracovia 
per essere addetto al suo servizio in qualità di niedico. Yi trovò fra* molti Italiani, Nicolò Bo^ 
cella padovano, Marcello Squarcialupi da Piombino e Giorgio Blandrata, 1 quali avrebbero dovuto 
vivere fraternamente e soccorrersi vicendevolmente; ma non fu così, poidiè specialmente fra 
11 Boccella ed 11 Simoni, cominciò una inimicizia suscitata dalla gelosia e dalla reciproca invi- 
dia, la quale giunse poi fino allo scandalo pubblico. 
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La famiglia di Nicola Boccella era originarla di Brescia. 
Yennta a Padoya, ebbe case ai Servi e la sepoltura nella distrutta 
chiesa di S. UUiana, come leggesi in un manoscritto del Frizier 
conserrato nella biblioteca di Padova. ^^^ 



Nella circostanza dell'altlma malattia e morte del re Ste&no, quasi Improvvisamente acca- 
duta, ne fu settata la eolpa soinra 1 medlei curanti, specialmente Boecella e Simon!, che erano 

I due nel quali riposava la fiducia del re. Entrambi avevano i loro partigiani non solo nella 
Corte, ma In tutto 11 regno, sicché formaronsl due partati, l'uno per accusare il Simonl, l'altro 

II Boecella, laonde fti mestieri ricorrere alla comune risorsa di pubblicare ognuno per le stampe 
la propria difesa, e come al solito, accusarsi reciprocamente. Fu allora che, senza ritegno, si 
mostrò pienamente il livore che tenevano celato nel cuore, e più che la questione, scrive il 
Ciampi, e fax soggetto di quelle scritture, l'infamia del protagonisti ». 

La serie di tutto il pubblicato da ambo le parti è descritta da Gioacchino Oppio, nello 
SéhtàUuma d$ 0eripforf6iis hiitorim poUnUca, che trovasi stampata in principio della storia del 
Dlugosz pubblicata in Francoforte nel 1711. 

La lettura di detti opuscoli riesce certamente spiacevole pel fiele di cui sono ripieni, tut- 
tavia può servire a conoscere lo stato della medicina in quel tempo, e l' erudizione di quei 
medici che affaticavansi a lacerarsi scambievolmente rimproverandosi e perfino rinfacciandosi 
r apostasia ora del cattolicismo, ora del luteranismo e delle altre sette d' allora a cui erano 
staU affiliatL 

Su tale argomento si pubblicò un' opuscolo nel 1688, con le iniziali D. M. S. P. dal Tira- 
boschi interpretate Doetore Marcello Squareialupi PlumHnmse, dal titolo Simonii SimanU LueentU, 
primutn rómanum, tum calviniani, deinde lulherani, denuo romani temperque autem athei tumma 
rOigio, n medico Squareialupi, collega del Boccella e del Simonl, compiva l'opera svergognando 
entrambi 1 propri eonnazlonali in un paese estero. 

n Simon! morì di 70 anni, nell'aprile del 1602 e fa sepolto nella Chiesa di San Francesco 
di Cracovia, dove la moglie Maddalena Krzyzanowska dettò la iscrizione del monumento eret- 
togli, nella quale 6 qualificato d$ antiqua nobiUtaU famiUa Simoniorum Lucm orto, pkUoiophia 
et mediciniB doetori. Infoiti, dalle opere lasciate, il Simon! venne generalmente apprezzato come 
filosofo di non comune valore. 

Squarcialupi Camillo Marcello da Piombino. - Esercitò la medicina in Transllvanla prima 
di stabilirsi in Polonia, ove fu tra' medici del re Stefano Batory nella medesima epoca In 
cu! trovavansi eziandio il Boccella ed il Simonl. Anch' egli prese parte alle lotte avvenute tn 
questi due medici, come si disse nella notizia riguardante Simonl, in cui vien citato il libello 
pubblicatosi dallo Squareialupi contro il detto Slmoni. 

Blanorita Giorgio, da Saluzzo, nell' anno 1558, essendo partigiano di Soclno, fùgg) da 
Pavia ov* era perseguitato per motivi religiosi, e ricoverossi a Ginevra. Di là si ridusse in 
Polonia dove, per sottrarsi alla guerra mossagli da Calvino, contro II quale aveva pubblicati 
diversi scritti, passò in Transllvanla verso il 1563, e vi fa bene accolto dal Principe Giovanni 
Sigismondo Zapolski infettato dall' ereeia eociniana, (*) la quale aveva folto grandi progressi in 
Ungheria ed in Transllvanla. Ammesso in corte il Blandrata, ben presto formossl una estesa 
clientela tra' migliori personaggi fra cui Stefano Batory, signore possente, virtuoso, affabile, 
li quale, alla morte di Giovanni Sigismondo Principe di Transllvanla, fu eletto a succedergli 
nel 1571 e dopo 5 anni lasciava il principato al fratello Cristoforo, essendo stato acclamato re 
di Polonia, ove recessi col Blandrata, creato Medico Archiatro ed intimo Consigliere di Stato. 
Egli morì prima del 159i, lasciando molti scritti per lo più confutazioni dei precetti di Calvino. 

(1) Frizibr - OHgine delia nMle et antica città di Padova et cittadini euoi, foglio 45, retro. 



O Arte di vtrificart U iat$, op. dt. Croi»logiet Storica M Prineipi H TrantibmnkL, tono VII, pif . SIC. 
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n Gappeilari, autore di nn' altro ' codice cartaceo della 
biblioteca sud., scrive che il cognome Baccella lo si trpVa in 
lAEcca 'ed in ÌPadora,* ricordando un Niccolò Bucce&a, pubblico 
notajo lucchese negli atini 1308 e 1324. Cita poi in Padova, 
quel Nicola Boccella, medico, addetto alla persona del re di 
Polonia, di cui abbiamo parlato, ed in tal modo confondendosi 
le idee del lettore, gli si fa supporre che i Éuccelli di Lucca, 
comune origine avessero con i Boccella da Padova. Di tal passo 
prendansi pure i Bucelli da Firenze e gli altri cremonesi, e 
perchè i cognomi si assomigliano, sarà concessa una medesima 
origine a tutti loro, facendo passare le diverse case per rami 
gerogU.« d.Ulo ,.e«o oepp'o, :«. noa . 00^ 

Quei di Lucca, di Cremona e di Firenze nulla hanno di 
comune con gli altri padovani, originarli da Brescia: ne diremo 
ancor di più nella notizia Bucelli, che esporremo in seguito a 
suo luogo. 

È pur véro però, che il cognome Boccella, lo si trova 
spesso alterato nella sua ortografia, ed è questa la ragione per 
la quale alcuni scrittori lo han confuso ctfn quello dei Bucelli. 

n Boccella, ' di cui ci occupiamo, fu persona egregia e 
seppe meritarsi non solamente 1' affetto e la stima del suo prin- 
cipe e del suo successóre, Sigismondo, figlio di Giovanni di 
Svezia, ma si acquistò del pari la considerazione e Tappoggio 
eli tutti i signori della repubblica, essendo medico ed operatore 
Talentissimo. 

Kegli atti del Granducato di Lituania, in data di Grodno, 
20 febbraio 1576, ^^> regnando in Polonia Stefano Bàtorj, tro- 
vasi il real privilegio concesso a Nicola Boccella, per redimere 
presso Anna dhodkiewieZ; vedova del Castellano di Kiovia 
Paolo Saphiea, là tenuta Peravalscense e possederla in perpetuo.^ 



(i) n t!lampl ^eriVe 11S8(G; tnà h tìa' errore. Stefeóio Batory fìi re ài Polonia dal 1875 al 
1580. Al 1886 favYl interregno fino al 1887, anno In cai fa eletto Sigismondo IH. 
(S) CuÉt»Ty nttc òp. citata, tom. t, pag. S8. 
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Nei medeBimi atti, in data 12 aprile 1579 ^^\ appariftoe che 
il mentoyato medico, yenne aggregato air ordine equestre in ri- 
compensa dei suoi distinti meriti, acquistatisi non tanto pressa 
il re, ma presso l'intero esercito, oye ayeya seryito al tempo, 
delle spedizioni moscoyite, unitamente al figlio di sua sorella 
Prospero Lìppi. (Tedi la notizia sulla famiglia Lippi). E furonO; 
i nunzii (deputati della nobiltà alle Diete) chQ con le loro, 
insistenze nella Dieta generale di Yarsayia, e con l' intercessione 
già ottenuta dal re e dal senato (specialmente dai .signori 
Gerolamo Gostomski, castellano n&kielscense, Stanislao Byko^ 
wski, castellano konarcense e Procopio Pienonzek, cayaliere di 
S. Lazzaro) il medico Boccella fu accolto tra', naturalizzata 
polacchi. Di più Stanislao Gostomski, palatino di Bawa,. gli 
concesse V uso delle proprie arme gentilizie* 

La solenne dichiarazione ed istallazione di picela BocceUa 
nell'ordine equestre fu pubblicamente dichiarata dal re in pieno 
senato ed in presenza dei principi Giorgio Badziewil cardinale 
e yesooyo di Vilna, Stanislao £arukowski, arciyescoyo di Le- 
opoli, Gerolamo Eozzaziewski yescoyo di Kujayia, Luca Ko- 
scielki, yescoyo di Posnania, Pietro Dunin Wolski, yescoyo di 
Plok, Bernardo Macieiowski, yescoyo di Brest e Luccoria, Al- 
berto Baranowski, yescoyo di Premislia e yice cancelliere del 
regno, Pietro Kostka di Stemberg, yescoyo ^ di Gulma e Lorenzo 
Goslicio, yescoyo di Chelma. 

w • • • 

Tutto ciò rileyasi dal Ciampi (tomo I, pag. 334^ prima co- 
lonna) e non cade alcun dubbio che yogliasi intendere deUa 
naturalizzazione polacca accordata al !N'icola Boccella, usandosi 
Tallocuzione aggregato aWardine equestre. Difattì, come sappiamo. 



(1) Lo stesso errore di IO anni commette il Ciampi, mentre non può essenrl dubbio della 
data esatta del 1579, per la ragione che l' indigenato concesso al medico Boccella gU venne 
sotto il regno di Stetano e non sotto quello del suo successore, come lo stesso scrittore dice 
e regnando Stefano Batory >; al 1589 il re Stefano era morto da 3 anni. Negli elencbi del 
MlerosxoirsU e Zielinski la data dell* indigenato è del i579, sotto il ^e Stefano, 
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r indigenato concedeya ì diritti tutti della nobiltà polacca al 
nuovo ammesso ed alla sua famiglia, poiché i membri di essa 
renirano considerati come già appai'tenenti a lignaggio nobile 
anche se non lo fossero stati. Sia il conte Mieroszowski nel suo 
elenco, quanto in quello del cavalier Zielinski è confermata la 
data dell'indigenato accordato al 1579, tanto pel medico Boc- 
eella, quanto pel nipote di lui Prospero Lippi, di cui pigleremo. 
^ Ora se i Boccella fossero già nobili in Padova, prima del 
1575, quando cioè, Nicola emigrò in Transilvania, non pos- 
siamo affermarlo ed anzi saremo indotti a non ammetterlo, ba- 
sandoci suUe relazioni del Frizier, il quale scrive, nel codice 
che già citammo. < Questi Bucella o Boccella vennero da 
» Bressa, (cioè Brescia) sono cittadini ed hanno le loro case a 
> li servi >. Tuttavia la qualità di medico del detto Nicola 
* ci assicura che la sua famiglia, se non era tra le patrizie, oc- 
cupava al certo un rango elevato, poiché anch' essa spiegava 
un'arma gentilizia, riportata dallo stesso Friezier, sia nel codice 
citato, sia nel « Blasone delle antiche famiglie di Padova » altro 
manoscritto, segnato 1388, deUa medesima biblioteca padovana. 
Porse il Boccella apparteneva al collegio dei Dottori, nel quale 
ogni ammesso veniva qualificato Utriasque juris doctor, ed erano 
nobili. 

Arma Boccella da Padova: 
D^a88urro, con una banda d^ argento caricata di tre rose o cinque 
foglie, di rosso , ed accompagnata da due leoni passanti d^oro, ciascun 
d^ essi tenente una spada in alto nella Bampa destra anteriore. ^*> 

In un'altro codice della medesima Raccolta Frizier, trovansi 
lo tre rose suddette, cambiate in altrettante ruote di otto raggi 
ciascuna. Con queste modificazioni il Bietstap, nel suo Armo- 
rial general già citato, registra il blasone dell' arma dei Bucello 
da Padova. 



(1) Antica Blasonica di Padova, codice nella Baccolta Frizibr. 



BOGCELLA- BOLLO 68 



Arint BoGOBLiiA in Polonici, concessa a Nicola Boccella 
medico^ dal Palatino di Bawa Stanislao Gostomski, cioè le in« 
segne gentilizie di questo palatino. 

Di rosso, ad una ciarpa d'argento piegata in cerchio, F estremità 
annodate e decussate in punta dello scudo: elmo coronato, con cer- 
cine e svolazzi dagli smalti dell' arme, ed il cimiero di una donna 
uscente, dal crine sciolto, vestita ed attortigliata d'argento % situata 
fra due corna di cervo al naturale che essa afferra con ambo le 
mani. ^ 



XXVII 



BOLLO 



NeUa Dieta del 1768, regnando Poniatowski, fra le quin- 
dici naturalizzaasioni concesse agV Italiani in quelF anno, fuyyi 
pur quella delle famiglie Bollo, in persona dei nobili Andrea 
e Domenico Filippo. Costoro non potevano essere che fratelli 
o parenti di due rami diversi, altrimenti sarebbe stata superflua 
la doppia ascrizione all' indigenato polacco, ognuna di esse 
recando i medesimi benefizii alla intera discendenza. 

Il cognome BoUo ha dovuto subire la modificazione nella 
lettera finale, stantechè nei nostri repertorii genealogici, troviamo 
Bolla e Bolo, e mai Bollo. 



(1) AUortiglialo, cioè 11 capo cinto da una benda. 

(S) NoUees jwr les famille nohte$ é$ la Pologne, pag. ,301, planchè II, N. 34. Vedi pare 
RiETSTAP, nella sua opera citata. 
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In Milano fu conoscinta un'antica famiglia Bolla decurio- 
naie, che diede notai, giureconsulti ed un' avvocato fiscale du- 
cale, sul cader del 1400, la quale si estinse verso la fine del XYI 
secolo. ^^^ 

In Alessandria, con lo stesso cognome Bolla, troviamo una 
altra famiglia, che fu già signora del castello di Osasco. Tra i 
suoi membri viene rammentato un Ambrogio^ abate di S. Carlo 
e di Moncucoo, elemosiniere del re Vittorio Emanuele L 

In Asti ed in Chieri altre famiglie omonime. ^ In Piacenza 
furonvi i Bolli (Campi IsU di Piacema) ed in Palermo i Bolo, 
fiorenti dal 1348. ^^ Se non che abbiamo un trattato sul sagrifizio 
della messa di un Db Bollo (Des sagrificio Missce, Lugduni, 
1568) ^^\ ma non si raccolgono notizie genealogiche sul casato 
di questo scrittore, come avviene pei dae mentovati naturalizzati 
polacchi, nell'anno 1768 (Voi. Leg. Reg. Poi., voi. Ym, pag. 799. 
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BONELLI 



È nome ben conosciuto nel patriziato d'Italia, sin dal decimo 
secolo, quello dei Bonelli. 

Non è^ possibile indicare tutte le diramazioni di si vetusta 
famiglia^ né può. dirsi se le case di questo cognome siéno di- 
scese dallo stesso ceppo. Oggi non si hanno tracce sufficienti 



(I) JHz. Ha», op. citata. 

(S) Della Chiesa - Fiori di hlasoneria, pàg. SO. 

(3) DiJ. Hai. tfp.' clt 

(i) IIORONii neir op. clt. 
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BONELU 65 



di farlo sospettare. Kon cade dubbio però che i rami fioriti in 
Lombardia, in Boma ed ia Piemonte, avessero comune ori- 
gine ; anche le loro arme gentilizie, nelle quali vediamo la 
figura di un bue costantemente riprodotta, ce lo assicurano. 

In Alessandria ed in Boma s' illustrò la casa Bonelli, di 
cui un Michele ebbe la porpora cardinalizia da Pio V, suo 
zio materno, ed il marchesato del Bosco dal re di Spagna 
Filippo II. Un altro Michele fu insignito del Supremo Ordine 
dell' Annunziata da Emanuele I di Savoia. Un Carlo, altro * 
principe della Chiesa, fu eletto Pontefice nel conclave del 
1676; ma prima di ascendere la cattedra di San Pietro, rese 
r anima a Dio. 

Il ramo lombardo ebbe molti feudi e signorie, tra cui il 
ducato di Montanara nel 1645 ed il principato di Salci nel 
1756. Questo ramo si è estinto nei maschi. 

L' altra famiglia Bonelli, la cui comunanza d' origine con 
le precedenti non ci ò provata, ha memorie che risalgono al 
mille nella città di Barletta. Terso la metà del secolo quin- 
dicesimo un ramo di essa passò ad abitare in Arienzo, dove un 
Pietro Bonelli, nel 1446, ebbe la concessione di un feijdo. 

Ebbero nobiltà in Palermo, Messina e Scala; furono si- 
gnori di quattordici feudi e del marchesato di Cassano. Un 
Baffaele Bonelli fu arcivescovo di Bagusa nel 1583. L' antico 
ramo, rimasto in Barletta, sì* estinse al principio del secolo de- 
cimottavo ; 1' altro è ancor rappresentato in lìTapoli dall' onore- 
vole senatore del regno, marchese Baffaele Bonelli e dai suoi 
figli. Dal ramo barlettano staccaronsi Giovanni e Giacomo 
Bonelli i quali, stabiliti in Polonia, vi ottennero l' indigenato 
nel 1658, sotto il re Giovanni Casimiro. (VoL Leg. Reg. Poi., 
IV, 571). 

Arma Bottelli di Barletta (antica) : 
D'argento, alla banda di rosso, accompagnata da due rose 
dello stesso. 
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BONGI 



Documenti che risalgono al duodecimo secolo ricordano la 
famiglia Bongi in Lucca. Scomparsa, forse nelle turbolenze po- 
litiche del trecento, ricoyerossi nei feudi malaspinìani di Lu- 
nigiana. Un ramo ritornò a Lucca nel 1575 e fu dal senato 
reintegrato nella cittadinanza, non tra i patrizii e quindi non 
ebbe parte nel governo repubblicano. 

Il Cerio rammenta una famiglia nobile dei Bongi, al tempo 
di Matteo Yisconti, in Milano (pag. 155 e 159 retro); ma prima 
ancora di quest' epoca la casata Bongi fioriva in Trieste, ove i 
suoi membri sedettero tra gli antichi tribuni. Tenuta poscia a 
Venezia, nell'anno 1297, fu aggregata a quel nobile consiglio. 

Nel patriziato di Arezzo, il nome dei Bongi è ben cono- 
sciuto, mentre il ramo di Lucca rimase in modeste condizioni, 
esercitando la mercatura e coprendo cariche civili e militari, 
anche fuori patria, ove apparisce di nobile lignaggio. 

Nel 1663, pridie festi Sanctce Priscce (il giorno precedente 
la festa di S. Prisca), dinanzi V Ufficio degli avvocaziali di 
Leopoli (città di Polonia nel palatinato II della Bussia), <*^ com- 
parisce il nobile Michele Bongi e dichiara dare pieno mandato 
e procura, al nobile Francesco Bongi suo fratello, degente in 
Lucca ecc. ecc. Quest'atto, munito' di firme dellW/o Ufficio degli 
avvocatali di Leopoli e del sigillo, è tutt' ora conservato nell'ar- 
chivio della famiglia Bongi a Lucca e ci venne comunicato as- 



(!) U nome latino è Leopolis, 1 polacchi la chiamano Lawow o Louf. 
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sieme ad altre notizie, dall' egregio comm. Salratore Bongi, 
direttore dell' archivio di stato in Lucca, di cui sinceramente 
gli eruditi piangono la perdita, essendo stato sempre pronto a 
soccorrere gli studiosi nelle loro ricerche. 

Un altro atto di maggiore importanza, perchè determina 
la cittadinanza polacca di un ramo della casa lucchese in di- 
scorso, è il seguente, del 9 dicembre 1669, posiridie festi Con- 
ceptionis, dinanzi al pretorio di Cracoria, presenti i consolari 
di detta città, comparisce il nobile Michele Bongi RegicB Maje" 
statis Secreiarius e cittadino di Leopoli, e fa mandato e procura 
nel nobile Giacinto Bongi, cittadino lucchese. Quest' atto fir- 
mato dal segretario della città di Cracovia, porta il gran sigillo 
con la leggenda : Civitatis Cracovice metropolis Regni Potonioe. 
La copia di tale documento inviato in Italia, è corroborata 
dell' attestato di due cittadini lucchesi abitanti in Cracovia, per 
farne riconoscere l'autenticità, e sono Jacopo Sardini e Do- 
menico Micetti. 

Nel margine di una incisione del tempo, rappresentante 
Qio. Casimiro a cavallo, alla testa delle sue truppe, fra la Me- 
scila e Strasburgo, vi si legge, scritto con la penna « Johan 

> Casimirus qui fu Capitano^ dopai gesuita e cardinale, dopai fa 
» re di Polonia e sposò sua cognata, dopoi abdicò la carica dire 

> e andò in Francia dovè morì et io Domenico Boitgi lo scrivo 

> in Polonia e tengo di suo carattere un ben servito »• 

Il Michele adunque fu naturalizzato polacco ; ma ignoriamo 
se abbia lasciato discendenza in quelle contrade. Egli era figlio 
di Domenico, e morì nel 1676. 

Arma Boiroi da Lucca : 
D^ a&8urro, alla fascia d^ oro, accompagnata in punta da una 
ruota d^ argento ad otto raggi. 
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BRIGIDO 



Famìglia yeneta passata poi in Austria, dove ottenne spe- 
ciali onorificenze. 

In Yiterbo si hanno memorie di nn messer ^Francesco de 
Brigidi sin dall' anno 1471, quando cinse la tiara, col nome 
di Sisto IV, il cardinale Francesco della Rovere, a cui i Vi- 
terbesi, per fare atto di omaggio e di fedele soggeeione, spe- 
dirono quattro ambasciatori, tra' quali f uytì il menzionato Fran- 
cesco dei Brigidi. ^*> 

Forse la casa Brigido reneta non è estranea a quella di 
Viterbo, ma non esistono prore da noi conosciute. 

Nel Friuli, a Trieste ed in Austria i Brigido sono ricor- 
dati da rarii scrittori. 

In un dispaccio del residente veneto a Londra, Pietro Bu- 
senello (28 settembre 1750) diretto al doge di Venezia, parlasi 
delle impressioni ricevutesi dal governo inglese in ordine ad 
un meschino incidente avvenuto alla frontiera austriaca e ve- 
neta, a causa di un barone Brigido, che aveva terre al con- 
fine, e non essendo amico di Venezia, spediva a Vienna la 
relazione dell' accaduto^ descrivendolo con colori falsi e maligni 
da far supporre che si trattasse d' una insurrezione contro il go- 
verno austriaco. ^^^ 



(i) Bussi Fellclano - MariB delta HUà di Viterbo, ptg. 275. 

(I) Dispacci del residente veneto in Inghilterra, Pietro Busbnello - i 750 -1751. Codice car- 
taceo della Baccolta Daugmon, segnato D. 34, (catalogo), tomo II, pag. 90. 
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Keir anno 1777 la famiglia Brigido, fu decorata del titolo 
di conte del Sacro Bomano Impero, da GiuBeppe II, con di- 
ploma 28 giugno. 

Il conte Brigido, gorernatore di Trieste nell' anno 1784, 
propose agli Arcadi Romani-Sonsiaci alcuni quesiti economici, 
ed institul un premio da conferirsi a chi meglio avesse saputo 
risolverli. ^^> 

La famiglia Brigido era già titolata, prima della sua ele- 
vazione in Austria al rango comitale, giacché sin dal 1750 vi 
era un barone Brigido, come ci viene riferito dal dispaccio 
del Busenello su riportato. 

I Brigido stabilirono un ramo della loro casa in Polonia 
e quivi furono naturalizzati nel 1780, secondo le note del Ca- 
vaUer Zielinski, o nel 1790, seguendo l' elenco del conte 
Mieroszowski. 

II 5 agosto del 1823 la contessa Polissena di Thurn, nata 
contessa Brigido, fu ricevuta dama di devozione nell' ordine 

« 

gerosolimitano, priorato di Yenezia. ^^ 

n ramo di Polonia si estinse nel 1848. 

Arma Bbigido di Trieste, Austria e Polonia : 
D* aBBurrOy €on due delfini affrontati d^ argento, le teste in basso 
e le code in alto, nuotanti nel mare naturale, abbassati sotto una 
stella d^ oro a sei raggi situata in capo. Lo scudo è sormontato da 
tre elmi coronati, i due estremi affrontati, adorni di cercine e 
svolaBBi d^ uBBurro e d' argento, coi cimieri di un delfino ognuno, 
eguali ai già blasonati e pur essi affrontati; V elmo medio di 
fronte^ con cercine e svolaBBi d^ oro e di nero, ed il cimiero di 
un' aquila bicipite spiegata di nero e coronata d'oro. Tenenti - Due 
selvaggi, coronati ^ oro, coperti a metà vita inferiore da alghe 
naturali, moventi da cespugli di canne acquatiche. ^ 

(1) Antonini - Il FriuU orientale, imglna 408, In nota. 

(S) BoNAzzi - Ruolo dei Cavalieri del S, M. Ordine geroeolimitano - Appendice, pag. 135. 
(3) Gli ornamenti esterni si riferiscono air arma del ramo comitale della casa Brigido e 
quindi Ti furono introdotti da una data non anteriore al 1777. 
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BRIGNOLE 



Da Bapallo, sulla riyiera ligure di levante, un Francesco 
Brignole del fu Antonio, prese dimora in Genova l' anno 1453. 
I suoi discendenti non tardarono ad occuparvi un posto distinto. 
Nel 1528 furono ascritti alla nobiltà genovese ed aggregati al- 
l' albergo Pallavicini. Dal 1636 al 1798, i Brignole, diedero 
varii dogi alla repubblica genovese. 

Questa famiglia dividevasi in due rami, di cui quello dei 
Brignolb-Sale, cosi detto da Gio. Francesco, doge nel 1635, il 
quale avendo sposato Geronima Sale^ figlia unica di Giulio 
Sale, aggiungeva al proprio cognome quello di sua moglie. 
L' ultimo rappresentante di questa linea fu il marchese Antonio, 
morto nel 1863, lasciando solo due figliuole. Maria, maritata 
col duca di Galliera, e Luigia, col defunto Lodovico Melzi 
d' Eril, duca di Lodi, patrizio milanese. 

Antonio, di cui si parla, figlio di Antonio - Giulio e di 
Anna Pieri da Siena, ^^^ fu ambasciatore del re di Sardegna 
a Parigi; ebbe un fratello a nome Bodolfo che fu vescovo, e 
due sorelle, Y una Caterina, maritata al conte Marescalchi di 
Bologna, 1' altra. Pollina, al duca di d' Alberg. 



(I) Nello scrivere il nome di Anna Pieri moglie del marchese Brignole-Sale Antonio Giallo, 
corre il pensiero ad un interessante aneddoto, raccontato da quell*infaticablle ricercatore» che è il 
conte d' Hérisson, nella sua opera storica e Jjb Cabinet noir » edita a Parigi per la diclannoyesima 
volta nel 1887, da Paolo Ollendorf. 

Quest* aneddoto, che può essere alile a chi non lesse 1* opera del conte d' Hérisson, ser- 
virà pure per far conoscere le idee di Napoleone I sul matrimonio del preti e sul divorzio, 
questione, quest* ultima, che preoccupa non poco 1 nostri attuali uomini politici, e per la 
quale la corte di Roma, in allora, non sarebbe stata aliena di trattare ed anche di approvare. 
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L' altro ramo detto semplicemente Brignole, è tutt' ora 
rappresentato in Genera dal marchese Benedetto, ultimo della 
stirpe. 

Al ramo Brignole - Sale appartennero Giuseppe, Maria, I- 
gnazio, Francesco, Saverio e Giuliano, tutti naturalizzati in 
Polonia neU' anno 1768. fVoL Leg. Beg. Poi, voi. VH!., 799 - 
mesieki, voi X, 394). 

Arma Bbigi^ole da Genova : 
D' asmrrOy con un albero di prugne movente dalla pianura erbosa 
e sostenuto al tronco da un leone di rosso coronato d'oro air antica. 

Arma BBia:N^oLE - Sale : 
Inquartato ; nel l"" e 4"" dei Bbigkolb (già blasonato), nel2'' e 
S'' dei Sale, cioè; d'oro, con un leone di rosso corona^ air antica 
del campo, tenente con la ^ampa destra anteriore e la sinistra 
posteriore, una croce del calvario, del primo. <*> 



Eeco r aneddoto : 

Durante le negoziazioni del concordato, 11 sig. di SémonylUe, intimo di Napoleone, fre* 
qoentaya soventi la casa della marchesa Brignole, la qaale era nipote del cardinale Gonsalvl, 
in allora appunto a Parigi per le negoziazioni del concordato. Una sera la marchesa, che era 
in buonissimi rapporti con SèmonviUe, gli disse che suo zio era lietissimo per la ragione che i 
negoziatori francesi del concordato non gli avetxmo parlato di due punii iui quali le iue tsfni- 
xioni l' auiorikzavano a cedere, te foeee neeeetario. 

Sémonville, caritalevolmenle, corre alle Tuileries e comunica la scoperta al primo Con- 
sole. Bonaparte lo ascolta dapprima, indi voltandogli le spalle si mette a passeggiare pel lungo 
e pel largo nel suo gabinetto, finché ritornando a lui gli dice : Il vostro Gonsalvl è una bestia 
non altro che una bestia. Egli avrebbe ceduto sul divorzio e sul matrimonio del preti, ma io 
non voglio. Ciò che mi abbisogna è il Papa ed 1 cattolici. I cattolici non vorrebbero un con- 
cordato a questo prezzo, ed li Papa non sarebbe più li Papa (pag. 190 nota S), 

(I) Dobbiamo questo blasone ed altre notizie genealogiche, alla cortesia del nostro buon 
amico r erudito marchese Marcello Stagliene da Genova, cultore di studi patrli. 
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BRUNETTI 



Sulla metà del secolo XYII, quattro personaggi dal co- 
gnome Brunetti troTavansi in Polonia. Tre di essi eran di Massa, 
della Lunigiana; il quarto era fiorentino. Di costoro il Ciampi 
sospetta la medesima origine ; ma noi non ne abbiamo alcuna 
prova e crediamo che non abbia a confondersi la famiglia 
Brunetti toscana con 1' altra di Massa Carrara. 

A noi occorreva conoscere- da qual casata scendesse Co- 
simo Brunetti, il, quale era toscano e fu ammesso all'indigenato 
polacco nel 1673, sotto il re Michele, laonde non ci occupe- 
remo degli altri che portano lo stesso cognome, assai comune 
in Italia. <^> 

Il conte Mieroszowki ci dà il nome di questa casa tra le 
naturalizzate in Polonia, tuttavia non ne abbiamo conferma da 
altri autori. 

La. famiglia Brunetti è di origine toscana e di essa si 
hanno le antiche memorie in Firenze dove, nel 1350, Jacopo 
di Lapo Brunetto era gonfaloniere e fu rieletto ancora per tre 
volte, fra' gonfalonieri signori, fino al 1360. 

Pace di Brunetto, dal 1355 al 1371, quattro volte occupò 
la stessa carica, a cui successe poi Pace di Cino nel 1374, Piero 
di Lapino nel 1394, 1406 e 1415 e Giovanni di Piero di La- 



.(1) Veggasl ciò che scrive 11 Ciampi a pag. 4S della sua Blbliografla, Tolume I ed a iMig. 
79 del volarne III. Pare eh' egli sfa persuaso della comunanza d* origine del quattro Brunetti e 
voglia pure convincerne 11 lettore, senza fornire serll argomenti. Nel Dizionario Blasonico, l Bru- 
netti di Massa appariscono soltanto dal XVII secolo, mentre la casa Brunetti fiorentina è molto 
antica. 

i 
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pino dal 1424 al 1429. Furono cancellieri, Ser Giovanni di 
Lapino nel 1345, Forese di Piero nel 1365 e Battista di Antonio 
di Zanobi di Ser Forese, nel 1460. 

Nella chiesa della iN'unziata in Firenze fu sepolto, nella 

propria tomba gentilizia, Ser Giovanni di Lapino, cancelliere 
al 1346. <^) 

In varii rami dividevasi la casa Brunetti e, tutti forniti 
di cospicuo censo e di stima cittadina, venivano prescelti per 
amministrare la cosa pubblica. 

Neil' altra chiesa fiorentina di San Fangrazio, sotto le 
volte, furono sepolti nella propria tomba gentilizia ; Brunetto di 
Domenico Brunetti ; Niccolò di Brunetto di Domenico ; Gio- 
vanni e Piero, figli dello stesso Niccolò, tutti gonfalonieri si- 
gnori, il primo nel 1467, il secondo nel 1463 ed il terzo, per 
ben quattro volte, negli anni 1466, 1491, 1602 e 1622. ^> 

Fra le chiare alleanze contratte dai Brunetti si nota il 
matrimonio di Benda di Bernardo di Baldassarre Brunetti al 
1615, con Bartolomeo Pecori da Firenze, figlio di Guidacelo 
podestà della Yal d' Ombra, di Fiesole e di Madigliano, tra il 
1637 ed il 1661. <^J 

Un Brunetti, fiorentino, nell' anno 1668, andò Vicario per 
Alberto Cibo a Carrara e vi morì. Sul suo sepolcro leggesi: 
€ Viro literis oc mornm suavitate ornato >. <*> 

Non è improbabile che la famiglia Brunetti di Massa Lu- 
nigiana fosse una diramazione del ceppo fiorentino, come sup- 
pone il Ciampi; noi non possiamo, per altro, affermarlo. Fu pur 
cotesta una casa distiùta di cui nel XYII secolo fiorirono Laz- 
zaro Brunetti, capitano di cavalleria al servigio del granduca 



(1) PriorUta di San Gaetano, codice citato, pag. 475, 510 e 639. 
(S) Idem, codice citato. 

(3) Passerini - Memori» della Famif^ia Pecori (vedi la tavola genealogica). 

(4) CiAHPiy nell* op. cit, voi. Ili, pag. 70, seconda colonna, in fine. 
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di Toscana, Giovanni, vescovo in partibus di Sparta, suffra- 
ganeo della diocesi di Breslavia e Giuseppe Ambrogio, presi- 
dente del consiglio ducale di Massa. Un ramo trapiantossi in 
Breslavia nel detto secolo, e quivi Gian Giacomo Brunetti fu 
creato nobile del regno di Boemia il 30 aprile 1691. Lazzaro 
Ambrogio, nipote del menzionato Gian Giacomo, ai 13 dicem- 
bre 1692, ebbe il conferimento del titolo di barone. Egli era 
consigliere intimo dell'imperatore, cancelliere generale della 
Slesia e signore di Goldschmieder e di Mahsendorf. <^^ 

Cosimo Brunetti, fiorentino, trovavasi in Polonia prima del 
1673, e sotto il regno di Michele Korybut Wisniowiecki, e pro- 
priamente neir anno ora detto, fu elevato all' ordino equestre 
con la naturalizzazione polacca. Egli fu segretario del re Sobieski, 
per gli affari d' Italia, come rilevasi da una lettera da lui spedita 
al granduca di Toscana a nome del suo sovrano, in data di 
Cracovia, 10 marzo 1676, che assieme ad altre trovasi nell'ar- 
chivio mediceo a Firenze. Con tale missiva accompagnavasi un 
regalo che il Be offriva in contraccambio di altro ricevuto 
dal Granduca, e consisteva in una sella, con gualdrappa di 
tela d' argento a ricami d' oro, tempestata di 1 661 rubini e 50 
smeraldi, con briglia, pettorale, staffe e sciabola del medesimo 
assortimento, il tutto trovato nella tenda di Hussein Pascià, 
quando Giovanni Sobieski, gran maresciallo di Polonia, a' 10 
novembre del 1673, riportò completa e memoranda vittoria 
contro i Turchi, i Tartari ed i Vallacchi^ fortemente trincerati 
sotto la città di Choczim. Questo regalo veniva fatto non pel 
valore, ma per l' interesse storico che aveva, potendo aumen- 
tare di pregio pel fatto che tal fornimento aveva « servito a 
» regia persona nel giorno della sua entrata solenne in Cracovia 
» per la coronazione » — cioè allo stesso Sobieski, acclamato 
re di Polonia a' 21 maggio del 1674. La detta lettera è sotto- 



(i) Di%. Bios., opera citata. 
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ficritta da Cosimo Brunetti « umilissimo, derotissimo serro e 
> vassallo fedelissimo >. 

Il Cosimo Brunetti lasciò una Descrizione delle feste cele- 
brate in Cracovia per t ingresso solenne e per V incoronazione del 
Re Giovanni Sobieski, nel febbraio del 1676. <*> Lasciò pure altre 
opere da lui scritte, sugli affari della Polonia. 

La estesa consorteria dei Brunetti diede luogo a diverse 
insegne araldiche adottate dai differenti rami : noi le registre- 
remo per ordine cronologico come le rilevammo dai codici 
della Nazionale di Firenze. E fra queste primeggia quella del 
ramo di Ser Giovanni di Lapino, cancelliere nel 1B45, da cui 
discendono i gonfalonieri signori Piero di Lapino e Giovanni 
suo Oglio di cui abbiamo parlato. 

Arma Bbui^^etti da Firenze, (ramo di Lapino, 1346-1429): 
Di rosso, al leone d' oro, attraversato da una banda d' azzurro, 
caricata di tre lettere maiuscole B, d^ oro. 

Arma Bbunetti da Firenze, (ramo di Ser Brunetto di Do- 
menico, gonfaloniere signore, dei suoi figli Giovanni e Piero 
e dei loro discendenti) : 

D' azzurro, al leone d' oro, attraversato da una banda d' argento, 
caricata di tre maschi da fortezze, di rosso. 

Nel Priorista di San Gaetano da cui rileviamo quest' arma 
(pag. 794), se ne riporta benanche un'altra, cioè; D^ azzurro, 
con una banda d^ argento, caricata di tre maschi da fortezze di 
rosso; il tutto abbassato sotto un capo d' argento, caricato d'unga- 
quila a volo spiegato di rosso, sormontata da tre gigli dello stesso y 
in fascia. E finalmente in un altro codice, detto Armulario, vi 
è una terza arma ben dipinta, cioè : di azzurro, alla banda 
d' argento, caricata di tre maschi da fortezze, di rosso. 



(I) Tra r elesione del re, fatta dalla dieta e la incoronazione, correva sempre un certo 
tempo. Giovanni SobieskI, acclamato re il 21 maggio 1674, fu coronato soltanto il 2 febbraio 
1676 assieme a sua moglie, Maria Casimlra de la Grange, vedova di Jacopo Radziewll, principe 
di Damoski e palatino di Sandomir, e figlia di Enrico de la Grange, marchese di Àrqulen, fatto 
cardinale dal Papa, atteso 11 rifiuto datogli dal re di Francia, del titolo di duca. 
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Le differenze delle insegne or blasonate, accennano a mo- 
dificazioni ed aggiunte introdottesi dai dirersi rami per distin- 
guersi fra di loro, come pure a concessioni ottenute in seguito, 
fra cui l'aquila ed i gigli. L'arma di origine dev'essere quella 
data dàìVArmularw, codice miniato a mano con cura e compi- 
lato sui manoscritti già esistenti. È probabile dunque che es- 
sendo essa di maggiore antichità fu preferita dal compilatore 
del detto Armulario. 



BUCELLI 



(BTICELA) 



Prima di esporre le storiche memorie della famiglia Bucelli, 
dobbiamo ricordare le confusioni avvenute su questo cognome 
e di cui abbiamo già discorso nella notizia sul medico padovano 
Boocella. (Vedi pag. 58). 

La famiglia Bucelli nulla ha di comune con l'altra Boccella 
originaria di Brescia, venuta poi in Padova. 

I^oi qui trattiamo della famiglia toscana Bucelli, cognome 
anch' esso alterato nei medesimi rami. Di questa famiglia qui 
ci occupiamo, e non àvvene un'altra di un simile cognome in 
Italia che possa vantare la stessa antichità, documentata. 

Prima del 1244, Ivaldo di Lapo Buccelli, veniva interrato 
nella propria tomba gentilizia, sotto la volta . della chiesa di 
S. Maria Novella a Firenze. NeUo stesso anno Giovanni di 
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Talento Bucelli^ era nominato gonfaloniere signore, e fino al 
1432 il ramo di questo personaggio conta ben quattordici altri 
gonfalonieri di giustizia e yarii cancellieri. 

Altri rami ebbero i loro sepolori in S. Croce, nel chiostro 
della Lana ed in S. Apollinare, presso l'ultimo arco, accanto 
alla tribuna. Tutte queste ' tombe hanno scolpite le arme genti- 
lizie degli estinti che racchiudono. 

I gonfalonieri signori Niccolò di Bieco Buccelli, Santi, 
Bastiano di Gio^ranni, Andrea di Bemigio di Bieco e Bernardo 
dì Buccello, dal 1367, al 1461, furono tutti sepolti in Santa 
Croce, nel chiostro della Lana. Costoro yeniyano chiamati Bucelli 
dal Corso (Priorista di S. Gaetano pag. 72 e 518) per distinguersi 
dalle altre case della medesima consorteria. 

^éìTArmulario (yol. I, pag. 82) leggiamo che i Bucelli eb- 
bero quattordici gonfalonieri di giustizia, e per yentinoye yolte 
il priorato.^!! primo priore fu Janni Bucelli, eletto a' 15 feb- 
braio del 1284, e l'ultimo Zanobio José de Buccellis, al 1"" marzo 
1432. 

L' Ammirato, nella genealogia de' Carducci, cita il matri- 
monio ayyenuto fra Piero de' Carducci con Narda Buccelli, 
osseryando che la detta famiglia doyeya essere spenta in Fi- 
renze, e che essa, per l' esorbitante numero dei gonfalonieri 
ayuti, poteya menare yanto maggiore di ogni altra casa fio- 
rentina. ^*> 

II Gamurrini ricorda molti illustri parentadi contratti dai 
membri di casa Buccelli. 

Né solamente in Firenze, ma in Lucca ed in Cremona, fio- 
rirono i germogli di questa stirpe, i quali però troyansi col co- 
gnome alterato. A Lucca, nell'anno 1592, presentayasi al tri- 
bunale dei cayalieri di S. Gioyanni di Gerusalemme, Ora^o 
Boccella e yestiya 1' abito di quell' ordine. Tre anni dopo yi 



(i) AmuRATO - Famiglia nobiU fiorentine, pag. 208, 
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era ammesso Gerolamo, e nel 1633, Carlo. La loro famiglia era 
originaria di Firenze e trapiantossi in Lucca nel 1280. ^^^ Li 
Cremona, chiamata Boocelli e Buccelli, tì fiorì un'altro ramo, 
anch' esso tra le antiche ^miglie annoverato. <^^ 

Or, tra gì! indigenati concessi in Polonia, yi è pur quello 
di un Bucela o Baccella, avvenuto nel 1697, data registrata 
dalla Metrica della Corona e che noi rileviamo dall'elenco citato 
del cavalier Zielinski. Anche il conte Mieroszowski conferma 
r indigenato in discorso, ma ignora (come lo Zielinski) il pre- 
nome del Bucella e la patria di lui. Si dice però che la casa di 
cui si parla, sia ben conosciuta da remoto tempo, nella Lituania. 

Qjaesta famiglia ha dovjuto avere la sua origine dai Buccelli 
fiorentini. Sia poi proveniente diretta dal ra^io di Lucca o di 
Cremona, non possiamo stabilirlo ; l'origine è sempre la stessa. 

Abbiamo gi& detto che il naturalizzato Buccella appartiene 
ad una famìglia affatto diversa di quella del Nicolao Boccella 
padovano e conviene ampiamente provarlo, onde non abbia ad 
ammettersi una relazione di parentela tra le due suddette case, 
giacché non esiste. 

Il medico padovano discendeva da una famiglia bresciana 
cittadina. Al 1589 ricevette l'indigenato polacco e d'allora sol- 
tanto la sua stirpe divenne nobile. Se il Buccella naturalizzato 
polacco fosse stato discendente dal medico padovano Boccella, 
non gli occorreva domandare 1' indigenato ma, tutt' al più, la 
conferma di quel privilegio concesso ad un suo antenato. 

Si osserva pure che il medico chiamavasi Boccella, e l'altro 
Buccella. 

Neil' Armorial del Rietstap viene assegnata la medesima 
arma ai Bucela d'Italia ed a quelli della Lituania, cioè l'arma 
chiamata Lis in Polonia ; ma è un' errore. Questi ultimi non 



(1) Di%, Bios,, op. clt. 

(2) Dragoni - Codice della biblioteca di Cremona. 
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alzarono le dette insegne araldiche che dopo avere ottenuta 
r iscrizione alla nobiltà di Polonia, vogliamo dire V indigenato. 

IN'ella medesima opera vi è benanche Tarma della famiglia 
padovana Boccella, chiamata Bucella, affatto diversa da quella 
che spiegava la famiglia del medico padovano Boccella di cui 
abbiamo riportato le notizie in queste note a suo luogo. L'arma 
del naturalizzato polacco nel 1697, non solamente è del tutto 
differente da quella del medico Boccella, ma per di più è un 
arma completamente polacca distinta col nome di Lis, appar- 
tenente alla famiglia de' conti Starzenski ed egualmente spie- 
gata dalla casa lituana dei principi Saphiea, come rileviamo a 
pag. 301 dell'opera Notices su les familles nobles de la Fologne. 
Noteremo infine che il Boccella da Padova fu conosciuto in 
Transilvania e la famiglia Buccella è antica casa della Lituania. 

Neppure può ammettersi che i Boccella lucchesi potessero 
appartenere alla famiglia del medico padovano. Al 1592, lo ab- 
biamo detto, Orazio entrava nell'ordine di S. Giovanni di Ge- 
rusalemme provando la sua 'nobiltà generosa coi quarti paterni 
e materni, come è d' uso : la nobiltà ricevuta in Polonia dal 
medico, tre anni prima soltanto, non sarebbe stata sufficiente ad 
Orazio per accontentare quel rigoroso tribunale di cavalieri allo 
scopo di esservi ammesso. 

La comunanza d' origine tra il ramo lucchese ed i Buccelli 
da Cremona non può mettersi in dubbio. Le loro arme lo mo- 
strano. Lo stesso può dirsi per 1' arma di . questo casato in Fi- 
renze. Sappiamo inoltre che da Cremona e da Lucca non fu- 
ronvi personaggi Bucelli che trapiantaronsi in Polonia, riteniamo 
quindi che da Firenze staccossi il ramo fiorito poi nella Lituania. 

I codici fiorentini da noi compulsati, dobbiamo pur dirlo, 
non ci confermano il nostro avviso ; ma noi rammentiamo 
che TAmmirato ci disse essere spenta la famiglia Buccelli in 
Firenze. Il detto autore pubblicava la sua opera sulle famiglie 
nobili fiorentine nel 1615, e non v' includeva quella dei Bue- 
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celli, tanto antica ed illustre, perchè di essa nulla più esisteva. 
Parrebbe quindi che già da molti anni prima emigrasse in Li- 
tuania il ramo che poi ottenne l'indigenato, sul cader del se- 
colo diciassettesimo. 

Anche in Cremona ed in Lucca i Bollettini della Consulta 
Araldica, non ci danno altre notizie sul casato Buccelli, 
Arma Buccblli da Firenze (Buccelli dal Corso) : 
Di argento, al toro furioso di rosso. (Priorista di S. Gaetano pag. 
518. Arma sul sepolcro in Santa Croce, nel chiostro della Lana). 
Arma Buccelli da Firenze (altro ramo): 
B^ argento, al toro furioso di nero, attraversato da un lambello 
di rosso a quattro pendenti,' e lo scudo con la bordura spinata dello 
stesso (Priorista citato, pag. 722). 

Arma Buccelli da Firenze (altro ramo): 
D^ argento, al toro furioso di nero, caricato in su la spalla si- 
nistra dello scudetto di popolo, espresso con una parma d' argento, 
alla croce di rosso ; accostato in capo, a destra, da un sannitico 
d^ assurro, a tre gigli d' oro ; tutto lo scudo con la bordura spi- 
nata di nero (Armulario, voi. I, pag. 82). Arma appartenente alla 

famiglia da cui vennero i 14 gonfalonieri ed i 29 priori. <*^ 

• ^^ 

Arma Bocelli o Bucelli da Cremona : 

D^ assurro al toro furioso macchiato cannellato al naturale^ at- 
traversato da una banda d^ oro ed accompagnato da tre stelle dello 
stesso ad otto raggi, mal ordinate, nel quartier franco sinistro (co- 
dice Dragoni, pag. 69). 

Arma Bucela in Lituania, cioè le arme Lis: 

Di rosso, con un ferro di dardo d' argento in palo, la punta in 
alto ed il fusto incrociato con due traverse dello stesso, la superiore 
meno lunga della seconda: elmo coronato con cercine e svolassi 
dagli smalti dell' arme e col cimiero di una volpe uscente al na-- 
turale. <"^ 



(1) SI compulsi pure il Codice Palatino, nella biblioteca nazionale di Firenze. 

(2) Noticei tur le$ familles nobUs de la Bologne, op. clt., pag. 301, alla voce U$ - Rietstap» 
neU* opera citata. 
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BUONO 



Bon, Boni, Bono, Buoni, Buono sono tutti cognomi assai 
diffusi in Italia, e troyansene in tutte le classi sociali. 

Kei lunghi anni in cui abbiamo raccolte notizie sui nostri 
coniiazionali naturalizzati in Polonia, non avemmo la fortuna 
d' imbatterci nel nome della casa de Buono, nome clie rile- 
yiamo àaXH elenco del conte Mieroszowski, il quale segna pure 
la data del 1676, vale a dire 1' anno in cui venne concessa la 
naturalizzazione a' signori del Buono, senza aggiungere altro. 

Affermiamo però V anzidetta data, che trovasi registrata 
benanche agli anni 1676-1678 nel voi. V., pag. 405 dei Voi. 
Leg. Beg. Poi. al nome del Buono. 

l^ell' elenco Zielinski è scritto Del Buono. Molte antiche 
famiglie del nostro patriziato, dal cognome Buono, sono diffuse 
in varie città, mentre di de Buono o del Buono, non ve ne 
sono. La particella è probabilmente un' aggiunta, come usano 
i Francesi ponendo il 'ck innanzi al cognome, i Tedeschi il 
von e gli Olandesi il mn. 

In Firenze è com)sciuta un' antica e nobile famiglia chia- 
mata Boni o Siiom) originaria di Gubbio, la quale ottenne per 
dodici volte il priorato. In Yenezia la casa patrizia Bon fu 
pure detta Buona; ma donde venisse il ramo naturalizzato po- 
lacco non ci è dato precisare. 
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XXXV 



BURATTINI 



(BORATYN) 



I due frateUì Tito Livio e Filippo Burattini furono am- 
messi air onore dell' indigenato polacco nell' anno 1658, sotto 
il regno di Giovanni Casimiro [Voi. Leg. Reg. Poh IV, 570). 

II primo di essi assieme ad un polacco di nome Tymf, eb- 
bero l'appalto per la coniazione di una piccola moneta chiamata 
sselonghi, tre dei quali facevano un grosso, alcuni con 1' arma 
di Polonia, altri con quella di Lituania. Su questi miseri spez- 
zati trovarono modo di guadagnare scemandone il valore; ma, 
scoperti, furono accusati pubblicamente dell'abuso commesso. <^^ 

Tito-Livio Burattini volle scagionarsi dell' accusa di avere 
adoperato un cattivo metallo per la composizione di queste mo- 
nete plateali, e pubblicò a Yilna, nel 1675, una monografia in 
lingua polacca, a cui die titolo di Zecca degli S^elonghi. ^^^ 

Il Kirscher nell'opera Theatrum Hierogliphicum etc. tomo HI, 
pag. 399, fa supporre che il detto appaltatore viaggiasse in 
Egitto per commissione del re di Polonia. 

Gli scrittori polacchi, come lo Zaidler, il Paproki ed il 
Mieroszowski, scrivono Boratini e Boratyn, mentre invece il 
vero cognome è Burattini, come leggesi nel Kirscher, il quale 
ci apprende eziandio che il mentovato Tito-Livio era pure ar- 
chitetto del re di Polonia, scrivendo al luogo già citato della 
sua opera: Titiis Livius Burattiniis Begis Polonioe Architecius. 



(1) Zaidler - Storia della Polonia, voi. II, pag. ili in nota. 
(S) Ciampi, neir opera citata, tomo I, pag. 48. 
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Pare che importanti fossero i servigi resi dai predetti fra- 
telli alla Polonia, altrimenti non avrebbero ottenuto l'indige- 
nato ]^er fca^ore, stantechè non discendevano da nobile lignaggio, 
per poterlo chiedere con un certo diritto. 

Di Tito-Livio sappiamo che fu anche scrittore di cose chi- 
miche, come risulta da alcune sue lettere, di cui parla il Ciampi 
a pag. 85, della sua Bibliografia, tomo HI; ma dell'altro nulla 
raccogliemmo. 

Intorno a questo cognome non abbiamo trovato alcuna indi- 
cazione ed ignoriamo da qual parte della nostra penisola fossero 
usciti i fratelli in discorso. Lo stesso Ciampi, che non ha rispar- 
miato il suo tempo per raccogliere informazioni sugl'Italiani, 
durante il suo lungo soggiorno in Polonia, è rimasto deluso. 
Seppe che nelle montagne di Pistoja esisteva una modesta 
famiglia dal casato Burattini, ma non potè scoprire se da essa 
provenissero i due naturalizzati polacchi. Lo Zielinski, al nome 
di Tito-Livio Boratyn, aggiunge < ministro di Toscana », ma 
noi dobbiamo accettare questa informazióne con molta riserva. 
Come ammettere che l' abate Ciampi, frugando nell' archivio 
mediceo, non abbia trovato documenti che potessero confermare 
la importante carica coperta dal sunnominato Tito-Livio ? Ed 
il Kircher che riporta perfino una lunga lettera del Burattini, 
indirizzata nel 1677, da Varsavia, al celebre astronomo fran- 
cese BouUiau (relativa alla scoperta del telescopio a riflessione 
inventato da Newton), come avrebbe potuto ignorare che il 
Burattini fosse stato miiustro di Toscana? 

Il Ciampi ha trovato le lettere autografe di Tito -Livio, 
nei manoscritti italiani della biblioteca del re di Francia in 
Parigi, volume V, segnato 987 (supplemento), e non gli risulta 
altra carica affidata al Burattini oltre quella di architetto di 
Giovanni Casimiro in Polonia. 

Nella detta biblioteca si conserva un codice del Burattini, 
in foglio piccolo, dal titolo: < La bilancia sincera di Tito -Livio 



84 BUBATTOII - GABAOUO 



» Burattini y con la quale per teorica e pratica, con V ajuto deU 
» /' acqua non solo si conosce le frodi delP oro e degli altri me- 
» talli y ma ancora la bontà di tutte le gioje e di tutti i liquori >. 
n manoscritto è adomo di molte vignette a penna aUuslve agli 
argomenti trattati e non mancano di nna certa intelligenza. 



XXXVI 



CARAGLIO 



Gian Giacomo Caraglio debb' essere annoyerato tra gli 
architetti, tra' pittori e tra gl'incisori nostri chiarissimi del se- 
colo XVI, poiché sapeva di tutto. 

Invitato dal re Sigismondo I, nel 1359 si recò in Cra- 
covia e trovossi assieme a' buonissimi artisti ed agli uomini 
d'ingegno e di dottrina, da cui erasi circondato quel sovrano e 
la regina Bona sua moglie. Questa principessa, nell' intento di 
recare in Polonia l'idea del bello e del gusto artistico, aveva 
fatto venire egregi maestri dall' Italia, ricompensando larga- 
mente le opere loro non pur coi fondi dello stato, ma benan- 
che assegnando pensioni sul suo ducato di Bari. ^^^ 

Gian Giacomo Caraglio fu tra' buonissimi allievi ed imi- 
tatori di Marcantonio Baimondi, detto il Bolognese^ nell' arte 
del disegno e dell'intaglio a bulino. Alcuni biografi lo vogliono 
nativo di Parma verso il 1500; il Tlcozzi invece, crede che sia 
nato in Venezia nel 1512 : lo Zani stabilisce la sua morte nel 



(1) Petroni — storia di Bari, voi. I, pag. 592. 
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1551 ed altri nel 1570. Certo è ohe lavorò molto, incidendo 
disegni di Baffaello, di Giulio Bomano, di Tiziano, del Par- 
migiano e di altri grandi artisti. Il Bartsch annererà 64 inci- 
sioni eseguite dal Caraglio, tra cui le Lascivie (confuse con 
quelle di Marcantonio a causa della buona imitazione), tutte 
segnate col nome intero o col monogramma JA. Y. (Jacobus 
VeroHensis), quindi non può mettersi in dubbio ohe egli sia 
nativo di Verona, benché d' origine parmigiana, come è pro- 
vato da altri fatti che esporremo. 

€ Questo Gian Giacomo Caraglio, dopo aver fatto molte 

> stampe di rame, come ingegnoso si diede a intagliare camei 
» e cristalli, in che essendo riescito non meno eccellente che 
» in far le stampe di rame, ha atteso poi, appresso il Be di 
» Polonia, non più alle stampe di rame come cosa bassa, ma 

> alle cose delle gioje, a lavorare d'incavo ed all'architettura; 
» poiché essendo stato largamente premiato dalla liberalità di 
» quel re, ha speso e rinvestito molti denari in sul Parmigiano 
» per ridursi in vecchiezza a godere la patria e gli amici e dir 
» scepoli suoi e le sue fatiche di molti anni. ^^^ » 

Kella collezione Debrug& Dumenil vi è un' agata orien- 
tale a tre strati, legata in un medaglione d' oro smaltato, con 
pendaglio di perle, e su di essa vi è inciso il busto in profilo 
di Bona Sforza, con la scritta allMngiro Bona Sphor : Regina 
Poloniae, e poi Jacobu : Veron : Un' altra medaglia incisa dal 
Caraglio fu quella di Alessandro Pesenti, addetto al particolar 
servizio di Bona Sforza. Ponce, nel suo articolo biografico su 
questo artista, dice che egli occupavasi benanche di architettura. 

In una relazione del 1560 sul regno di Polonia, di autore 
anonimo, parlandosi del re Sigismondo, che poneva ogni sua 
cura per procacciarsi artefici di gran merito, è detto < In ogni 



(i) Vasari Giorgio, nell'1>p. clt, voi. IX, pag. S84. 
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» arte ha sua Maestà, persone rare, come per le gioje ed iata- 
> gliare, Meseer Gioyanni Giacomo da Yerona. <^^ » 

Molte sono le opere del Caraglio il quale, tenuto in grande 
considerazione a corte, fu ammesso agli onori dell'indigenato 
il 29 aprile 1552, come si trova registrato nel lib. LXXXII, 
pag. 222 della Metrica della Corona. 

Parrebbe che il Caraglio dovesse appartenere a famiglia 
nobile, poiché nell* elenco Zielinski è notato che il detto Ca- 
raglio conservò la propria arma, alla quale apportò delle ag^ 
giunte. 

Infatti Gian Battista Marino, nella tersa parte della sua opera 
La Lira, cantò in versi la beltà di una certa marchesa di Ca- 
raglio ; ^ ma di qual parte d' Italia ella fosse, lo ignoriamo, 
come del pari ci è sconosciuta la origine della famiglia del- 
l' eccellente artista Gian Giacomo. 

NeUe regioni parmensi ed in queUe veronesi non troviamo 
un casato Caraglio di patrizia origine ; ma ciò per altro, non 
può stabilire che mai vi abbia potuto esistere. 

Se poi il bravo architetto ed intagliatore non fosse nato 
da nobile stirpe, tanto più gli totna ad onore l'ascrizione ot- 
tenuta al patriziato della Polonia, poiché vuol dire che i suoi 
grandi meriti lo innalzarono a quel rango, e questo è gloria 
pel nome italiano. 



(1) Tra le opere classiche làltesi In Polonia dal nostri artisti italiani, ricorderemo la eap- 
pella mortuaria dei lagellonl nella cattedrale di Cracovia, esegalta Tanno.iSSl da Bartolo Bareecl, 
architetto di Sigismondo L in istile ItìnauimenU), reputata un vero capo d' opera. Ricorderemo 
fra poco gli altri architetti che lavorarono nella repubblica di Polonia. 

(S) PicciNBLLi Filippo -^ Mondo iimhoUeo formalo d'finpr€9$ tcelU, ipieffoU ed iUtutraU, 
pag. 3y cap. I, n. 13. 
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xxxvn 



GAROSI 



Se il Moroni fa bone informato, la famiglia Garosi, assieme 
alla Gattolosi, sopportarono le spese della chiesa del Salvatore 
a Venezia, circa l'anno 638 dell'era cristiana. ^^^ Documenti in 
appoggio di molte altre asserzioni non possono citarsi, benché 
l'esistenza d' una famiglia Garosi non è smentita, rammen- 
tandoci la storia, la congiura dei Garosii e degli Obelerii contro 
Gioyanni Partecipazio. ^^ 

I Garosii di Yenezia si estinsero* sul cadere del secolo XIY. 

In epoche meno leggendarie ed abbastanza lontane da noi, 
lo stesso cognome lo si trova a Karni nell' anno, 1326 o 1328, 
in occasione di una contesa sorta tra Ternani e Namesi a causa 
del castello di Ferticara che Tolevasi spianare, e pel cui fatto 
convennero settanta notabili cittadini da Narni e da Terni, a 
capo dei quali furouvi due sindaci, 1' ung Giacomo Gemmari e 
r altro Giurenale D, Garosi. ^^ 

Nello stesso secolo quattordicesimo il comune di Yelletri 
ebbe conservatori e priori della casa Garosi, a cui appartenne 
del pari Giustino, avvocato del S. Goncistoro in Boma, sotto il 
pontificato di Alessandro YI. 

J^ilippo Garosi architetto fu ascritto all' indigenato polacco 
nel 1790. <*> 



(1) lIoBom» nell' op. ett., voi. 91, pag. 18. 
(S) VefkBSia e le iw lagune, voi. I, pag. S3. 

(3) Anoklori - Hi$toria di Temi, pag. 107. 

(4) Nell'elenco dello Zlellnskl, è portata la nomina al i 787 e T approTiiione al i790. 



^ I 



88 CASOSI - CARPI 



Tenuto presente che la famiglia veneta dei Garosi si estinse 
nel 1382 ^^\ dobbiamo ammettere che il nostro architetto Filippo, 
dovette appartenere a quella di Yelletri, essendo di nobile li- 
gnaggio, come ci assicura lo Zielinski. 

Arma Cabosi da Yelletri : 
D' oro, al toro saliente sopra un monte di tre cime, il tutto al 
naturale. 



xxxvm 



CARPI 



(KARP) 



La famiglia dei conti Karp proviene dall'Italia, ed è tra- 
dizione in essa discendere da un antichissimo progenitore chia- 
mato Carpio, dal quale venne poi il cognome. 

Altre versioni ci dicono che il cognome Carpi, da Carpi é 
dei Carpi, sia derivato dalla città omonima nel modenese, pas- 
sata nel XIY secolo in signoria a Manfredo Pio, discendente 
di Manfredo Pico della Mirandola, e rimasta ai Pio, col titolo 
di principato, fino ai tempi di Carlo Y, ohe la vendette ad Al- 
fonso I duca di Ferrara. È certo però che presso di noi è assai 
antico il nome dei Carpi, già trovatosi sopra antichissimi marmi 
in Milano, e dei quali parla il Crescenzi Romano nel suo An- 
fiteatro. Tuttavia, a nostro credere, le mentovate iscrizioni, ap- 
punto perqhè antichissime, non possono formare una base sicura 



(1) Diz, bUu. cUa(o. 
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per determinare V epoca iu cui esisterà un cognome che in 
esse trovasi scolpito. Kei remoti tempi non indicavausi le per^ 
sone cke pel loro prenome e pel luogo da cui provenivano, 
sicché da Carpi, dd Urbino, da Castelfranco, o qualsiasi altro 
appellativo di città o boi^o, non formano un indizio certo per 
potere stabilire che trattasi del cognome di una famiglia chia- 
mata C^pi, Urbino o Castelfranco, potendo invece riferirsi a 
varii personaggi appartenenti a famiglie diverse di quei luoghi. 

Infatti il Maresti, nel suo Tealro genealogico delle antiche ed 
illustri famiglie di Ferrara, ci dice che Benvenuto da Imola, 
Aliprando Mantovano e Mario Equicola, nei loro Annali istorici 
attestano che Guglielmino de' Grassi, assai potente nella città 
di Carpi, involontariamente svegliò, negli aderenti dei Fio e dei 
Fogliani, il sospetto di volersi impadronirò di quel feudo. Questi 
ultimi procurarono di catturarlo ; ma Guglielmino, avvertitone 
in tempo, rifugiossi a Ferrara, e da quel duca Borso d'Este, 
rassicurato e difeso qual persona che meritava grande stima, 
fa talmente bene accolto e protetto, che, ritirate sostanse e fa- 
miglia dalla patria, si ridusse stabilmente in Ferrara, ove fu 
chiamato da Carpi, e cosi prese il casato la sua discend^za. 

n detto Guglielmino moil in Ferrara e fu sepolto nella 
chiesa di S. Andrea, avanti V altare dell' Angelo Custode, po- 
nendovisi questa iscrizione. 

SBPULCBUM 

l^OBILIS ET GEUfE : 

VIRI GULIELMI CARPEKSIS 

SUOBUM HEBBDUM 

BX HOC DE3CEJS DENTI U M 

COWSTBUCTUM DE ANNO DOMINI 

MCDLXXXV DIE X NOVEMBRIS <*^ 



(I) Maruti 1- IVofro ^muUàiko «( kMorieo édU anMi famia/Ue di Ferrara, tomo II, 
pag. S09 e Sto. 
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I discendenti del detto Guglielmino ^oTtarono soltanto e sempre 
il cognome Carpi. Fra questi annoreransi un Paolo ed un Giovanni 
Paolo, chiarissimi giureconsulti in diverse etfc, l'ultimo de' quali 
ebbe varie cariche in patria ed in Ancona, Camerino e Fermo. 
Un Gerolamo Carpi, scienziato, godette molto favore presso i 
duchi Ercole I ed Alfonso I. Lo stesso Maresti, ora citato, ri- 
corda un Lodovico Carpi che « per le sue rare qualità, accom^ 

> pagnate dalla nobiltà di sua famifflia, fu aggregato agli 27 no- 

> bili del gran Consiglio V anno 1647, come appare dai libri di 

> Magistrato di questa Città » (cioè Ferrara). 

n menzionato genealogista non ha parlato di tutti i membri 
della famiglia Carpi ed alla spicciolata ne cita taluni, mentre in- 
vece il Cerio, storico milanese, rammenta due capitani, l'uno al 
tempo della lega contro Yenezia, il sig. Marco de Carpi coman- 
dante di 60 lance spezzate; l'altro, Taliano de Carpi, prefetto di 
una squadra di 280 uomini ^ arme, destinata alla difesa di Fer- 
rara, con altri cavalieri, all' epoca della guerra co' Francesi. <^> 

I membri di casa Carpi posero radici anche in altre con- 
trade d' Italia ed all' estero, giacché nel Yeneto, in Curlandia, 
Lituania, Samoigizia ed in Olanda si conobbe il loro cognome. 

Li Lituania la famiglia Carpi, detta Karp, ha sempre goduto 
di una grande stima e si è mantenuta in un' alta posizione 
anche per la cospicuità del censo. ^ 



(i) Gobio, neii' op. clt, pag. 438 e 48S, retro. 

(2) Verso il principio dello scorso secolo, Francesco Paiola, veneilano, celebre chirurgo ed in- 
comparabile operatore per la malattia della pietra, fuchiamato in Lituania dal conte Karp, appunto 
per essere curalo da tale infermità. Vi si trattenne due anni, nel cui tempo 11 conte non seppe 
decidersi a tarsi operare. Ciò nonostante ricompensò largamente il medico, non solo pagandogli 
il viaggio e regalandogli la somma di circa 300a zecchini, ma assegnandogli benanche una pen- 
sione vitalizia, la quale gli fu contrastata dagli eredi del conte, morto poco dopo la partenza 
del Paiola. « Questo medico era famosissimo in Vienna, ove dimorò lungamente, come pure a 
* Venezia ed in altre parti d* Italia ». L' università di Wllna lo nominò suo membro onorario. 
(Ciampi neli*op. cit. toL II, pag. SS3, e nell'altra sua opera, i^oMM d< mMài ecc. in Po- 
lonia, pag. 40). 
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Non si oonosoe la data in cui daU' Italia emigrò il perso- 
naggio che diede vita aUa famiglia dei conti Karp in Lituania 
e nemmeno si può precisare 1' anno in cui fu naturalizssato. 

Arma Cabpi da Ferrara e. Kabp in Lituania, Samoigizia e 
Curlandia : 
D'aBBurro, con tre stelle éP oro. ^^> 



XXXIX 



CARREGA 

(KAREGA E KARENGA) 



Alle falde del monte ArpìseUo, circondato da alti dirupi 
da cui scendono varii rigeli, sorge il borgo Carrega, in pro- 
vincia di Novi ligure, da cui ebbe origine e prese il nome, la 
famiglia che forma scopo di quest' articolo. 

Venne poscia in Genova sin dal 1390^ e quivi, più tardi, 
taluni rami furono aggregati all' albergo Marini, ed altri al 
Sauli. In seguito altri membri conseguirono la loro iscrizione 
nel 1628 e nel 1673. ^ 

Un membro di questa casa, nativo di Quarto genovese, da ' 
•remoti tempi andò in Lituania, dove la sua discendenza restò 
aggregata di fatto a quella nobiltà e divenne polacca, col nome 

di Karenga del Quarto. 

Yive tutt' ora in Italia la nobile famiglia Carrega, il cui 



(1) RiBTSTAP, nell' op. cit. Vedi pure al nome Tr\i%na detto Karp. 
(S) Stagluno, nell* op. cit. ed altri autori. 
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capo di nome ed arme ha aggiunto al proprio, l'altro cognome 
Bertoliniy ed è il signor marchese Francesco Carrega Bertolini, 
principe di Lucedio, patrizio genovese, nato in Firenze e quivi 
domiciliato, con sua moglie Emilia dei marchesi Balbi Sena- 
roga ed i loro figliuoli. 

Arma Cabbega del Genovesato : 

Partito, d' oro e di rosso, con un leone illeopardiio attraversante 
sulla partizione, delF uno air altro, tenente nella branca destra 
anteriore un giglio del secondo. 

Arma Eabega o Eabeitqa in Lituania: 

Inquartato^ d^ argento e di nero. 



XL 



CASTELLI 

(KASTELLI) 



Le famiglie di cognome Castelli che sono sparse in tutta 
l'Italia sorpassano di mólto il numero dei castelli feudali che 
. vi erano al medio evo nelle nostre regioni. 

Discorrere di una di esse, senza averne precise informa- 
zioni, riesce impossibile, giacché perfino in una stessa città tro- 
vansi diverse famiglie di questo medesimo cognome ed anche 
di eguale elevatezza sociale, senza yrere tra loro alcun rapporto 
di parentela né di origine. 

Stanislao e Guglielmo Castelli furono naturalizzati polacchi 
nel 1678 (Voi Leg. Reg. Poi. V. 446). 
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Da alcane nostre note sappiamo che taluni gentiluomini 
dal cognome CasteUi passarono in Lituania e parrebbe che 
essi Tenissero dalla Toscana o dall' Umbria ; ma nulla di pre- 
ciso ci autorizza a stabilire , che i signori naturalizzati in Polo- 
nia, sieno discesi dall' una piti che dall' altra delle due case 
suaccennate. 



ZLI 

CECCHI 

(CZEKI) 

Nel sepolcreto estemo unito alla muraglia deUa chiesa di 
Nostra Donna in Cracovia trovasi la lapide in memoria del 
generoso Signore Giovanni Battista C^eki, nobile fiorentino, ascritto 
all'indigenato polacco, ed assai caro al Re Sigismondo IIL <^> 

Egli fu marito di Anna, figlia di Antonio Franckowich, di 
Leopoli e console di Cracovia. Esercitò molti uffici e cessò di 
vi7ere il 16 maggio 1660, di anni 56, 6 mesi e 12 giorni. 

Nella Metrica della Corona, V indigenato accordatogli è 
registrato nell' anno 1589. 

I Cocchi fiorentini erano già tea le famiglie nobili al prin- 
cipio del secolo XIV. 

Quando la nobiltà toscana, per non essere esclusa dal 
civico magistrato, associavasi alle corporazioni del popolo, i 
Cecchi si ascrissero all'arte dei beccai e, fra il 1377 ed il 1478, 
diedero tre priori aUa patria. 

Divisa in due famiglie, distinsero 1' una col nome di CeC'^ 

(1) Cuicpf, neU'op. clt, voi. I, pag. i73» XXX inscrizione e pag. SIO. 
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chi del Cane, perchè noli' arma gentilizia portavauo la figura 
d' un cane, mentre 1' altra spiegò un leone. Ed è appunto al 
primo di questi rami che appartiene Giovanni Ceoohi, morto 
in Cracovia. 

Nel Priorisia di Giuliano de' Ricci, tomo II, pag. 91, tro- 
vasi un Gino di Cecco dei Cocchi, del quartiere di Santo Spirito, 
entrato nel patrio consiglio in novembre del 1351, seguito poi 
da altri congiunti e discendenti, sino al 1449. 

La famiglia Cocchi, diramossi in altre città ; e sin dall'anno 
1392 vesti r abito dei cavalieri di San Giovanni di Gerusa- 
lemme, come pure fu ammessa benanche neir altro ordine 
militare di Santo Stefano. Ciò vale a provare che Giovanni 
Battista Cocchi presentavasi a Cracovia quale gentiluomo di 
chiara ed antica prosapia italiana, il quale, pei buoni servizi 
resi, divenuto assai caro al Re Sigismondo, fu ammesso all' in- 
digenato polacco. Egli volle essere tra' difensori della sua patria 
di adozione e venne ascritto alla fratellan&a bandierale dei Zet, 
di cui adottò pure le arme. 

Arma Cbochi del Cane da Firenze : 
D^ a^surrOy al cane rampante d' argento collarinato di rosso, 
poggiato sopra un monte formato da sei monti d^ oro disposti a 
piramide, ^. 2. 3. 

Arma Czeki in Polonia : 
D^ assurro, ad un rampone d'oro a forma di Z; elmo coronato 
col cimiero di un volo di nero, ogni ala caricata dello stesso ram^ 
pone descritto, ambo affrontati. <*^ 



(1) BoRKOwosKi neirop. clt. pag. 64, e Rietstap, nel suo Armorial citato, alle voci Cbccbi 
e Zeta. 
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CELLARI 



Un'annotazione del conte Mieroszowski, sul suo elenco citato, 
e relatiya alla origine della famìglia Cellari, ha dato occasione 
aUe maggiori nostre ricerche per ayeme la conferma; ma non yì ri- 
uscimmo. Il prefato scrittore, nel dare il cognome dei Cellari tra gli 
Italiani che ricevettero Findigenato, soggiunge : « Pretendono di- 
scendere dai' Visconti di Milano » . Noi non osiamo dichiarare 
il contrario, ma non abbiamo proye da poterlo accettare. Le 
famiglie del cognome Visconti sono molte non solo in Lom- 
bardia, ma in più città italiane. La ducal casa di Milano ebbe 
le sue diramazioni : tuttavia moltissime famiglie del cognome 
Visconti discendono da ben' altri ceppi. 

Se non che, occupandoci dell'antichità dei Cellari, trovammo 
in diverse sezioni, del r. archivio di stato di Milano, varii atti 
riguardanti questi personaggi ; ma nulla rilevasi della loro con- 
dizione sociale. Quelli di maggiore antichità sono i seguenti: 

In un atto di vendita del 20 giugno 1641, rogato in Pavia 
fra' signori Cellari e Baretti, sono nominati un Pietfo di Fran- 
cesco quondam Stefanino ed un altro Pietro figlio di Bufino, 
il quale ultimo è qualificato fratello del quondam Stefanino 
Cellari. 

Sotto la datar 13 novembre 1559, in atti del notajo milanese 
Gio. Paolo Caranti; in Mettono, ovvi una permuta fra Tommaso 
del fu sig. Stefanino Cellari (abitante neUo stesso comune di 
Mettono) ed i detti signori Baretti e Biraghi. ^^^ 



(1) Mellone, comune presso Binasco, già compreso nella provincia di Pavia ed ora in 
quella di Milano. 



96 CBLIiABI 



Neir anno 1598, al 15 settembre, Bernardo dei Cellari, fa 
Gio. Maria, abitante alla cascina di Santa Maria, comune di 
Binasco, renne condannato al pagamento di scudi cinquanta 
come sigurtk di Paolo Yalenza. 

Donato Cellari, virente sul Pavese nel 1567, è nominato in 
un atto di vendita del giorno 8 dicembre dello stesso anno, r<^ 
gate da Gio. Batta de Dotti, notajo milanese in Binasco, e con 
esso lui sono pure nominati il padre di lui Giovanni, Francesco 
r avo, fu Gio. Giacomo, ed il bisavo quondam Stefano. Dopo 
quest'epoca altri atti ne accertano che la famiglia de! Cellari 
trovavasi ancora su quel di Pavia sino al cadere del secolo XVii. 

Ma, prima della fine del secolo decimosesto^ un ramo dei 
Cellari di Pavia si fece conoscere in Polonia, dove i fratelli 
Paolo ed Andrea Cellari furono naturalizzati nell' anno 1593, 
dal re Sigismondo IH. ^*> 

Paolo Cellari fu il primo che andò a stabilirsi in Polonia. 

Nel convento degli Agostiniani a Ilkusz, in territorio di 
Cracovia, trovasi la tomba del detto Paolo, innalzata dalla pietà 
di suo fratello Andrea e, dalla iscrizione appostavi, si apprende 
eh' egli era nobile pavese, e che abbandonati i suoi parenti e 
le proprie sostanze nel Milanese, visse 54 anni in Polonia e 
vi mori nell' eth avanzata di 70 anni, il 28 gennaio 1598. 

Da un' altra iscrizione mortuaria, nella chiesa di Nostra 
Donna in Cracovia, sappiamo che il detto Andrea, citiadino e 
senatore di Cracovia, uomo di grandi meriti e di molta fortuna, 
morì in tarda età il 2 marzo 1616, e dai suoi figli Paolo ed 
Andrea, gli fu eretta la tomba. I prenomi di questi ultimi 
ricordano quelli del loro padre, Andrea, e del loro zio. Paolo. 

Nel 1654, questi fratelli venivano creati conti, ma s'ignora 
da quale sovrana autorità. Il Bietstap, da cui jHeviamo il fatto 



(1) Questa data è portata tanto nell* elenco Mleroszowski, quanto In quello dello Ziellnskl. 
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accennato, nuli' altro soggiunge, e si limita ad assegnare le me- 
desime arme ai Cellari d' Italia, di Polonia e della Slesia. 

Da ciò Teniamo pure a conoscere che una famiglia Cellari 
troTOSsi nella Slesia e questa, riteniamo, non possa essere che 
una diramazione di quella di Polonia, la quale ricevette il ti- 
tolo comitale. 

Infatti gli stessi personaggi già nominati, ambo figliuoli di 
Andrea senatore di Cracovia, cioè l'Andrea ed il Paolo, dei quali 
parla la lapide del 1616, nell' anno 1662 invocano dal governo 
il loro riconoscimento e la conferma dell' indigenato concesso 
al proprio genitore nel 1693, e 1' ottengono. Essi sono regi- 
strati come conti. (Volumina Legum, Reg. Poi. IV. 866.) <^> 

Arma Cellabi in Polonia e nella Slesia. (Quella della fa- 
miglia Sulima di Polonia): 

Troncato; nel P d' oro, air aquila nascente di nero movente 
dalla parti8Ìone ; al 2"" di rosso, a tre crocette di diamanti in- 
castonaii d' argento, e pia^^ate 2 e 1: elmo coronato, col cimiero 
deir aquila nascente già descritta. <^^ 



XLIII 



CINACHI 



Nei manoscritti del Baroni sulle famiglie lucchesi è pur 
fatta parola della casa Cinacca o Cinachi, anch'essa rappresen- 
tata in Polonia, ove al certo dovette godere la naturalizzazione. 



(1) Noi riteniamo che non siasi domandata l' approvazione deli' indigenato, come scrive lo 
Zlelinski, ina solamente la registrazione del privilegio del 1593, il quale non poteva essere 
compreso nei registri delio stato, stabiliti soltanto dopo 11 1600. Come Agli legittimi di Andrea 
Cellari diventarono anch'essi nobili ed indigeni polacchi, quando il loro genitore fu naturalizzato. 

(2) Dell'arma Cellari in Italia non ne abbiamo conoscenza. Forse dal medesimi conti di 
Polonia starcossl un ramo che venne ad abitare la terra natale degli avi e perciò 11 Rletstap 
registra le medesime insegne a tutti i Cellari. 

7 
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giacché uno dei suoi membri fu borgomastro di Wilna, carica 
che non poterasi concedere che a' nobili indigeni o agli stra- 
nieri naturalizzati polacchi, giusta le costituzioni della repubblica. 

Nella introduzione di quest' opera abbiamo accennato alle 
difficoltà insormontabili che si presentavano al forestiero per 
coprire una carica in Polonia, poiché solamente alla nobiltà 
indigena essa poterasi conferire. 

Dicemmo pure che questa nobiltà conseguivasi o pel fatto 
dell' indigenato ottenuto o per conferimento ex novo di essa. 

In quest'ultimo caso il nuovo ammesso fra' generosi eqm'tes, 

i suoi figli ed i figli di questi ultimi non potevano ottenere 

impieghi rimunerati, né tampoco coprire quelle cariche le quali 

. non si affidavano che ai nobili nazionali o a coloro che lo 

erano diventati pel fatto della ottenuta naturalizzazione. 

Ora da due lettere di Giovanni Battista Frediani, registrate 
nel codice Baroni (alla biblioteca governativa di Lucca) ricaviamo 
notizie sufficienti per esser certi che la famiglia Cinachi fu na- 
turalizzata polacca, sebbene la concessione non sia stata trascritta 
nei registri ufficiali del regno (Voi. Leg. Reg. Poi.). 

Nel luglio 1669, il detto Frediani scriveva da Cracovia, a 
suo fratello in Lucca, di avere ringraziato il generale di Litu- 
ania per una certa offerta fattagli in presenza di Marc'Antonio 
Moriconi e del sig. Bartolomeo Cinachi. Lo stesso Frediani, 
in altra sua lettera da Wilna, in data 19 giugno 1670, scriveva 
essere stato pregato dal signor « Bartolomeo Ginacchi, Borgomastro 
di Vilna, > di fargli un disegno per un altare, che si doveva eri- 
gere sulla piazza di quella città. ^^^ 

Bartolomeo Cinachi assieme ai suoi fratelli Giovanni e 
Stefano eransi già assentati da Lucca nel 1648. Essi erano figli 
di Andrea nato il 1^ maggio 1674 e di Zabettina di Giuseppe 
Bambacari. 



(i) Il cognome è scritto dnacfU e CinaccM, 
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Padre ad Andrea, fa Gioyanni, marito di Ginevra di An- 
tonio Granucci. Quest' Andrea viveva al certo verso la fine 
della prima metà del secolo sedicesimo. 

Il primo dei tre figli di Andrea, cioè Giovanni, nacque 
al 1615. Pochi anni dopo venne al mondo Bartolomeo, il quale, 
al 1648, dovea contare una trentina d' anni all' incirca e quasi 
il doppio verso il 1670, quando cioè, era già borgomastro di 
Wilna. 

Non potendosi ammettere che sarebbesi elevato alla carica 
di borgomastro di Wilna uno straniero, si può ritenere che ì 
suoi servigi lo resero meritevole dell' indigenato, la cui ascri- 
zione lo portò poi a coprire la carica suaccennata. 

La sua naturalizzazione potè avvenire, con molta proba- 
bilità, sotto il regno di Giovanni Casimiro, tra il 1649 ed il 1668, 
stantechè questo principe eletto re di Polonia nella dieta del 
20 novembre 1648 ed incoronato al 17 gennaio seguente, stanco 
delle opposizioni della nobiltà, abdicò il 16 settembre 1648, 
avenclo già concesso l' indigenato a diciassette Italiani, verso 
cui ebbe sempre speciali considerazioni. 

Arma Cinachi da Lucca : 
Troncato, d^ oro e d^ argento. <^^ 



XUV 



COCCEI 



Conosciuta in Germania e poi in Polonia la famiglia Coc- 
cci, vanta anch' essa Torigne italiana, sebbene un tal cognome, 
alquanto alterato, è scomparso fra noi da più secoli. Non Coc- 



(1) Cosi nel ù)dic9 Baroni, citato. 
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cei scrivevano gli antichi autori, ma Cocij e Coccij, asse- 
gnando a tale casata una vetusta origine. 

Gio, Pietro de Crescenzi, dagli antichi marmi di Milano, 
raccoglie il nome dei Coccij, di origine romana. <^> 

Essi fiorivano in Milano nell'anno 1618. Anche il Dottor Ma- 
rinone, in un catalogo autentico, che si conserva nella biblioteca 
ambrosiana, nominò la suddetta casa tra le nobili milanesi. 

Un ramo di essa, passato la frontiera, restò in Germania, 
e quivi rimase aggregato a quella nazionalità. 

In quale tempo avvenisse 1' accennata emigrazione, e chi 
fosse colui che da' nostri luoghi andasse in Germania a stabi- 
lirvi i sui Penati, lo ignoriamo. 

Dalle notizie che raccogliamo da varii scrittori, parrebbe 
che i Coccij dovevano già trovarsi in Germania verso la fine 
del sedicesimo secolo o al cominciamento del decimosettimo e 
non più tardi. Colà il cognome si scrisse Coccei ed anche Cocceij. 

Accettando V origine italiana di un certo barone Samuele 
Coccei naturalizzato polacco, di cui ci parla il conte Mieroszowski, 
nel suo elenco citato, ne risulta, che essendo il padre del detto 
barone pur esso tedesco ( come vedremo fra breve ) gli ante- 
nati di lui, italiani, non possono cominciare che dall' avo per 
lo meno. 
*§ Enrico Cocceij, padre del Barone Samuele, nacque a Brescia 

nel 1644. Non è detto dai suoi biografi di chi sia figlio, ma 
ciò non autorizza a ritenere che scendesse da un genitore ita- 
liano. Ammettendolo però, questo padre italiano non poteva 
trovarsi in Germania che al principio del decimosettimo secolo. 
Egli fu distinto giureconsulto e lasciò varie opere reputatis- 
sime, tra cui una, che fu pubblicata a Breslavia, in tre tomi, 
dal proprio figlio Samuele, col titolo Orotius illnstraùis seu com- 
mentarii ad Grotii de jnre belli et paciSy tra il 1744 ed il 1748, 
ristampata poi a Losanna nel 1751 ed a Ginevra nel 1755. 

(1) Anfiteatro romano, op. citata, pag. 62, 65, 67. 
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Earico mori a Francoforte sull'Oder, il 18 agosto 1819. 

Nel 1702 la famiglia Coccei tu creata nobile prussiana. 

Samuele Coccei, figlio del precedente, nacque in Eidelber- 
ga nel 1679 e segui le orme paterne. Oltre Topera Orotius eie. di 
suo padre, alla quale area coadiuvato, altri lavori lo fecero ap- 
prezzare al punto che Federico il Grande lo nominò gran 
cancelliere prussiano nel 1746. Tale qualità gli permise di diri- 
gere i primi tentativi fatti da quel sovrano allo scopo di riformare 
la giustizia nei propri stati, redigendo il Godex Friderici, 
tradotto poi in francese da Alessandro Augusto di Campagne 
e pubblicato in Hallo dal 1751 al 1755. 

Quest' opera rese celebre ed illustre il nome di Coccei, il 
quale fu insignito del titolo di barone prussiano, con diploma 
8 novembre 1749. <^> 

Uno dei suoi figliuoli fu ambasciatore prussiano a Sto- 
colma e l'altro, Ernesto-Federico, colonnello della Guardia reale 
a piedi in Polonia, otjtenno la naturalizzazione polacca da Sta- 
nislao Augusto nell' anno 1767. 

Noi crediamo che questa fu una ricompensa non un fa- 
vore accordato. Quando fu progettato di detronizzare il re Po- 
niatowski e d'impossessarsi della sua persona mentre dirigevasi 
dal gran cancelliere in vettura, Coccei venne in fretta, col 
suo distaccamento a proteggerlo, presso Bienaly, ove il re erasi 
rifugiato in un mulino, per sottrarsi dai congiurati, mossi da 
Strawinski. Roux Ferrand, da cui rileviamo il narrato, dà il 
grado di generale al Coccei. ^^^ Mancandoci la data del giorno 
in cui venne accordato V indigenato^ non possiamo stabilire con 
sicurezza se la fedeltà al sovrano o altre benemerenze, avessero 
provocata la menzionata ascrizione a titolo di rimunerazione. 

Arma Cocoeij in Prussia: 



(1) RiETSTAP e MiEROszowsKi, nelle opere citate. 

(8) Roux -Ferrano, Histoire poptdaire de la Pologne, part. II, pag. 31. 
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D^ a^eurrOy con tre stelle d^ argento : elmo coronato^ col cimiero 
d'un guerriero uscente, armato di tutto punto, tenente nella destra 
un martello, il tutto ni naturale. 
Arma Cocceij (Baroni) : 

Partito ; nel P d' argento, con una sbarra d^ a^Burro, caricata 
di tre stelle ad 8 raggi d^ oro ed accompagnata da due trifogli di 
verde ; nel 2^ d' oro, con una torre al naturale, aperta e finestrata 
del campo, movente dalla campagna erbosa e sormontata da un uomo 
uscente, vestito di nero orlato d^ argento, col bavaro ed il berretto 
pontuto, dello stesso, sonante un corno di nero, guarnito d^ oro, 
sostenuto dalla mano destra: lo scudo cimato da due elmi affron- 
tati, coronati ed adorni di cercini e svolassi d^ argento e di nero, 
coi cimieri, il i/ di un trifoglio di verde situato nel centro di un 
volo d^ argento, ed il 5/ della medesima figura uscente già blaso- 
nata : supporti, due grifoni d^ oro. 



XLV 



COI 

(COJO) 



In nn atto del 31 luglio 1512, in Padova, la signora Lucrezia 
de' Dotti, redoTa dell' eccellentissimo dottore in medicina si- 
gnor Geronimo de' Pogliaghi, elegge a suo procuratore il pro- 
prio fratello Galeazzo de' Dotti. Questa procura fu rogata dal 
notajo Sebastiano, figlio di Antonio, di Bolzani, alla presenza 
di Francesco Amandino, figlio di Giovanni Antonio dottore in 
legge, di Lodovico Fabi, quondam magnifico Gaspare e di 
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Giulio del fu Marco Coi. L'atto è legalizzato da Pietro Duodo, 
podestà di Padova e firmato da Battista Fanna, notajo can- 
celliere. ^*^ 

In una frazione di Burano, nella laguna yeneta, dal nome 
Mazorbo, fu eretta una piccola chiesa verso il 1630, a cui venne 
imposto il nome di S. Maria di Mazorbo, in memoria forse di 
altra dal tempo distrutta. Nel 1689 questo tempio, dalla comu- 
nità, fu consegnato alle virtuose sorelle bresciane Elisabetta e 
Francesca Coi, che ridottolo a decente struttura, vi fondarono 
accanto un augusto monastero per vergini donzelle, sotto la re- 
gola di S. Francesco. ^^^ 

Finalmente una terza indicazione, fornitaci dal Bietstap, 
pone la famiglia di Coi a Verona ; e ciò conferma l'antica ori- 
gine veneta di essa. 

Un ramo dei Coi fu naturalizzato in Polonia nel 1768 <*^ 
e venne chiamato Cojo. 

Arma Coi -da Verona : 
Troncato; nel P di rosso, con due rape d'argento in palo capo, 
volte e sen^a yoglie; nel 2"" d'argento, con un cavolo rosso fogliato 
di verde. ^*> 



(i) Baceolta Dacgnon, ses. II, race. HI (pergamene) cass. 4, busta 4, n. 8. 

(2) MoROF?i - Dizionario già citato, voi. LXXXXI^ pag. 577, S* colonna. 

(3) Elenco MnROszowsKi già citato. 

(4) Il cavolo è la figura parlante dell* arma, riferentesi al cognome, poichò In dialetto ve- 
neto chiamansl eoi, 1 cosi detti cavoli neri; sono di colore rossiccio oscuro, rappresentato perciò, 
il cavolo dallo smalto rosso, in araldica. 
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(KOLUMNA) 



Fra le tante famiglie di Polonia, che dall'Italia provengono, 
certamente non avvene un' altra che possa vantare maggiore 
antichità di quella dei Colonna, tuttora degnamente rappresen- 
tata in varie parti di Europa. 

Dei Colonna di Boma non vi è scrittore storico o genea- 

u 

logico che non abbia parlato. Famiglia antica, potente ed illu- 
stre, che attraverso a molti secoU ha prodotto insigni soggetti, 
non poteva mancare di cronisti che lasciassero alla Storia i ri- 
cordi dei grandi fatti compiati dai suoi membri. 

L'origine della famigUa Colonna è controversa, né sono man- 
cati scrittori, che, fra le tante versioni, hanno voluto tentare 
di togliere il vanto alla nostra Italia di aver visto nascere i 
primi germi di un tal casato. E ciò possiamo dirlo, poiché in 
Italia trovansi le memorie antichissime delle persone di casa 
Colonna già da molti secoli. 

Illustratori ampollosi vollero che S. Marcello, figlio di Be- 
nedetto, romano, creato papa nel 304, fosse di casa Colonna, 
mentre altri sostengono che questo papa era dei Savelli. E cosi 
dicasi pure di Sisto I, altro papa, che taluni pretendono appar- 
tenere alla schiatta dei Colonnesi, senza che ciò sia provato. 

Ma ritornando alla origine, prima deUe ricerche di Baffa- 
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elio Volterrano, del Gentile Delfino, del Novaes, del Sansovino 
e di Lodovico Muratori, e prima ancora dell' epoca a cui rife- 
risconsi documenti citati da yarii storici, vi sono fatti che sta- 
biliscono indubbiamente 1' antichità dei Colonna in Italia e nelle 
terre romane. Assai prima che il famoso duca Stefano Colonna, 
come ripetono molti genealogisti, fosse venuto dalla Germania 
nel 1137 in aiuto dei conti Tuscolani, e poscia, sposato con 
Emilia contessa di Falestrina, fondasse in Italia la propria casa, 
assai prima, dicevamo, vi sono fatti, e non contradetti, che nel 
tempo stesso stabiliscono la italianità e V alta posizione dei Co- 
lonna, prima del secolo XIII. 

Appunto nella storia di quella stessa Polonia in cui cer- 

« 

chiamo le nostre famiglie naturalizzate, esponendone le origini, 
noi troviamo menzionati alcuni personaggi dei Colonna, colà 
dall'Italia recatisi fino dal 900. 

"Se abbiamo già parlato nella prefazione, accennando ai 
cinquecento Italiani che fondarono la Lituania, e qui giova ri- 
cordare che, fra' capi di questi avventurieri bellicosi, trovavansi 
Prospero è Cesare Colonna, cui gli scrittori polacchi assicurano 
appartenere allo stesso ramo donde provennero i Colonna -Ce- 
sarini di Roma. Inoltre gli storici ricordano i vescovi, andati 

f 

in Polonia, fra' quali quell'Hatto o Hanno Colonna, arcivescovo 
di Gnesen, nel 970 e di cui così scrive il Paproki, a pag. 631 
della citata sua opera: 

€ Per le umane vicende a Vilibalino, arcivescovo di Gnesen, 
fu sostituito Hatto, di nazione italiana, per elezione apostolica, 
neir anno del Signore 970. Uomo grande, consunto dagli anni 
e dalle fatiche, ma di vita esemplare, sedette sulla cattedra me- 
tropolitana due anni, e nell'anno del Signore 971, il 4 dicembre, 
essendo morto nella medesima città di Gnesen, fu sepolto in 
quella chiesa. Era di nobile progenie della famiglia dei Colonna, 
mostrando decoro nei costumi e nei suoi atti, procurando con 
ogni sua forza che i Polacchi respingessero la religione ido- 
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latrica a cui da' primi tempi erano dediti: a lui successe Bo- 
berto, italiano, della famiglia dei Yitellii ». ^^^ 

Bicorderemo ancora Proculfo Colonna, vescovo di Cra- 
covia, morto nel 996, e Timoteo Colonna, che occupò il seggio 
episcopale di Fosen nel 1002. ^^ Queste date sono tutte ante- 
riori air anno in cui vorrebbero far venire il duca Stefano 
dalla Germania per fondare la dinastia italiana dei Colonnesi. 

Anche suU' origine del cognome di si grande prosapia le 
versioni sono controverse e non puossene accettare una senza 
analizzarle tutte. 

Per quanto sia ristretto il nostro compito, limitato a dare 
pochi accenni ed a grandi tratteggi, sulla origine delle fami- 
glie di cui discorriamo, trattandosi questa volta di dover par- 
lare della casa Colonna, ci si può permettere di estenderci. 

Biportare le diverse opinioni degli autori che hanno scritto 
BuUa origine di questa famiglia, sarebbe assai lungo, poiché 
moltissime esse sono. Noi non possiamo che discorrere della 
opinione seguita dalla parte maggiore dei genealogisti, i quali 
vogliono che il .cognome Colonna abbia origine dalla terra o 
borgo omonimo posseduto dai citati signori. 

In pregiate opere geografiche troviamo che il borgo della 
Colonna è un' amena collina, dominata dal Tuscolo a destra, 
circa 16 miglia lontano da Boma. Altri autori lo collocano sulla 
strada che da Boma conduce a Yalmantone ; e quasi tutti son 
d' accordo nell' affermare che, dal feudo, presero il cognome i 
feudatari!. 



(i) Eccone 11 testo, per maggior chiarezza :«.... Rebus bomanls» ViUballno archiepiscopo 

> Gnesen: al)sumpte, Hatto, genere Italus sul)stitutus est apostolica proylsione, anno Domini 970. 
* Vlr grandeyus, senio et labore confectas, sed exemplarls sedlt In sella metropollca, annis 

> duobus, et anno Uomini 971, quarta decembrls, apud Gnesnam abdormiens in Domino, apud 

> eamdem ecclesiam recepii sepulturam. Erat genere nobllls, de famllia Columnarum, yenustatem 
» in morlbus et actllms sals ostentans summopere curans, ut rltas idolatricos Poloni prorsus, 
» qulbus a juventute Insuetl erant, a se abdlcarent, in ejus locum. Bobertus, italus de fàmllia 
» yitulorum succedlt *. 

(2) Zaidler, nella sua storia citata, yol. I, pag. 179 e 180. 
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Di questa opinione è appunto il signor de la Martinière, 
seguito da molti e benanche dalla Società dei Dotti, che nel 
1828 pubblicò in Venezia il Nuovo dizionario geografico uni- 
versale^ mentre specialmente gli eruditi italiani, anziché ispirarsi 
allo Stein, al Makensie, al Goldsmith, al Malte - Brun, allo Zim- 
mermann, al Moreri ed a tanti altri scrittori esteri, avevano il 
dovere di non metter da parte quel Leandro Alberti bolognese, 
maestro di tutti gli altri, in fatto di esattezza nella descrizione 
delle città, dèi castelli dei borghi e delle signorie della nostra 
Italia, ed allora avrebbero scritto meglio, distruggendo in pari 
tempo la falsa versione sulla origine dei Colonnesi. Leggiamo 
le poche note del frate Alberti. « Ritornando al principio 

> della seconda via, nominata Latina. Partendosi da Boma, et 

> per quella camminando dieci miglia, ritrovansi i vestigi di 

> Colonna castello, da. cui trassero origine molti anni passati, 

> i nobili et magnifici signori Colonnesi, secondo Biando, ma 

> secondo altri, anzi esso castello, fu così dimandato da detti 

> Signori Colonnesi, che edificarono » (cioè, che lo edificarono). <^^ 

Ed infatti quel castello non è menzionato che dal secolo XI 
soltanto, quindi esso prese il nome del suo signore, che scen- 
deva da potente famiglia romana, distinta già col nome di Co- 
lonna al secolo IX in Boma, assai prima della venuta del 
duca Stefano al 1137. 

Aggiungeremo ancora, che i nominati Ettore, Cesare, Pro- 
culfo e Timoteo Colonna vengono tutti ritenuti, dagli scrittori 
polacchi, quali congiunti del detto Hatto Colonna, vivente nel 
970 e tutti appartenenti all' illustre stirpe di Boma. 

E diciamo di Boma, in quanto che la migliore versione 
dell'origine delnome Colonna, la versione maggiormente ac- 
cettata dai buoni storici, è che ciò avvenne dall'abitazione dei 
Colonna presso 1' antica basilica dei SS. Apostoli, nel rione 



(1) Alberti Leandro - DeteritUone di tutta l'ItàUaecc, pag. 14S. 
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detto Colonna ( in allora ) o perchè abitayano presso la colonna 
Trajana. Distinti col nome de Golumna, come nei remoti tempi 
soleyansi indicare le persone dal luogo da esse abitato, non es- 
sendovi i cognomi, 1' uso ed il tempo lasciarono il patronimico 
alla numerosa discendenza dei Colonnesi della quale, ad esporne 
le gesta, occorrerebbero interi volumi. 

Grande famiglia, prese parte a' grandi avvenimenti storici 
dell'Italia, e si diffuse in molte città, formando altrettante casate 
illustri le quali possedettero tutte diritti e feudi di alta ragie- 
ne, come pure in ognuna furonvi chiarissime notabilità. I rami 
principali sono: i duchi di Beitano e principi di Lascaris e di 
Torretta; i principi di Palestrina e Carbognano e duchi di Bas- 
sanello ; i principi di Stigliano ecc. l^ra i loro membri van- 
tansi santi, papi^ cardinali, generalissimi di terra* e di mare, 
contestabili, ministri, ambasciatori grandi di Spagna e decorati 
dei primari ordini cavallereschi. In Roma, in Napoli ed in Si- 
cilia, i principi Colonna, rappresentano ancora degnamente il 
glorioso casato, e V Almanacco di Gotha e l'Annuario della no- 
biltà italiana danno i nomi dei viventi a' nostri giorni. 

Noi ritorniamo alle nostre note sui Colonna in Polonia, 
dopo avere accennato a' primi membri di questa famiglia che 
dall'Italia recaronsi nella Lituania. 

< Questa bella ed antica famìglia, scrive l'anonimo autore 
delle Notices sur les familles nobles de la Pologne^ trae la sua 

> origine dall' illustre casa dei Colonna d' Italia. Nei primi 
» tempi del cristianesimo in Polonia, la Santa Sede, disponendo 
» a volontà dei vescovi polacchi di nuova creazione, elevava 
» frequentemente a queste dignità episcopali dei prelati italiani, 
» i quali avendo una istruzione teologica profonda, apportavano 

> egualmente in Polonia le abitudini e gli usi civili dell'Italia. 

> È per ciò che Hatto o Hanno ( Annibale ) Colonna fu nomi- 

> nato vescovo di Gnesen nel 970 ; Proculfo Colonna, che mori 

> nel 996, vescovo di Cracovia, e Timoteo Colonna, vescovo di 
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> PoBen nel 1001. Il soggiorno di . questi prelati in Polonia vi 
» attirò naturalmente una parte della loro parentela, la quale 

> divenne la sorgente dei diversi rami della famiglia Colonna 
>. che, sotto nomi differenti, si diffuse in Polonia. Fra questi, 

> il ramo dei conti Colonna Walewski è uno dei più illustri. 

« La signoria di Walewiee ha originato il soprannome che 
» essa ha adottato e che porta ancora, sino dalla metà del se- 
» colo XIV. » 

Sigismondo Colonna di Walewiee - Walewski, senatore, ca- 
stellano di Rospir, sposando Maria contessa di Koniecpole Ko- 
niecpolska, figlia del palatino di Pernau ed ultimo erede della 
linea primogenita di questa grande casa, ricevette in dote una 
fortuna immensa, che lo inalzò al rango dei ricchissimi signori 
polacchi di quel tempo. 

Giuseppe Colonna di Walewiee - Walewski nel 1824 rice- 
vette il titolo di conte dair imperatore di Bussia e re dì Po- 
lonia Alessandro I. 

Più tardi Alessandro Colonna di Walewiee - Walewski, 
consigliere intimo dell' imperatore Nicola I, ed i suoi due ni- 
poti Nicola e Corrado, nel 1832, ottennero la medesima dignità 
per essi e pei loro discendenti. 

Il conte Alessandro Walewski prese parte attiva all^nsur- 
rezione della Polonia nel 1830, ed emigrato poscia in Francia 
vi si fece naturalizzare. Dai suoi due matrimoni non ebbe le- 
gittima discendenza. <^^ 

Non è precisata la data della naturalizzazione polacca dei 
Colonna, ma essa è al certo assai antica. 



Armei Bandiere ed Imprese dei Colonna. 

Deesi pur dire qualche cosa delle insegne dei Colonna, 
per la ragione che la loro storia servo di corollario a quanto 



(1) Nolices surles familles de Pologìie, op. citata, pag. i90 e 191. - Pare invece che Ti sia 
un console francese, che proviene dal detto personaggio e che vive ancora. 
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si è esposto intorno alla origine di questo cognome. Imperoc- 
ché, oltre le opinioni inesatte di cui parlammo, furonvi scrittori, 
che il cognome Colonna fanno derirai'e dall'arma gentilizia spie- 
gata da questi signori, nella quale trovasi appunto la figura di 
una colonna. Autore di questa famosa insegna (intendiamo la co- 
lonna) vien designato il cardinale Giovanni, il quale volle porre 
nel proprio scudo la figura di una colonna, come glorioso ri- 
cordo di quella a cui legarono e flagellarono Nostro Signore 
Gesù Cristo, e che il detto cardinale fece trasportare a Boma 
nell'anno 1220, depositandola nella chiesa di S. Prassede. E 
qui piace al conte Ginanni soggiungere ; ... « perlocchè 
» derivonne ancora il cognome Colonna a quella celeberrima 
» schiatta. La corona poi di cui è sormontata la colonna (quella 
dell'arma) > è una chiara memoria del fatto di Sciarra » (Colonna) 

> che, con l'assistenza dei sindaci del popolo romano, incoronò 

> r imperatore Lodovico il Bavaro ». <*^ 

Le parole del conte Ginanni farebbero ammettere che so- 
lamente dal 1220 i Colonna, presero un tal cognome ed alzarono 
r arma che ancora spiegano, mentre tutto ciò è inesatto. 

Il conte Ginanni deve essere scusato, se ignora la storia 
di un cognome, avendo seguito scrittori menzogneri ; ma ciò 
che gli si attribuirà sempre a non lieve torto, è il non es- 
sersi rammentato che nel 1220 i cognomi erano già ereditarli 
da circa tre secoli. Egli quindi non doveva accettare la opi- 
nione che una famiglia già vetusta ed illustre, aspettasse fino 
al principio del secolo XIII per avere un cognome ed un'arma, 
anche questa già da due secoli circa trasmissibile alla discen- 
denza. Il cognome e 1' arma dei Colonna esistevano, e questa 
ultima venne solamente modificata nel 1220, come si dirà. 

Il Gelliot ed il Palliot riportano da Paolo Jooó, che i Co- 
lonnesi avevano, per loro antica arma, una sirena, tal quale 
la rappresentano i pittori, metà donna e metà pesce. 



(1) Ginanni - L'arte del blasone, pag. i95 n. ili. 
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Questa sirena ci yien mostrata in una incisione presentata 
dai Palliot, a pag. 171 della sua opera, nella quale, sullo scudo 
con la colonna, trovasi il cimiero di una sirena, che con la de- 
stra pettina i suoi capelli sciolti e con la sinistra sorregge uno 
specchietto ovale, in cui si mira. 

La sirena fu dunque l'antica figura che usarono dapprima 
i Colonna, nel proprio scudo ; ma più tardi, la stessa sirena, 
portò sul capo una corona d' oro davidica, e delle sue mani 
(deposto il pettine e lo specchio) si servì per afferrare, da una 
parte e dall' altra, le proprie due code piegate e sostenerle 
in alto, a braccia aperte. Questa figura mitologica, quando venne 
modificato lo scudo (vogliamo dire quando vi si pose la co- 
lonna) ricomparve in cimiero, come memoria dell' antica inse- 
gna d' origine. 

Il Maigue nota che nel tempo in cui si tolse la sirena 
sostituendo visi la colonna, lo scudo era di azzurro, con la co- 
lonna d' argento. La modificazione non avvenne nello smalto 
dello scudo, ma unicamente nella figura della colonna, rimpiaz- 
zando quella della sirena. 

La sirena, simbolo d'inganno e di fascino, nell'arme rap- 
presenta lusinghiera beltà. Bammentando poi quali uffìcii ser- 
barono i poeti alle tre sirene del capo Pelerò, che, col loro 
canto armonioso, addormentavano i naviganti per divorarli, 
r emblema di una sirena va decifrato qual minaccioso gero- 
glifico di genti che all' arte incantevoli e cortigiane uniscono, 
a suo tempo, l' inganno e la ferocia. Ma la figura di questa 
chimera, nell'arma dei Colonna, aveva nelle mani lo specchio 
ed il pettine, simbolo, il primo, di animo puro e di amma- 
estramento, r altro di pulizia dell' altrui ruvidezza ; laonde a 
giusta gloria i Colonnesi vollero conservare tale impresa in 
cimiero, quando la tolsero dallo scudo, per collocarvi la fi- 
gura della sacra colonna, ciò che avvenne nel 1220 e pel se- 
guente fatto. 
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GioYanni Colonna, creato cardinale dal titolo di Santa 
Prassede nel dicembre del 1216, fu di poi, da papa Onorio III, 
nominato Legato apostolico dell' armata cristiana che passò 
in Oriente. Alla presa di Damiata, affrontando i Turchi, fu fatto 
prigioniero e condannato ad essere segato nel mezzo del corpo. 
Il giorno dell'esecuzione, legato a un palo e prossimo all' ora 
estrema del supplizio, mostrossi fermo, impavido, fiducioso nel- 
r aiuto del Cielo, e preparato a morire con la calma e la se- 
renità dell'animo del vero credente, che aspetta di meritare la 
palma del martirio. Il suo contegno talmente impressionò i 
giudici ed i carnefici che, rimandato l'ordine, sciolsero il pa- 
ziente e lo posero in libertà. Erano Turchi che assolvevano, 
mentre non uno di essi fu risparmiato nella carneficina che 
di loro fecero i Cristiani ! 

Il cardinale Colonna, ritornando a Boma, trasportò seco il 
tronco della colonna, a cui fu legato e flagellato Nostro Si- 
gnore, e la collocò nella chiesa di Santa Prassede, ove trovasi 
tutt'ora. E perchè il ricordo di si grande avvenimento restasse 
imperituro nella sua famiglia, dalla targa avita tolse la si- 
rena e vi pose la santa colonna, la quale essendo di bianco 
marmo, fu rappresentata col metallo argenteo, non esistendo 
il bianco negli smalti araldici. Dapprima nuda e troncata (la 
figura della colonna), fu in seguito accresciuta di capiteUo e di 
base d'oro, aggiunta certamente introdotta per elevare quell'in- 
segna all' onorevole categoria delle arme d^ inchiesta o doman- 
danti. Difatti promuove la domanda di conoscersi per quale ra- 
gione si rappresentò la colonna rf' argento col capitello e la 
base d^ orOy non consentendo i precetti araldici l' unione dei 
due metalli nella medesima figura, senz' esservi un grande e 
glorioso motivo. Ma il motivo glorioso non mancava, ed era 
appunto il trasporto della sacra colonna a Boma, collocandola 
in un tempio cristiano, fatto di cui, a giusto titolo potevasi 
menar vanto. 
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Ma qui non si arrestarono le modificazioni. 

Allorquando Lodovico di Baviera andò a Boma per cingere 
la corona imperiale malgrado 1' opposizione del papa, Sciarra 
Colonna, a capo del suo forte partito ed aiutato dai sindaci del 
popolo, lo incoronò. In quella occasione fu creato senatore 
romano ed ebbe inoltre, dal riconoscente imperatore, la con- 
cessione di porre sulla colonna della propria arma una corona 
d' oro, all' antica. 

Cangiossi poi lo smalto dello scudo e da azzurro diventò 
rosso, per la ragione che Sciarra teneva pei Ghibellini e, da 
questa fazione, mai fu usato V azzurro nelle arme, colore che 
lasciavasi ài Guelfi, partigiani del papa. 

Pompeo Litta, nelle sue Famiglie celebri, parla di un'arma 
tolta da un marmo monumentale di Falestrina del secolo XY, 
su cui vide la colonna senza la corona, ed in cimiero un' altra 
colonna a cui si avviticchia la biscia viscontèa. La mancanza 
della corona sulla colonna, fece sospettare al chiarissimo genea- 
logista milanese, che non tutti i rami dei Colonnesi la portassero 
nei loro scudi gentilizii. Noi crediamo invece che il marmo 
in parola, benché dell' epoca indicata, porti scolpito un' arma 
anteriore al fatto che si attribuisce a Sciarra Colonna. ^^^ Un 
giroglifico di tanto onore, che rammenta una grande pagina 
della storia della schiatta Colonnare pel quale vi fu una con- 
cessione dell'imperatore il Bavaro, non sarebbe stato facilmente 
disprezzato, prova ne sieno i blasoni registrati da tutti gli aral- 
disti, nei quali l'arma Colonna è sempre rappresentata in uno 
scudo di rosso, alla colonna d'argento, col capitello e la base d'oro, 
cimata da una corona air antica, dello stesso. 

Yi furono altresì parziali modifiche ed aggiunte portatevi 
dai diversi rami dei Colonnesi, per distinguersi fra di loro ; ma 



(I) Il GiXANNiìo attribuisce a Sciarra; altri scrittori a Stefano. - Vedi pure Sansovino, 
Origine delle famiglie illuetri (f Ilalia, pag. 91 retro. 
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però fu costantemeiite rappresentata la Goloniia con la corona 
sul capitello. 

Tediamo pure dieci bandiere turche accollate allo scudo, 
perchè si rammentasse la fortunata giornata di Lepanto, in cui 
il nome dei Colonna si copri di gloria. 

Il ramo dei Colonna - Bomano, baroni di Centinóo e dei 
Diritti della Bilancia, ^^^ porta lo scudo accollato all'aquila del- 
l'impero a volo spiegalo, con la sirena in cimiero, e la dima « Fiectl- 
mur non frangimur undis. » 

I Colonna, duchi di Beitano, in Palermo, rispettando sempre 
il campo di rosso con la medesima colonna coronata, fecero sorgere 
questa da un mare fluttuoso, fra due cespugli di vinchi al naturale. 
Lo scudo fu accollato air aquila bicipite dell' impero, con la sirena 
in cimiero, uscente dal messo dei due colli dell' aquila, sostenente 
con ambo le mani il diadema imperiale. 

Altre arme di questa stirpe portano dodici bandiere o guidoni 
turchi in trofeo dietro lo scudo, aggiungendo, a destra, una bandiera 
caricata dell' arma di Pio V, ed a sinistra un altro stendardo, con 
le insegne reali di Filippo II di Spagna. 

I principi di Stigliano spiegarono la stessa colonna, in uno 
scudo ancile, circondato dalla giarrettiera d'asmrro, filettata d'oro, 
caricata della divisa « Flecti nescio » dello stesso. 

Ma se queste furono le arme dei Colonnesi d' Balia, (di 
quei di Polonia parleremo tra poco) non di minore importanza 
sono le imprese personali adottate da varii di essi, e che agli 
eruditi fornirono soggetto di pregiati commenti. 

Prosjiero Colonna di bella dama invaghitosi, per salvare 
le apparenze ed evitare che si conoscesse la loro intimità, a' 
convegni amorosi seco recava un suo famigliare di bassa estra- 
zione, il quale, non conosciuto, era ritenuto come suo amico. 
In tal modo credeva allontanare ogni sospetto peccaminoso 



(i) Galluppi - Nobiliario della cillà di Messina, 
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mercè la presenza di un terzo, che avrebbe doTuto far sapporre 
ai curiosi, trattarsi di visite amiclievoli ed innocenti. 

L' incauto amante non pensò agli inconvenienti di altro 
genere che derivare potessero, poiché la gentil donna proprio 
del confidente restò invaghita ed a lui tutta si diede. Prospero 
ne fu desolato, né voUe tacerne il doloroso racconto agli amici; 
anzi, perchè a tutti fosse palese l'indegna azione, rappresentò la 
propria impresa, con la figura del toro di Pecillo, ponendovi il 
motto < Ingenio experior funera digna meo » impresa a lui data 
dal dotto poeta mons. Gabriele Attilio vescovo di Policastro, 
che assieme ai conoscenti di Prospero, risero dell' accaduto. 

Assai dignitosa e da tutti lodata, fu l'impresa adottata dal 
valoroso capitano Fabrizio Colonna. 

Invitato ad abbracciare il partito d' Italia, mentre teneva 
per quello di Francia, rifiutando ogni largo premio che a lui of- 
frivasi, alzò per impresa sulla sopraveste da campo, un vaso 
antico ripieno di ducati d'oro, con la divisa « Sanniiico non capitar 
auro »; alludendo con esso all' antico Fabrizio romano che i 
Sanniti, in lega con Pirro, tentarono indarno corrompere con 
la copia dell' oro. 

Di un' altra impresa volle pur servirsi, e fu la pietra di 
paragone segnata di linee e saggi diversi, col motto « Fides 
hoc uno virtusque probaniur » quasi volesse asserire che la virtù 
e la fede sua si sarebbero distinte al di sopra di tutte le altre. 
Quest' impresa fu da lui portata nella guerra di Ravenna, dove 
diede incontestabili provo di valore e vi rimase ferito e pri- 
gioniero. 

Nella guerra istessa Marcantonio Colonna, trovandosi in 
presidio alla difesa di Ravenna, alzò un' impresa, che fu giu- 
dicata superiore a qualunque altra per l'argutezza, composta di 
un ramo di palma attraversato da un ramo di cipresso, col motto 
sovraposto « Erit altera merces ». Questa impresa fu opera del poeta 
Marcantonio Casa Nuova, per esprimere l' idea che il Colonna 
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recavasi aUa guerra per riportare vittoria o morire, essendo la 
palma simbolo di yittoria, ed il cipresso, di morte: Marcantonio 
operò prodigi di yalore. 

Altre imprese ancora egli adottò nelle guerre della Miran- 
dola, di Bologna ed in quella di Verona. 

Muzio Colonna, capitano di cento lance sotto Griulio II e 
Leone X, sui sajoni dei suoi soldati e sulle bandiere, spiegò 
la figura di una mano che si abbrucciava nel fuoco di un al- 
tare da sagrificio, col motto e Foriia fescere et pati romanum est >; 
Tolendo rammentare l'eroismo dell'antico Muzio Sceyola di cui 
portava il prenome. Tale divisa fu ideata del letterato M. Ata- 
mii*o, antico famigliare della casa Colonna. 

Stefano Colonna, prode capitan generale del duca Cosimo 
di Toscana, alzò per impresa la sirena, quella stessa di cui si 
è già parlato come figura in cimierio dell'arma avita; ma volle 
aggiungervi una speciale divisa « Coniemnit tuta procella >, inten- 
dendo che, a similitudine della sirena, la quale sfida ogni tem- 
pesta con r abfie nuoto, egli, saldo nel valor suo, avrebbe tri- 
onfato del fato avverso. 

Marcantonio Colonna, il giovane, adorno di ricchi doni 
dalla natura e favorito dalla fortuna, in verde età, aveva già rag- 
giunto alte cariche. Nella guerra di Siena, dal marchese di 
Marignano, fu giudicato uno dei principali strumenti della vit- 
toria. La sua divisa fu semplice, una quercia, 1' albero sacro 
agli dei, simbolo di forza, di costanza e di fede, col motto 
« Semper immoto ». 

È ben vero però che fra tutte è ancora notevole quell'im- 
presa che servi a molti Colonna, quandp fuggirono da Berna e 
ricoveraronsi parte in ISTapoli ed altri in Sicilia, per sottrarsi 
alle persecuzioni di papa Alessandro. Essi vollero dimostrare 
che, per quanto colpiti e perseguitati dalla sorte, non potevano 
rimanere abbattuti; laonde rappresentarono, nella loro impresa, 
una palude agitata dai venti, nel mezzo della quale alquanti 
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giunchi, taluni piegati, altri in piedi ed impavidi, col motto 
« Flectimur non frangimur undis > . Ed è infatti la natura cedevole 
del giunco che costituisce la sua resistenza, potendosi piegare 
sotto r impeto del vento o dell' onda, ma giammai spezzarsi. 
Monsignor Paolo Giovio afferma che tale impresa fosse opera 
di Jacopo Sannazzaro, in gran favore presso il re Federico, da 
cui i Colonnesi furono accolti e stipendiati. <*^ 

Questi giunchi sorgenti dalla palude, veggonsi ancora nel- 
r arma del ramo dei Colonna di Palermo duchi di Beitano, di 
cui già parlammo. 

Arma Coloi^a da Boma (arma antica) : 

I. D' assurrOy alla sirena naturale pettinandosi il crine sciolto 
con la mano destra e guardandosi in uno specchio ovale, sorretto 
dalla sinistra, il tutto d' argento. 

n. D'assurro, fld una colonna spe^^ata d^ argento; Cimiero — la 
sirena descritta (1220). 

ni. D' asBurrOy ad una colonna d^ argento, col capitello e la 
base d^oro (dopo il 1220). Cimiero — una sirena al naturale, co- 
ronata d' oro, air antica, sostenente con ambo le mani le proprie 
due code piegate, da una parte e dair altra del corpo, in xilto, a 
braccia aperte. 

IV. B' a^Qurro, ad una colonna d^ argento, col capitello e la 
base d^oro, coronata air antica. (Concessione di Lodovico il Ba- 
varo). Cimiero — la stessa sirena. 

V. Di rosso, ad una colonna d^ argento, col capitello e la base 
d^ oro, coronata air antica. (Modificazione introdotta da Sciarra 
Colonna al tempo delle fazioni dei Guelfi e dei Ghibellini). 
Cimiero — la sirena descritta. 

VI. CoLOJ^iTA di Boma e di Napoli. La stessa arma, con co- 
rona e manto principesco ed in cimiero là sirena descritta. Divisa 
« Tuta contemnit procellas ». 



(1) Vedi Ferro - Teatro d' Imprese, Palizzolo Gratina - Il BUuone in SidUa, e Ruscblli - 
Le Imprese illustri. 
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VII. Arma CoLoimA Bomano di Palermo e di Alcamo : 
Di rosso f alla colonna descritta, movente da uno stagno da cui 
sorgono giunchi naturali. Corona e manto principesco, con lo 
stesso cimiero sopradetto. Divisa « Flectimur non frangimur undis ». 

Vili. Arma Colokk^a Bomano di Messina :. 
La stessa colonna in campo rosso ; lo scudo accollato dall' a- 
quila bicipite a volo abbassato di nero, membruta, armata, imbeccata 
e coronata air antica d! oro, in ambo le teste, e sormontata dal ci- 
miero della sirena, sostenente con ambo le mani, in alto, la corona 
imperiale. Divisa, come la precedente. <^> 

IX. Arma Goi^oisisk da Ferrara: 

Inquartato ; nel P e 4° di as^urro, a tre gigli d'oro; nel 2^ 
e 3^ dei Colonna. 

X. Arma Colonica di Castelfranco yeneto : 

D' as^urro, alla colonna d' argento, il capitello e la base d'oro, 
sormontata da una punta di lancia dello stesso. ^ 

XI. Arma Colowita Cbccaldi di Corsica: 

Inquartato ; nel P di rosso, alla mano d' argento posta in 
banda nell'angolo destro del capo, le dita in basso, tenente una pa- 
tena d'oro in sbarra; al 2"" di rosso, a tre mitre episcopali d'oro; 
al 3^ di rosso, alla colonna d'argento, col capitello e la base d'oro, 
coronata dello stesso; ed al 4"" di rosso, alla torre d' oro — Corona 
comitale — Tenenti — due mori. ^^> 

XII. Arma Coloists^a Walbwski in Polonia, in Prussia ed in 
Bussia : 

Troncato; nel P d'oro, ad un'aquila nascente spiegata di nero, 
caricata nel petto di uno scudo di rosso, con un cavaliere d'argento; 
al 2^ d'a^mrro, alla colonna d'argento, coronata d^ oro, air antica. 
Corona di conte. Cimiero — un leone uscente d' oro, tenente nella 
sampa destra una spada d'argento manicata del primo. Divisa « Sto 

rectitudine ». ^^^ 



(i) Galluppi, nel NobUiario citato. 

(2) Dizionario blasonico, citato. 

(3) RiETSTAp -> Armofial già citato. 

(4) RiBTSTAP, nel suo Armorial già citato, dimenticò completamente di blasonare il cowjh 
Uere d'argento. 
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Altre famiglie antiche della casa Colonna furono chiamate 
Kolumna in Polonia e portarono l'arma con la medesima colonna 
in campo rosso, aggiungendola talvolta anche in cimiero, come 
ci mostra il Paproki. 



XLVn 



CONTRONI 



Neir elenco delle famiglie ascritte al libro d' oro della no- 
biltà lucchese, stabilito in base ai decreti ducali di Carlo Lodo- 
vico di Borbone, il 13 maggio ed il 19 e 27 agosto 1826, esistenti 
presso il comune di Lucca, tra le famiglie nobili ereditarie fi- 
gura quella dei Controni. 

A tale famiglia appartenne Filippo Controni primicerio di 
Lucca sua patria, dottore in ambo le leggi, inviato vescovo in 
Urbino da Innocenzo YIII neìV anno 1486 e morto in Boma 
nel 1491, d' anni 53. ^'^ 

Troviamo nel codice diplomatico del Baroni, manoscritto 
della biblioteca di Lucca, portante il n. 929, le seguenti indi- 
cazioni : 

1646, 27 luglio, da Cracovia. La città di Cracovia concede 
la cittadinanza a Domenico Controni. 

1659, 26 agosto, da Yarsavia. Salvacondotto del re Giovanni 
Casimiro a Domenico Controni, nobile lucchese, servitor et factor 
nostro, in partenza per l' Italia, incaricato di regia missione. 



(!) Monoifi, nel Dizifmario citato, tom. LXXXVI, pag. 371. 
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1661, 10 settembre, da Varsavia. Giovanni Casimiro elegge 
Domenico Controni a regio segretario. 

Il non trovare nessuna traccia della sua discendenza in 
Polonia, fa sospettare che questo ramo siasi estinto. Né il Mie- 
roszowski, né lo Zielinski hanno conoscenza della famiglia 
Controni naturalizzata polacca. Questa è una^ delie ascrizioni 
all' indigenato, che non trovasi registrata. 

Arma Coi^tboi^i da Lucca: 
Di rosso y alla fascia d^oro, con un drago alato di verde altra- 
versante sul tutto, portante sulla testa una colomba a volo piegato, 
rf' argento. 



XLvm 



CORRADI 



Tra le nobili famiglie milanesi per le quali Ottone Yisconti, 
con editto 20 aprile 1277, stabiliva V esclusivo diritto all' ordi- 
nariato della metropolitana di Milano, trovasi la casa Corradi. 

Il Crescenzi Romano nel suo Anfiteatro (pag. 64) conferma 
r antichità e la distinta posizione dei Corradi, annoverandoli 
tra le case privilegiate benemerite e nobilissime di Milano, dalle 
quali Venivano prescelti i personaggi del clero ambrosiano. 

Il Cerio benanche ricorda un Guidetti de Corradi, fatto 
cavaliere dall' imperatore Carlo IV, entrando in Lucca (1347 
1378). <*> 



(1) GoRio, neir op. cit. pag. 141 retro. 
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Infatti in questa città sono conoscinti i Corrado, dei baroni 
*di Montelongo, Bonefro, Colletorto, S. Vito e Baronello. Ebbero 
nobiltà in Napoli, nei sedili di Porto e di Montagna. Nel prio- 
rato di Piemonte e Lombardia si troyano ascritti fra i cayalieri 
dell' ordine di S. Giovanni, sino dal 1436, Pietro, Paolo e 
Cristoforo Corado. 

Nel 1684 Mario Corradi è ammesso nell'ordine di S. Ste- 
fano di Toscana, e nel 1571 Bartolomeo Corado da Napoli, <^^ 

Leggiamo nel Dizionario blasonico. 

€ I. Corrado di Lodi. Originaria della Germania. Altobo^ 
» nello vescovo di Amelia, morto nel 1361 ; Gabriello tenente 

> generale di S. M. Cattolica in Catalogna. L'imperatore Rodolfo 

> II, con diploma 7 marzo 1684, creò Marco Corrado, regio 
» ducale senatore di Milano >. 

€ n. Corrado di Monte Corvino - Bovella (Principati). Ori- 
» ginaria di Offida e stabilita in Monte Corvino - Bovella, 
» tra a 1481 ed il 1484. Lorenzo insigne teologo e consigliere 

> dell' assemblea ecclesiastica, in Sicilia, nel 1660 : Lancellotto 

> maestro di campo, onorato per privilegio cesareo nel 1630, 
» del titolo di marchese, feudatario di BuSalora nel 1617 e 

> conte nel 1662. Leonardo sindaco di Monte Corvino al tempo 
» del re Gioacchino Murat ». 

Leggiamo ancora : 

« III. Corrado Olivera di Milano — Originaria di Lodi e tra- 

> sferitasi a Milano, ebbe il feudo di Buffalora con titolo di conti 

> e di marchesi nel 1630 e 1662. Il marchese Giovanni fu giu- 

> reconsulto collegiate di Milano, vicario di provvisione nel 
» 1736, questore, senatore e presidente del senato ». 

Parrebbe che le due famiglie sunnominate non sieno cho 
i rami di una sola casa ; ma desidereremmo sapere se quel feudo 
di Buffalora fu concesso nel 1630 a Lancillotto Corrado (della fa- 
miglia originaria di Offida) o ad un membro della famiglia 



(1) Araldi, nelF op. clt. 
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Corrado Olirera di Milano, originaria di Lodi. Non potendosi am- 
mettere che la concessione fosse fatta contemporaneamente a due 
persone, deyesl ritenere che il Dizionario blasonico, abbia distinto 
i dne rami della stessa famiglia, che, separandosi, formarono 
due case, una delle quali aggiunse l'altro cognome di Olivera. 
In Bologna, i Corradi, furono di parte Lambertesca e se ne 
ricordano varii membri anziani del comune, tra gli anni 1301 
e 1303. 

> 

In Todi, nell' Umbria, i Corradi ebbero titolo comitale sul 
feudo di Arigliano. Un Pietro fu pretore di Firenze nel 1422, 
e per ben due Tolte, senatore di Boma. Nel 1652 Giacomo Cor- 
radi della casa Corradi di Ferrara e di Boma, fu creato cardinale. 

Fra le famiglie citate, non sono cancellate le relazioni della 
loro origine. Ad uno di questi rami appartenne Luigi de Cor- 
radi, ammesso all' indigenato polacco' nel 1676, (Voi. Leg. Beg. 
Poi. V. Y. pag. 398) regnando Sobieski, raloroso guerriero che 
fu largo di ricompense pei suoi compagni d'arme. Sotto di lui 
diciassette famiglie italiane vennero naturalizzate, oltre le patenti 
di nobiltà ed i titoli distribuiti, ammontanti complessivamente 
a 29 concessioni fatte agi' Italiani, dal 1674 al 1696. Le sue 
concessioni furono superiori a tutte le altre accordate dai so- 
vrani di Polonia, dopo Stanislao Augusto Poniatowski, genero- 
sissimo nel ricompensare ed onorare i figli d' Italia da cui 
trasse origine la sua famiglia. 

Arma Cobbado da Lodi: 
Di rosso, a tre fasce inchiavate ÌP argento. 

Arma Cobbado da Monte Corvino - Bovella : 
Troncato; nel P d^oro, al cuore fiammeggiante di rosso; nel 2^ 
d' a00urro, al leone rampante d' oro. 

Arma Cobbado Oliyeba da Milano : 
Inquartato ; nel P e ^ d' argento, al leone di rosso sostenente 
nelle branche un^ albero d^ ulivo sradicato; nel 2^ e 3^ di rosso, 
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alla banda d^oro, accostata da due teste di moro, attortigliate d^ar* 
gento ; sul tutto, dello stesso, a tre fasce increspate di rosso. ^^^ 
Arma Cobrado di Salerno: 
Troncato, d^ oro e d^ azzurro, e caricato, il P d^ un cuore fiam- 
meggiante di rosso, ed il 2^ di un leone d^ oro ; con una burella 
d'arguto attraversante sulla partizione. <*> 
Arma Cobbadi di Bologna: 
D^ azzurro, al leone d' oro, tenente con la branca sinistra un 
cuore di rosso, il tutto abbassato sotto il capo éf Angiò {che è di 
azzurro, a tre gigli d^ oro). 
Arma Cobbadi di Roma: 
D* azzurro, alla banda curvata d^ argento, caricata di tre cuori 
di rosso ed accompagnata da tre stelle d^ oro. <'^ 






CORTICELLI 



In kitta Italia, con rispetto e reverenza si rammentali co- 
gnome del famoso grammatico Corticelli ; ed in tutta 1' Europa 
letteraria sarà sempre lodato il morale correttore di quel Deca- 
merone di Messer Giovanni Boccaccio da tutte le cose al buon co- 
stume nocive, con somma diligenza purgato. 

Del padre Salvatore Corticelli da Bologna, con giusti en- 



ei) Questa è Parma di origine, modificata con la Britwra. Nello scado del Corrado da Lodi 
Yl troviamo il campo di rotso, a tre fasce inchiavaie d'argento, ed in questo di Milano, 11 campo 
è d'argento e le tre fasce 8(mo di rosso, non inchiavate, ma increspate; leggiera modiflcazioue» suf- 
ficiente però a differenziare un ramo da un* altro della medesima (amiglia. 

(8) RlETSTAP. 

(3) Da* Corradi di Roma discende la famiglia Corradini detta Buonacorsi. 
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comi! parlano la Storia letteraria, e gli Annali letterarii d^ Italia, 
le Notizie degli scrittori bolognesi ed altre opere, classificandolo 
per uno dei migliori nostri letterati. 

La famiglia Corticelli fa conoscinta in rarii paesi . degli 
stati pontifici nel secolo XVil, né poco valse la dottrina del 
famoso teologo filosofo e letterato padre Salvatore, per metterla 
in evidenza e renderla stimatissima ed -apprezzata. 

In Cento (a 28 miglia da Bologna) dimoravano i Corticelli. 

Uno dei rami di questa casata si ebbe nuovo lustro da un 
Simeone Corticelli il quale, passato in Polonia, fu ammesso allo 
indigenato, sin dall' anno 1764. Questa data è portata negli e- 
lenchi Mieroszowski e Zielinski, come pure è confermata dai re- 
gistri dello stato (Voi. Leg. Reg. Poi.) Tuttavia al medesimo 
foglio 377 del volume VII della citata raccolta delle leggi, 
l'indigenato concesso al conte Simeone Corticelli, porta due 
date, 1' una del 1764 e 1' altra del 1791. 

In quest' anno 1791 il detto Simeone fu creato conte dal- 
l'Austria; e ciò forse gli valse a farlo ammettere nell'indigeuato 
polacco. Può quindi sospettarsi che, prima di Simeone, un' altro 
suo parente fosse stato ascritto all' indigenato nel 1764. Trat- 
tandosi che le due date degli anni 1764 e 1791, trovansi nel 
periodo del regno di Stanislao Augusto, non può ammettersi 
che lo stesso Simeone Corticelli, ascritto nel 1764, aspettasse 27 
anni per ottenere la conferma della sua naturalizzazione. 

Ad ogni modo una concessione d' indigenato venne fatta 
nel 1764 ad uno dei Corticelli, ed una seconda fu accordata al 
conte Simeone Corticelli, se tuttavolta, per ragioni che noi igno- 
riamo, non dovessero riguardare entrambe lo stesso personaggio. 

Arma Corticelli da Cento : . 
D' argento, a un monte di tre cime movente dalla punta e su di 
esso un gallo poggialo, tenente nella zampa destra un cuore umano 
in atto di beccarlo, il tatto al naturale. Elmo coronato, con cercine 
e svolazzi d^ argento e di azzurro. 
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CRIVELLI 



Eccoci al cospetto di un' antichissima famiglia, la quale 
produsse ragguardevoli personaggi e diffuse i suoi germi in 
molte città d' Italia. 

Benché poco partigiani di accettare gli ampollosi racconti 
degli scrittori, che non si degnano di citare i documenti in ap- 
poggio delle loro asserzioni, non tralasceremo di dire che a 
questa famiglia ascrivono S. Ausano, arcivescovo di Milano 
nell'anno 566, ad onta che documenti sicuri non se ne conoscano. 

Ciò per altro nulla toglie di lustro a si nobile lignaggio 
lombardo che vanta generali di armate, grandi feudatarii, ca- 
valieri in molti ordini, uomini potentissimi e largamente prov- 
visti di cospicue sostanze. 

Yuolsi che un Airaldo, soprannominato Crivello, vivente 
sul cader del duodecimo secolo, desse il patronimico alla sua 
discendenza, tuttora rappresentata da molti rami in Italia ed 
altrove, taluni con titoli ducali, marchionali, comitali e baronali, 
altri senza titoli e predicati, benché non meno pregiati. 

Yarii rami sono ancora degnamente rappresentati in Milano, 
cioè i Crivelli marchesi d' Agliate, i Crivelli - Mesmer ed i Cri- 
velli-Visconti. Un altro ramo passò nelle province napoletane 
nel secolo diciottesimo e fa infeudato del ducato di Rocca Im- 
perlaio e di Bollita. Esiste pure in Milano la famiglia Crivelli 
Serbelloni proveniente dal Canton Ticino, pur essa una dira- 
mazione (Jel vetusto ceppo, come l'arma uguale a quella degli 
altri rami lo manifesta. 

Le storie parlano diffusamente di questi rami, i quaU van- 
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tano le proprie illuBtrazioni, tra cui yì è il ramo di Ferrara, 
trapiantato colà da un Guido Crirelli da Milano, nipote di quel- 
l'Uberto Crivelli che sali alla cattedra di S. Pietro nel 1185 ed 
assunse il nome di Urbano DI. 

In Ferrara, sotto gli Estensi, fiorirono Lodovico CriveUi, 
poeta latino del quindicesimo secolo e Giovanni Crivelli, fa- 
migliare di Borse L 

All'epoca di Alfonso II, duca di Ferrara e di Modena, i 
Crivelli godettero sempre l'amicizia e la fiducia del loro principe. 

Alfonso, vago sempre di feste e di magnificenze, tra le gio- 
stre, i tornei, il lusso e le vanità, sognò pu!re la corona di Po- 
lonia, quando Enrico di Yalois lasciò vacante quel trono. Fu 
perciò spedito Ercole Crivelli, ambasciatore del duca a' Polacchi 
nel 1575, perchè con ogni sforzo e spesa comperasse i neces- 
sari suffragi, allo scopo di ottenere quella corona, che invece 
poi fu messa sul capo di Stefano Batory. 

Dopo tre anni Sebastiano Crivelli da Modena riceveva la 
naturalizzazione in Polonia, come risulta dalla Metrica della Co- 
rona, lib. 118, fogl. 193. 

Assai probabilmente fra Sebastiano ed Ercole Crivelli, su 
rammentati, furonvi stretti legami di parentela. 

Arma Crivelli (arma di orìgine) : 
Inquartato ; di rosso e d' argento, ad un crivello d^oro sul tutto, 
visto in profilo. <*> 

Arma Crivelli da Ferrara : 

Inquartato; di rosso e di argento^ al crivello d'oro sul tutto, posto 

in profilo; ed il capo d^oro, caricato di un'aquila spiegata di nero, 

coronata air antica, del campo: elmo coronato con cercine e svolassi 

dagli smalti detrarrne, e col cimiero dell' aquila uscente, già descritta. 



(I) Queste insegne sono comuni a tutte ]e famiglie Crivelli, talune delle quali però, vi ap- 
portarono qualche differenza ne^li smalti; altre vi aggiunsero, nel capo, Vaquila Spiegata éU nero, 
in campo d'oro; inOne altri la inquartarono con diverse Insegne . gentilizie, come ad esemplo 
l Crivelli - CaoaUi, 1 Crivelli Della Croce - i CrivelU - Visconti - i Crivelli di Kreilzberg In Ti- 
roto. (Veggasi Rietstap e il Dizionario blasonico). 
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CROSA 



Lanfranco ed Enrico Crosa o Croza, giurarono la pace di 
Genova con Pisa, V anno 1188. 

Cosimo, quondam Lazzaro, fu ascritto alla nobiltà genovese 
nel 1676 e mori senza successione. 

Altri dei Croza vi furono poi ascritti nel 1727; e da questi 
deriva la nobile famiglia tuttora fiorente. 

Cosi leggiamo nel Dizionario blasonico. 

Non troviamo però questa famìglia tra le ascritte agli Al- 
berghi di Genova, né di essa raccogliemmo notizie antecedenti 
al secolo XVIII, benché il nome del marchese Crosa di Ver- 
gagni sia ancora egregiamente rappresentato in Genova. 

Nell'anno 1826 il marchese Crosa di Vergagni era incari- 
cato d'affari dì S. M. Sarda, presso la santa sede. Yi si trovava 
ancora nel 1837, quando il re e la regina di Sardegna tennero 
al fonte battesimale il figlio del principe Massimo, nato dalla 
principessa donna Maria Gabriella di Savoja-Carignano, depu- 
tando, con ispeciale procura, fi loro ministro, marchese Crosa e 
sua moglie, i quali presentarono aUa principessa, a nome dei 
loro sovrani, un prezioso spiUo per 1' acconciatura dei capelli, 
rappresentante un fiore in brillanti. ^^^ 

Prima ancora deUo spirare del secolo XVIII, un Giovanni 
Nicolao Crosa, stabfiitosi in Polonia, vi ottenne la naturalizza- 
zione dal re Poniatowski, nel 1768. {Voi. Leg. Beg. Poi. voi. VII, 



(1) Diano di Roma n* 40^ del 1837. MoBONf» opera citata, voi. L, pa^ S77 e voL XU, pag. i33. 
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799). Fa r ultimo indigenato accordato ad un italiano da quel 
principe, che fu V ultimo re elettivo della Polonia, smembrata 
poi dalla morte di lui. 

Arma Cbosa da Genova: 
D' assurrOy alla banda d' argento caricata di ire , stelle d'oro 
(per inchiesta) ed il capo d^ argento, alP aquila nascente di nero, 
coronata d' oro. 



LII 



DALLERALl 



FranceBco Paolino Dallerali, sotto il re Sobieski, fu ascritto 
all'indigenato polacco nell'anno 1686. (Voi. Leg. Beg. Poi. V fogl. 
730). Egli conservò le proprie insegne gentilizie, come riferisce 
r elenco Zielinski, ciò che ci autorizza ad ammettere che ap- 
parteneva a famiglia patrizia italiana, della quale cercammo in- 
vano di scoprire V origine e la residenza. 



LUI 

BANDI 

(DANTA) 

Nel Priorista di S. Gaetano (codice citato) negli anni 1302, 
1308 e 1315 è portato, qual cancelliere del comune di Firenze, 
Jacopo, di messer Bencemmi Dandi (pag. 218). 

Neir altro Priorista del Ricci, alla pag. 139 del tomo I, è 
registrato un Lapo Dandi, che testa nel 1340, 
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Ferruccio Bandi è gonfaloniere signore nel 1344 (Priorisia 
di S. OaetanOy pag. 887): messer Guido copre la medoBima ca- 
rica nel seguente anno ed è seguito poi da suo figlio Francesco, 
pure nell' anno 1346, forse per dimissione o decesso del geni- 
tore. Il medesimo messer Francesco di messer Guido Dandi 
neir anno 1364 è nuovamente rieletto gonfaloniere signore. 

Da questa famiglia passò un ramo in Polonia e quivi la- 
sciò la sua discendenza, ascrìtta poi a queUa nobiltà e diventata 
polacca, col cognome modificato in Danta. 

L' emigrazione dovette avvenire prima del secolo XV 11, 
quando cioè le iscrizioni degli esteri ammessi all'onore dell'in- 
digenato non erano esattamente registrate. 

Dei nobili Dandi di Firenze non si ha memoria a' nostri 
giorni, perchè estinti. In Forlì, vi fu una famiglia omonima, 
probabilmente discesa dal ceppo fiorentino ; ma anch' essa ora 
non più esiste. 

La casa Danta è ben conosciuta in Lituania da varii secoli. 

Arma Dajs^di da Firenze : 

D^ argento y al volo d' assurro. (Priorisia del Eicci, tomo I, 
pag. 384). 



LIV 

DEBOLI 

(DEBULLI) 

Il nome della famiglia Debulli di Lituania, registrato nel 
citato elenco del conte Mìeroszowski tra le case naturalizzate 
polacche d'origine italiana, vien conosciuto Ha noi come un'altera- 
zione del vero cognome Deboli. 

Lo Zaidler ricorda un ministro polacco, in Pietroburgo, 

9 
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Terso il 1789, dal cognome Deboli : la sua famiglia da assai 
lunga pezza dovette emigrare dal granducato di Lituania, giac- 
ché non si trova registrata l'epoca in cui venne ascritta al- 
l' indigenato. 

Neppure in Italia si raccolgono notizie di essa da farcene 
conoscere l' origine. TI suo cognome, per altro, esclude che 
sia di altra nazione. 

Però, a' primi albori del secolo quattordicesimo, trovia- 
mo un famoso cavaliere che muove dalla Spagna per difendere 
con la propria spada 1' offesa memoria del pontefice Bonifazio 
VILI, aggravato di molte accuse da' suoi detrattori e per fino 
accusato di eresia. 

All' epoca in cui Clemente Y stabiliva la sede pontificia 
in Avignone, ebbe luogo il memorabile concistoro nel quale il 
papa, obbligato dalle calunnie insistenti contro la memoria di 
Bonifazio YIII, dichiarò esser lecito a chiunque il promuovere 
causa, onde la luce fosse fatta pel trionfo della Chiesa. Molti 
principi cristiani se ne adontarono e moltissime furono le pro- 
teste inviate al sacro soglio; ma Clemente, anticipatamente sicuro 
dei fatti pei quali ninna colpa avrebbe potuto imputarsi al suo 
predecessore, volle fosse fatto il giudizio. In tale circostanza, 
due cavalieri catalani, Carrocci di nome l' uno e Guglielmo 
Deboli l'altro, andati espressamente in Avignone, si offrirono 
campioni in campo aperto per sostenere contro chicchessia l'in- 
nocenza di Bonifazio. Il Fantoni, che ci narra questi fatti, ^^^ 
chiama catalani i detti campioni, mentre entrambi portano cogno- 
mi italiani. Essi vennero dalla Catalogna in Avignone, ma non 
per questo debbono essere ritenuti spagnuoli; se poi lo fossero, 
r origine dei loro cognomi rimarrebbe sempre italiana. 

Or se dal paladino Guglielmo D&boli fosse poi venuto il 
ramo italiano da cui ebbe origine la casa lituana Debulli, 
non siamo in grado di stabilire. 



(i) Fantoni Gastracci Sebastiano • Historia della dita d' Avignone e del contado Venesino, 
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LV 



DECIO 



n nobile piacentino Gio. Pietro de Crescenzi Bomano, an- 
novera la famiglia dei Decii fra le antichissime di*Milano, che 
ebbero origine da Boma. Tuttavia se non vuoisi prestar fede 
all'ampolloso scrittore, possiamo affidarci ad un processo di no- 
biltà della reale commissione dei titoli del regno di Napoli, in 
data 25 settembre 1835, riguardante i fratelli Enrico ed Achille, 
figli del barone Gian Carlo Cosenza, e di donna Carolina Decio, 
i quali dovevano provare la nobiltà per essere ammessi nelle 
reali guardie del corpo di Ferdinando II di Borbone. 

In questo processo si leggo che i personaggi della casa 
Docio erano già patrizi di Como, e nel 1624, con senatus con^ 
sulto, parecchi di essi, ed in ispecie Bartolomeo Decio, ottennero 
diploma di cittadinanza e nobiltà romana per loro e pei propri 
discendenti, come rilevasi da un certificato di tal fatto, estratto 
dairarchivio capitolino, segnato col n. 54. Nello stesso certificato 
è parola di Lelio Mario Magnani d' illustrissima famiglia di 
Motta di Livenza, (provincia di Treviso) il quale ottenne la no- 
biltà e cittadinanza romana nel 1685; e si documenta alfine, 
con atto dello stato civile, che Lucia Magnani, moglie d'Ignazio 
Decio, fu figlia di Giulio, nipote in linea retta di detto Lelio 
Mario Magnani. ^*^ * 



(1) BoNVzzi di Sannieandro Francesco - Elenco delle famiglie riconosciute nobili dalla reale 
eommiiiione dei titoli di nobiltà del regno delle Due Sicilie, pag. 77, 81, 8S. 
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Nel Friuli infatti è conosciuta una famiglia Decio, da ri- 
tenersi probabilmente discesa dal matrimonio del mentoyato 
Ignazio con Lucia Magnani. 

Però, verso il 1470, era già conosciuto in Koma il cognome 
Decio, nella persona di Filippo, illustre giureconsulto; laonde 
parrebbe che se i Decio, dei quali parliamo, ottennero la cittadi- 
nanza e la nobiltà romana, fu appunto perchè già in Roma era 
chiarissimo un tal casato e di vecchia data. Kon vi è dubbio 
quindi che i membri della famiglia in discorso, staccatisi dal 
ceppo principale, abbiano lasciato le loro discendenze in varii 
luoghi ed in diverse epoche, non solamente in Italia, ma be- 
nanche fuori. 

Ed a ciò ne conduce il fatto che un Decio, nativo del 
Wurtemberg, al tempo degli sponsali di Bona Sforza, pubbli- 
cava r opera « Diarii et eorum qnce memorata digna in splen-- 
didissimis Sigismundi Regis et Bonoe Mediolani Barique duciSj prin- 
cipis Kossani nuptiis gesta ». (Cracovia, apud Hieronimum Vicj- 
torem, 1618, in 4^). 

Il conte Mieroszowski soggiunge che il suddetto autore 
era anche conte lateranense. Fu ammesso agli onori dell' indi- 
genato polacco nel 1521, dal real consorte della duchessa di Bari. 

Arma Decio del Friuli : 

Partito ; nel P d' argento^ ad una mess' aquila di nero, a volo 
spiegato, movente dalla partitone ; nel 2^ d' asmrro, ad un cre^ 
scente contornato d^ oro. 



DELLAMABE 133 



LVI 



DELLAMARE 



Fra le tredici famìglie italiane ammesse all'indigenato po- 
lacco durante il regno di Stefano Batory trovasi pure quella dei 
Dellamare, in persona di Francesco, giusta la registrazione nella 
Metrica della Corona^ in data 8 marzo 1678 (lib. 1Ì8, foglio 338). 
Questo principe, avendo sposata Anna, figlia di Sigismondo I 
e di Bona Sforza, fu assai cortese verso gì' Italiani. E se ram- 
mentiamo che incoronato a Cracovia agli 11 di maggio 1576, 
dopo 10 anni appena moriva a Grodno nel dicembre, si può 
ben dire oh' egli fu un vero protettore, poiché non* solamente 
concesse le naturalizzazioni in quantità considerevole, ma creò 
pure nobili polacche altre famiglie nostre. 

Dei Dellamare non abbiamo notizie; ma è certissimo che 
appartennero all' antico patriziato italiano, poiché il re Stefano 
non avrebbe facilmente concessa la naturalizzazione a chi non 
fosse nobil'uomo. Questo sovrano istituì il gran tribunale della 
corona, ed è pur quegli che fece passare in perpetua legge di 
non concedersi nobiltà nazionale agli esteri che non 1' avessero 
precedentemente dalla propria famiglia e se non vi fosse il 
consenso della dieta. Sappiamo ancora, dalle note manoscritte 
del cavalier ZieUnski, che il detto Dellamare possedeva le pro- 
prie insegne gentilizie, lo che ci assicura eh' egli apparteneva 
a nobile famiglia italiana, giacché nel 1548 non si avevano arme 
gentilizie che dalla nobiltà. 
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Ignorasi del pari se il menzionato Dellamare abbia conti- 
nnata la sua discendenza in Polonia; ma è certo che dopo nn 
Inngo periodo di tempo di 148 anni, nel 1726, sotto il regno di 
Federico Angusto I, nn Pietro Dellamare Tiene ascritto all'in- 
digenato polacco. (VoL Leg. Reg. Poi., VI, 451). Quest'ultimo, 
non essendo discendente diretto del precedente, dorette invocare 
una concessione nuova per ottenere la naturalizzazione. 
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DOSI 

( DOSA ) 



Tra \6 antiche e nobili famiglie italiane è annoverata la 
Dosi di Bologna, da taluni scrittori ritenuta di origine modenese. 

Un Giuliano andò a combattere gl'infedeli nel 1217 ; Bo* 
landò mori nella guerra del marchese d'Este nel 1292; Desio, 
di Guglielmo, anziano, prese il possesso d'Imola pei Bolognesi 
e fu eletto provveditore dei castelli della città (1325-1326): 
Giacomo, Domenico e molti altri, furono pure tra gli anziani 
della città di Bologna. 

Scrive il Delfi che di una parte dell' area occupata dalle 
case di questa famiglia nel 1288, fu fatta la piazza della Posta 
e su di un altra parte, nel 1365, fu eretto il collegio di Spagna, 
dal cardinale legato. 

Da questa benemerita stirpe discese Alfonso di Pietro Dosi, 
insigne dottore in legge, H quale nel 1659 eresse il collegio 
ohe portò il suo nome. 
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Le casate Qaetanì, Fantuzzi, Manzoli, Pepoli, GarìBendi, 
Campeggi ed altre, inquartarono le proprie insegne con quelle 
dei Dosi, i quali troyansi fregiati del titolo comitale di Basco, 
feudo signorile su quel di Berna. 

Può dirsi che, in questa chiarissima prosapia, tutti abbiano 
cercato non solo di emulare la beneficenza largamente impar- 
tita dai loro maggiori, ma di sorpassarla benanche, inquanto 
che, nell' anno 1697, la contessa Leena Dosi Garzoni destinò 
una cospicua somma pel mantenimento dei giorani del Collegio 
Dosi, ed in difetto di essi, per una casa di ritiro per tre ye- 
dove nobili. <*^ 

Ma noi dobbiamo arrestarci, non comportando l' indole 
della nostra opera di parlare al di là dell'orìgine della famiglia 
di cui ci occupiamo, sol permettendoci talyolta di accennarne a 
taluni personaggi e a qualche fatto speciale, onde possa seryìre 
di complemento al bozzetto storico genealogico che presentiamo 
al lettore. 

Laonde non dobbiamo tacere che del nobile casato Dosi, 
si ebbe conoscenza pure in altre citt& dell' Emilia, come ad e- 
sempio in Modena, (cui, da qualche scrittore, si pretende essere 
stata la culla di tal famiglia, gei^za proyarlo però) in Carpi ed 
in Piacenza. 

Quel Gerolamo Dosi che pel suo profondo sapere, da Cle- 
mente XTI fu nominato architetto pontificio, era natiyo di Carpi. ^^^ 

* 

Da lui si ebbero la yilla Cibo, il lazzaretto d' Ancona, l' orto 
botanico di Boma, la fortezza di Ciyita Castellana, le cattedrali 
di Albano e di Yelletri e molte altre opere. 

n Campi, nella sua storia ecclesiastica di Piacenza, (yol. U, 
pag. 98, 201 e 231) narra che Bolandino Dosa di Piacenza, 
detto Desio, il 22 settembre 1346 fu ordinato chierico nella 
cattedrale, dal yescoyo Buggiero. 



(1) MoBONi, neir op. cit 

(3) Biografia tmivenaie, opera citata. 
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Neil' anno 1430, ai sette di marzo, nel Romitorio contiguo 
al monastero di Santa Giustina nel Piacentino, frate Antonio 
Della Dosa, rettore e ministro dell' ospedale di Santa Maria 
di Borghetto, alla presenza dell'abate di detto luogo, diede in 
fitto, per anni 29, varii poderi posti a Morniano, di proprietà 
del detto ospedale, sotto la prestazione di dodici staja di fru- 
mento da portarsi ogni anno all' ospedale stesso. 

Della medesima famìglia piacentina, ricordansi dal Campi, 
Guglielmo di Uberto, Pietro di Giovanni, Giannino e Francesco 
di Pietro Dosa, i quali furono in serie brighe con Bernardo 
Colombo e suoi partigiani per alcuni terreni posti in Pradello, 
sul finire del secolo XV. 

Nel granducato di Lituania è conosciuta da molto tempo 
la famiglia Dosa, come originaria del patriziato italiano, ascritta 
poi alla nobiltà polacca. Di essa è fatta menzione solamente 
dall' elenco Mieroszowski senz' alcuna altra indicazione. Non 
troyandosi registrata la data della sua ammissione all' indige- 
nato, dobbiamo ritenerla fra le antiche famìglie venute in Po- 
lonia e non compresa tra quelle registrate esattamente in se- 
guito, dal secolo XVII in poi, per le ragioni che abbiamo già 
esposte nelle precedenti notizie. 

Arma Dosi da Bologna : 
Di rosso^ al leone coronato d^oro, abbassato sotto il capo d'Angiò. 
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FABRIZI 

(FABRTCY) 

Benché in Germania ed in Olanda il cognome Fabricio o 
Fabri^iOy fosse conosciuto da molto tempo e vanti benanche 
non poche illustrazioni, pure non potrebbe ammettersi che un 
tal cognome avesse avuto la sua origine fuori d'Italia. 

In Venezia fuvvi appunto una famiglia Fabrizio, originaria 
di Aitino, frazione di Yillabruna, nel Bellunese, i cui membri 
furono antichi tribuni: essa si spense nella persona di Lunardo, 
nel 1303. 

Più tardi trovasi nel Friuli un ramo disceso dalla casa 
di Venezia, e qui Fabrici e Fabrisi viene chiamato. Nel secolo 

■ 

XVil venne aggregato al nobile consiglio udinese e confer- 
mato nella sua nobiltà, con sovrana risoluzione del 1 feb. 1821, 
dal governo austriaco nel Lombardo - Veneto. 

Fra le 180 biografie di Friulani illustri pubblicate dal P. 
Basilio Asquini nel 1755, leggesi quella di Carlo Fabrizio il 
quale, negli atti dell'accademia udinese, diede alle stampe una 
dotta dissertazione, intomo alle usure nel Friuli^ durante il secolo 
XIV. <*> 

In Polonia, un ramo dei Fabrizi, vi rimase naturalizzato: 
il cognome fu scritto Fabrycy. 

Arma Fabbizi da Udine : 

D^aBSurrOy ad un crescente d^ argento, sormontato da una cometa 
dello stesso. <'^ 



(I) Antonini Prospero - Il Friuli ofimtale, pag. 114 in nota e 119. 
(i) DIz. blas., op. olt. 
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LIX 



FACCHINETTI 

(PAKINETTY) 

Quando tra i membri di nna famìglia si ha il vantaggio di an- 
noyerare un papa, si può essere certi, che non mancheranno gli 
scrittori per illustrarla. Ed infatti chi sarebbesi occupato della 
famìglia Facchinetti se non aresse avuta la fortuna di vantare 
fra' membri della sua casa un Giovanni Antonio, che al 1591 
pose il piede sulla cattedra di S. Pietro sotto il nome d'Inno- 
cenzo IX ? Prima di quest' epoca si conosceva assai poco la 
famiglia di lui. Lo stesso Platina ignora perfino il cognome 
della madre del pontefice e scrive soltanto che il detto papa, 
nacque in Bologna ai 20 luglio 1519, da Antonio Facchinetti 
e da una certa Francesca, entrambi nati in Gravegna, luogo di 
Novara. H Delfi crede saperne di più, e ritiene che i Facchi- 
netti da Novara trapiantaronsi in Bologna, ove dapprima ven- 
nero chiamati dalla Noce, a causa della loro arma gentilizia, in 
cui è figurato un albero di noce al naturale. H primo venuto 
in Bologna, secondo il Delfi, sarebbe un Antonio, figlio di Na- 
varino e marito di Francesca Cini da Gravegna, dai quali nac- 
quero Giovanni - Antonio, poi papa Innocenzo IX, ed Antonia, 
moglie di Antonio Titto, da Trento. 

I figli di questi ultimi vennero adottati dallo zio, il sommo 
pontefice, poiché altrimenti il cognome di lui sarebbesi spento; 
ed infatti da questi nipoti fu continuata la stirpe Facchinetti. 
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U Moroni, nella vita del mentoyato papa, fornisce migliori 
notizie e con chiarezza, notando eziandio qualche inesattezza 
asserita da un altro scrittore. Egli primieramente non è sicuro 
se la casa Facchinetti fosse stata trasportata da Novara in Bo- 
logna nel 1514 da un Antonio, o dal padre di quest' ultimo 
chiamato Navarrino ; soggiunge poi che il detto Antonio, vi 
sposò Francesca Tetta o Fosti de Cini, illustre donna di Gra- 
vegna ; conferma poi il nome di Facchinetti dalla Noce o Dalla 
Noce soltanto, preso dalle insegne gentilizie. 

Non è a dirsi di quanti benefizii sarebbero stati ricolmi i 
parenti d' Innocenzo se questi fosse vissuto lungamente ; invece 
egli non portò che per due mesi 1' anello del Pescatore, ed ap- 
pena ebbe il tempo di creare senatore, il nipote Cesare, poi ge- 
nerale delle armi di Santa Chiesa, ed infine marchese di Yianino 
e di Cohentio, nel Parmigiano. Al figlio poi dì Cesare, di 
nome Antonio, diede la porpora cardinalizia, all' età di 18 
anni, ed al^fratello di costui^ Giovanni - Antonio', conferi la 
carica di castellano di S. Angelo. Non poteva fare di piti 
quel buon zio ; siamo giusti ! 

Innocenzo IX, appena cinta la tiara, aveva mostrato il suo 
rincrescimento a Sigismondo III per l'avvenuta ribellione negli 
stati della Polonia; e promettendogli assistenza, deputò varii 
cardinali per provvedervi benanche coi mezzi di cui poteva di- 
sporre il clero. La cooperazione papale non fu dimenticata dal 
governo della repubblica, e nell'anno 1678 Giovanni Facchinetti, 
della famiglia del papa, venne ascritto all'indigenato polacco. 
(Voi. Leg. Reg. Poi, V, 149). 

Arma Facchinetti da Bologna. (Arma antica) : 
D^ argento, alla rovere fruttìfera al naturale. 

Arma Facchit^etti da Bologna. (Arma modificata) : 

D^ argento, aW albero di rovere sradicato al naturale. Divisa 
« Pulcrum projlbertate mori ». 
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FONTANA 



Mentre i genealogisti sono d' accordo sull' antica origine 
della famiglia Fontana e le assegnano la città di Ferrara come 
culla, vi sono fatti che possono contrastarlo. E questi fatti, che 
avrebbero almeno dovuto imporre una certa riserva per non 
seguire una opinione, che (per quanto sia diffusa), apparisce 
dubbiosa, tntt' altro che allontanare gli scrittori' dal seguirla 
ciecamente è stata invece affermata. 

Vuoisi che Ferrara sia stata la culla della stirpe dei Fon- 
tana, noi quindi non dobbiamo allontanarci da questa città: 
le nostre ricerche debbono farsi sui fatti e sulle persone di 
Ferrara; e sieno pur tradizioni poco monta, lo storico noterà 
tutto per istabilire 1' antichità del casato Fontana ed il luogo 
in cui se ne conservano le prime memorie, quand' anche fos- 
sero leggendarie. Or queste prime memorie, non in Ferrara^ ma 
in Padova si trovano, assai prima del secolo duodecimo, epoca 
in cui gli scrittori nominano il primo personaggio della famiglia 
Fontana ferrarese. 

Bernardino Scardennio, sacerdote padovano, parla di un 
Egidio Fontana, uomo dotto e legislatore insigne, il quale compose 
gli statuti e diede le prime leggi alla nascente repubblica di 
Yenesia nell'anno 423. Marco Sabellico attesta che Galliano 
Fontana, fratello del detto Egidio, fu rettore della repubblica 
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padoraua, e che asBieme a Simone Gianconi ed Antonio Calvo 
venne elevato alla carica di dirigere, con podestà consolare, la 
veneta repubblica. 

Giovanni Pietro Crescenzi nella sua opera Corona della 
Nobiltà éP Italia, scrive, che la famiglia de' Fontana milanese, 
sia originaria di Piacenza e venne trapiantata nella capitale 
lombarda da remotissimo tempo. 

Infatti sullo spirare del settimo secolo un Antonio Fontana, 
milanese, fu arcivescovo della sua patria. Abbiamo dunque no- 
tizie del Y secolo, che riguardano i Fontana veneti, e notizie 
del YII secolo che si riferiscono ai Fontana di Lombardia ; 
come dunque potrebbesi asserire che la casa Fontana di Ferrara 
sia la piti antica fra tutte le altre del medesimo cognome, quando 
i suoi membri non sono nominati che dal secolo decimosecondo? 

Eppure le accennate informazioni non hanno modificato le 
opinioni ; ed anzi gli stessi personaggi or nominati si son 
fatti figurare tra gli agnati della casa ferrarese da quei mede- 
simi scrittori che, come noi, avendo letto il narrato dello Scaj> 
dennio e del Sabellico, hanno continuato ad affermare che la ori- 
gine dei Fontana è in Ferrara. 

Se non che è pur certo che la casa Fontana di Ferrara 
è assai vetusta. Lo stesso Glov. Pietro Crescenzi nella Corona 
della nobiltà d^ Italia che già citammo, assicura che la stirpe in 
parola fioriva in Ferrara sin dall'anno 700 e da essa derivarono 
i Paveri, gli Orcelli e i Malvicini, tutti rami germogliati dalla 
medesima pianta, i quali vissero sempre illustri nelle città di 
Parma e di Piacenza. ^^^ 

Ammesso pure che i Fontana fossero già in Ferrara nel 
700, non potrà contrastarsi che in Padova vi si trovavano sin 
dal 423, laonde le prime memorie dell'accennato cognome non 
si trovano in Ferrara, ma in Padova ed in Venezia. 



(1) Vedi pure Tettoni, nell' op. cit., voi. III. 
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Nella città di Ferrara si ha documento sopra un'Aldighiero 
Fontana, vivente al 1141, da cui il Gamurrini pretende essere 
discesi tutti i rami che hanno formato le altre famiglie del me- 
desimo cognome. Quest' asserzione noi non crediamo potersi 
accettare. 

Sono, moltissime le casate Fontana nella nostra penisola. 
Alcune, patrizie, provengono dal gran ceppo ferrarese ; altre, 
nei loro alberi genealogici, non hanno un Aldighiero per pro- 
genitore: la loro origine non oltrepassa il XIV secolo. Vengono 
poi le famiglie della borghesia e del popolo che sono innume- 
revoli. Una buona parte potrebbero collegarsi tra di loro ; ma 
neghiamo assolutamente che tutte sieno derivate dal ceppo di 
Ferrara. 

Dal secolo duodecimo si enumerano i personaggi della casa 
Fontana ferrarese, i quali conseguirono alte cariche e dignità. 

Lungo sarebbe il riferire le gesta dei varii cavalieri, dei 
grandi capitani, degl' insigni dottori e dei sommi prelati che 
resero gloriosa la stirpe tutt' ora, in varie città, degnamente 
rappresentata dai rampolli. 

In Milano furonvi varie famiglie Fontana. In Bologna se ne 
contano tre, una di esse chiamata Fontana - Bom belli, 1' altra 
Fontana - Barbieri e la terza, col titolo comitale. Fontana -Lin- 
guerri, aggregata alla cittadinanza bolognese nel 1551. 

In Canobbio è conosciuta dal 1360, epoca in cui Simoncello 
Fontana copriva la carica di riformatore generale del borgo. 

In Cesena, Alessandro Fontana, giureconsulto, viveva nel 
XVI secolo. Neil' anno 1733 la sua discendenza fu ascrìtta tra 
le nobili di quel luogo. Giovita Fontana di Piacenza trapiantò 
la sua casa in Venezia nel 1670, ove appartenne all' ordine 
dei segretarii del senato. Ed in Bergamo, Firenze, Modena, 
Piemonte, Sebenico, Sicilia, Verona, Vicenza, Urbino ed altre 
città, fiorirono famiglie del cognome Fontana, non tutte certa- 
mente, venute da Ferrara. 
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Un ramo dei Fontana, emigrato in Polonia, yi fu naturaliz- 
zato; ma non abbiamo potuto rilevare da quale casa sia disceso. 
Un indizio però farebbe sospettare che trattisi di una famiglia 
del Trentino. Due fratelli de Fontana, notaio l'uno ed ayrocato 
l'altro, Terso il 1400 separaronsi, formando due famiglie di cui 
una si stabili in Lizzana, piccolo comune del Trentino. I di- 
scendenti, nel secolo XVI, stabilirono la loro dimora in Rove- 
reto, a due chilometri da Lizzana, e quivi nell'anno 1593 furono 
ammessi in quella cittadinanza. 

n primo di questa casa, detta di S. Caterina^ fu Giambat- 
tista. Un altro Giambattista, il 2 di agosto del 1629, fu creato 
nobile dall'imperatore Mattia. Un Francesco, monaco cappuccino, 
al secolo Sebastiano, fu il fondatore del suo ordine in Polonia 
nel 1617, e confessore della regina. Cosi leggiamo nel Dizionario 
blasonico, ove però non è indicato il luogo da cui venivano i 
detti frateUi, prima di dividersi. La loro arma rammenta la fi- 
gura parlante di quella fontana zampillante acqua, che spie- 
garono nei loro scudi gentilizii, i diversi germogli usciti dal 
grande albero ferrarese, sicché non cade dubbio sulla origine 
dei menzionati fratelli i quali discendono da una delle famiglie 
da noi accennate, prima di stabilirsi nel Tirolo italiano. 

Considerato che la fondazione dell' ordine dei Cappuccini 
in Polonia, per opera del frate Francesco Fontana, gli fu ascritta 
come una benemerenza presso i dignitari dello stato, pressoché 
tutti zelanti cattolici; e rammentando ch'egli aveva grandi rap- 
porti nella regia corte, qual confessore della regina Maria Luigia 
di Gonzaga, moglie di Wladislao IV, può sospettarsi che il ramo 
dei Fontana, ammesso alla naturalizzazione polacca nella dieta 
del 1768, fosse di stretta parentela col suindicato frate. Il Ciampi 
ricorda un architetto svizzero andato in Polonia al tempo del 
re Poniatowski ^*^ e quivi morto giovane, ed è forse costui che 



(1) Ciampi - Bibliografia eit., voi. II, pag. 275, e Nolixie di medici ecc., pag. 89. 
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ottenne l' indigenato : probabilmente il Ciampi lo ha ritenuto 
svizzero per equivoco, mentre doveva essere del Tirolo italiano. 
Ad avvalorare 1' origine ferrarese di questa famìglia dive- 
nuta polacca e la comunanza d'origine con gli altri rami della casa 
ferrarese, svà utile blasonare le diverse arme dei rami Fontana. 

Arma Fontajsta o Pontanbsi da Ferrara : 
D' assurrOy ad una fontana zampillante d' argento. 

Quest'arma agalmonica è l'antica insegna della casa Fontana. 

I rami che no discesero, spiegarono tutti nello scudo la 
figura della fontana zampillante, apportandovi delle modificazioni 
onde l'uno non avesse a confondersi con l'altro. Per tal ragione 
la detta fontana talvolta è di uno smalto differente, come pure 
il campo non è sempre lo stesso. Oltre le modificazioni accen- 
nate se ne fecero altre ancora, sia per distintivo di parte, sia 
per concessioni, per alleanze o per nuovi diritti feudali, di tal 
che le varianti debbonsi forzosamente rinvenire negli scudi di 
ogni singola famiglia. 

Arma Fontai^ a da Modena : 
D^ assurrOy alla fontana di due haciniy zampillantOi d^ oro. 

Arma Fontaita da Milano : 

D'a^surro, ad una fontana zampillante, sostenuta da due delfini, 
il tutto d^ argento ; e col capo rf' oro, caricato d^ un^ aquila a volo 
spiegato di nero, coronata air antica del campo. 

Arma Fontai^^a da Milano (altro ramo) : 

Di nero, alla fontana di due bacini soprapposti d'oro, zampillante 
d' argento e sostenuta da una terrassa di verde. 

Arma Fois^taka da Milano (altro ramo) : 

Troncato ; nel P d' a^mrro al leone illeopardito e coronato, ac- 
compagnato, nel canton sinistro del capo, da una stella ad 8 raggi, 
il tutto d'oro; nel 2^ di rosso, ad una fontana zampillante d'argento. 
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Arma Fontana da Vicenza : 

D' azzurro y ad una fontana, di tre bacini soprapposti, zampillante 
d^ oro, sostenuta da una terragna di verde. 

Arma Fontana da Cannobia: 

D'argento, alla fontana di rosso, zamplllaate al naturale, sostenuta 
da una terrai sa di verde ; col capo d' oro, caricato delP aquila 
spiegata di nero. 

Arma Fontana da Borereto : 

Inquartato; nel P d' argento, air aquila coronata d^oro, spiega/la 
di nero, con le ali caricate ognuna di un trifoglio gambuto dello 
stesso, ambo moventi dal centro del petto; '*> nel 2^ e 3^ Sussurro, 
ad una fontana zampillante d' argento ; nel 4" d^ argento, al leone al 
naturale, coronato d'oro, tenente nella branca destra, una palma di 
verde. 

Arma Fontana in Polonia: 

Internato in fascia; nel P di rosso, alVaquiìa spiegata di nero; 
al 2"" d' argento, ad una fontana zampillante éP assurrù, accostata 
da due stelle d' oro ad 8 raggi; nel 3^ d^ argento, a tre pali di 
rosso. ^^^ 



(1) Questa è 1* anna della contea principesca del Tirolo. 

(2) Questo blasone, che ricaviamo ùaìVArmoriel del Rietstap, è erroneo, polche nel i* campo 
di ro$so, non si può collocare Taqulla di nero, non ponendosi, in Araldica, colore sopra colore, 
né metallo sopra metallo ; quel campo sarà forse d' argento, con 1* aquila tirolese, che proba- 
hilmente, fu una concessione, 

IO 
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FRANCO 



(FRANO) 

Nella' Metrica della Corona un Pietro Franco da Conegliano, 
è registrato, per la ottenuta naturalizzazione polacca, sotto la 
data del 7 novembre 1582, al Ubro 129, fogl. 93. Yarii scrittori 
polacclii confermano il fatto, ma nella menzionata Metrica, il 
cognome è scritto Frane ^ e Pietro è indicato da Conegliano, 
Yale a dire veneto. Infatti a Venezia fuyyi la famiglia Franco, 
come pure a Padova ed a Vicenza; ma fuvrene eziandio un'altra, 
nella stessa capitale del governo di San Marco, la quale traeva 
origine dalla Francia. Quest' antica famiglia ebbe i suoi cam- 
pioni alla seconda crociata <^^ e si spense al principio del se- 
colo XIV. 

I Franco da Vicenza furono fregiati di nobiltà in patria, 
soltanto al 1597, ^^ quindi non possono confondersi coi progeni- 
tori del sunnominato Pietro Franco, ammesso all'indigenato polac- 
co nel 1582, perchè questi già apparteneva al patriziato, altrimenti 
non sarebbe stato ammesso all'indigenato polacco. Anche quei di 
Padova non sono antichi, sicché il detto Pietro in discorso, do- 
vette discendere dalla famiglia Franco da Venezia, nato a Co- 
negliano colà stabilitosi il ramo da cui provenne. 

Arma Fbakgo da Venezia : 

D'argento, alla fascia di rossOj accompagnata in punta da un F 
antica del primo. (Arma antica). 

Arma Fbaitco da Venezia. (Arma di altro ramo): 
Di verde, alla fascia d' argento. 

(i) Roger, La nobleue franqai»» aux eroisades, pag. 408 e 211. 
(S) ScBRODEa - Repertorio Qeneahffico, yol. I, pag. 344 e 345^ 
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FREDIANI 



lu Lucca, la casa Fredianì, annoTorata tra le famiglie di 
nobiltà ereditaria, ò registrata tra le estinte nell' epoca della 
formazione del Libro d^ Oro, sotto Carlo Ludorico di Borbone, 
nell'anno 1826. 

Giuseppe Frediani vivente al 1506, ebbe per figlio Luca 
nel 1559, il quale mancante di eredi, adottò Pellegrino Fomari, 
che d' allora prese il cognome Frediani. 

Da Pellegrino discese Bartolomeo, che fu marito di Olim- 
pia di Arrigo Boccella, altra nobile famiglia lucchese, e da 
quest' imeneo nacquero Giovanni Battista, morto canonico nel 
1608, Stefano ed un'altro Giovanni Battista, naturalizzato polacco. 

Queste poche notizie genealogiche le rileviamo dal codice 
diplomatico lucchese del Baroni, segnato col ir. 929, già. da noi 
citato in altri luoghi. Dallo stesso scrittore, in altro suo codice 
segnato col n. 1112, raccogliamo altre informazioni. 

Giovanni Battista di Bartolomeo di Pellegrino Frediani, 
nacque in Lucca dopo la morte di suo fratello, il canonico 
Giovanni Battista, e fu battezzato il 5 marzo 1609. Studiò a 
Boma le matematiche e si esercitò pure nelle arti meccaniche. 

Bitornato in patria, alieno dall' ozio, ' decise di andarsene 
in Polonia, dove in quei tempi molti Toscani accorrevano. 
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Troyatayi cordiale accoglienza seppe cattivarsi 1' animo delle 
persone di tutti i ceti per le sue azioni gloriose sui campi di 
battaglia, finché in breye ora fu nominato « capitano d' arti- 
glieria nell' esercito del granducato di Lituania, al tempo di 
GioTanni Casimiro, e di poi passò ad essere maggiore ; in 
seguito ricevè la carica di colonnello d' infanteria nella for- 
tezza di Yarsayia. Fu eletto governatore di Cracovia e colon- 
nello d'artiglieria nell'esercito del granducato di Lituania al 
tempo del re Michele. Kella dieta generale dell' anno 1673 
si meritò di essere posto nel numero dei cavalieri nobili ed 
indigeni del regno e del granducato di Lituania con i suoi 
posteri dell' uno e dell' altro sesso, e gli fu concesso il pri- 
vilegio dell' aquila d' argento in campo rosso che è lo stem- 
ma del re di Polonia. 

» Si trovò presente alla liberazione di Vienna ed in altri 
» fatti d'arme, dove diede prova di gran valore. Prese moglie 

> in età avanzata^ la signora Francesca Kolic, dama di Polo- 
T> nia, dalla quale ebbe Cecilia, nata il 1685, maritata in Polo- 
» nia, e Olimpia pure maritata in Polonia ». 

In margine di un antico albero genealogico di casa Fre- 
diani, posseduto dall' egregio defunto commendatore Salvatore 
Bongi, direttore dell' archivio di Lucca, leggesi : 

« Elogio fatto da Giovanni Sobieski alla famiglia Frediani. 

» Non immemor quippe (Joannes Baptist a Frediani) generis 
» sui, quod ex antiqua familia, stirpe et gentilitate domus suae 
» in Bop. Lucensi tam ex paterna quam materna linea ducit 
» ditiones nostras ingressus vestigiis maiorum suorum, qui 
» apud diversorum nationum principes belligis intenti servitiis 

> gloriosa semper factorum suorum ediderunt specimina; exinde 

> eorum Principum (ut constat ex autenticis diplomatis etc.) per- 
» petusB glorise rerum obtinuere monumenta, et continuo officio 
» ad utilitatem ReipublicsB firmam et nomen ipsorum confir- 

> mavit »• 
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Nel detto codice manoscritto del Baroni n. 929, troransi 
copiato le lettere testimoniali del 15 maggio 1723, sottoscritte 
in Varsavia da sei principalissimi personaggi ed autorità po- 
lacche, sugli uffici e le gloriose azioni di Gioyanni Battista 
Frediani, oriundo di Lucca, che fino dal tempo di Giovanni 
Casimiro « in regno Poloni» et magno ducatu Lithuanise com- 
» moratum fuisse, per quem plures militisB gradus et res forti- 
> ter gestas latissimam sibi gloriam comparavit ». 

N'ello stesso codice vi è trascritto il diploma del re Gio- 
vanni III di Polonia con cui Giovanni Battista Frediani è am- 
messo air indigenato, in data di Cracovia 20 marzo 1677. 

Neil' elenco manoscritto Zielinski è portata la data 1673 
e 1676. Voi. Leg. Reg. Poi, V, 152 e 445. NelVelenco Mieros- 
zowski è al 1673. Crediamo che la data del 1677 debbasi riferire 
al documento rilasciato in copia. 

Arma Fbediaìti da Lucca: 
U argento^ al leone di nero. 

Arma Frediani in Polonia : 

Troncato, nel P di rosso air aquila d^ argento . spiegata e coro- 
nata d'oro all'antica (Arma di Polonia, aggiunta alle antiche 
insegne della famiglia Frediani per concessione del re Michele 
Koribut nel 1673, a Giovanni Battista Frediani nobile lucchese, 
naturalizzato polacco, colonnello d'artiglieria); nel 2^ d' argento, 
al leone di nero. (Arma antica dei Frediani di Lucca). Elmo co^ 
renato da nobile, con cercine a svolasm d' argento e di rosso a 
destra e d'argento e di nero a sinistra. 

Queste arme trovansi dipinte suU' albero genealogico dei 
Frediani. 
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GALERA 



n Signor P. Ghinzoni, membro della nostra Società Storico^ 
Lombarda sedente nel castello sforzesco di Milano, pubblicava 
interessanti ricerche da lui fatte sulla tassa detta rinquinto, as- 
sai odiosa ai sudditi del ducato milanese del secolo XY* Fra i 
documenti citati dal prefato scrittore bayyi una lettera firmata 
Fahricino e indirizzata al duca, sotto la data di Milano, 9 aprile 
1474, nella quale è. nominato un Pietro da Galera, per tro- 
varsi agli ordini di quel principe in un dato luogo, allo scopo 
di ragionare di affari. ^^^ 

Ignoriamo se il da Galera fosse di orìgine milanese; ma 
riteniamo che a famiglia patrizia dovesse appartenere, avvegna- 
ché questo casato, intorno a quel tempo, era già tra i cospicui, 
per antichità e chiarezza di sangue nel reame di Napoli. 

Notizie anteriori al 1474 non ne abbiamo rinvenute ; ma 
da fatti storici che andremo ad esporre, si può forse sospettare 
che il nominato Pietro da Galera fosse un capitano di ventura 
al soldo del duca di Milano, venuto dalle province meridionali, 
dove trovavasi la sua famiglia. 

Ferdinando I di Aragona, in occasione del matrimonio di 
sua nipote Isabella con Gian Galeazzo Sforza, destinava ad ac- 
compagnare la sposa a Milano, una elettissima schiera di gen- 



(i) ktf^xiiù ttarieo lombardo, opera citata, serie II, anno XI, pag. Sii. 
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tiluomini e di dame, fra le quali favvene una chiamata Diana di 
Galera, ^^^ la cui famiglia si mantenne ognora tra le nobilissime 
del regno delle Dub Sicilie. Uno dei suoi membri, Francesco 
Galera, yeniya fregiato della croce dell'Ordine costantiniano il 
16 febbraio deU' anno 1860. <^> 

Tuttavia anche in Lombardia troransi ancora i personaggi 
del casato in discorso al principio del secolo XYIII. 

In una procura del 25 aprile 1707 fatta da Luca Pertusati, 
patrizio milanese, a favore del dottore collegiate di Alessandria, 
Pietro Sibaldi, onde costui, a nome del Pertusati stesso, feuda- 
tario di Castelferro in quel distretto, prestasse giuramento ad 
Amadeo di Savoia, figura un Michele Angelo Galera del 

quondam Maurizio, unitamente ad altri testimonj, tutti genti- 
luomini. ^^ 

Ed è sul cadere del menzionato secolo, cioè nel 1778, sotto 

Stanislao Augusto, che troviamo ascritti all'indigenato polacco 

due gentiluomini venuti dall'Italia, Giacomo e Giuseppe Galera. 

{Voi. Leg. Beg. Poi., V, 799). 



LXIV 

GALLENO 

(GALBNI) 

Dall' elenco del conte Mieroszowski rileviamo il nome delli^ 
famiglia italiana Gtileni fra le naturalizzate polacche, mentre 
il vero cognome è Gallono. Questa casa, da tempi assai remoti. 



(1) Candida Gonzaga, nell* opera citata, voi. I, pag. ft09. 

(2) MONTBMAYOR - ELmchi dell'Ordine eoiUmUniano dal i734 al Ì860. 

(3) Baccolia Dauonon citata, see. Il, raccolta ì, filxa S, busta I, n. ii, pag. 11. 
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dorette emigrare dall'Italia, essendo scomparsa fra noi da lunga 
pena. Sembra che, passata la frontiera, prendesse stanza nella 
Dalmasia. Forse di là staccossi un ramo che fu poi naturalizsato 
in Polònia. Sappiamo con certezza che in Livonia ebbe lunga 
dimora la casa Galeni e probabilmente trovasi ancora rappre- 
sentala ira le nobili famiglie di quella regione. 

I registri nobiliari del regno di Polonia e del granducato 
di liittiania non segnano la data dell' ammissione dei Gallono 
all^indigenato e ciò autorizza ad ammettere che la naturalizza^ 

zione arrenne da epoca remota, quando cioè, tali concessioni, 
non renirano esattamente registrate in base ai decreti emanati 

dalle dieie^ incominciati soltanto, dal XYII secolo in poi. 

Arni OtÀijLESO in Dalmazia: 

Inter eiUo in fascia ; nel P di argento ^ con un gallo passante di 
rosso, crestato, barbuto e membruto d' oro ; nel 2^ d^ argento, alla 
fascia d^ aesurro, caricala di due stelle ad 8 raggi, d^oro ; nel 3^ 
partito, di argento e di rosso. 



LXV 



GASPARI 

(GASPABY) 

I nobili fratelli Cristoforo e Giovanni Gaspari furono na- 
turalizzati polacchi sotto il regno di Augusto II di Sassonia, 
nell' anno 1726. (Voi. Leg. Eeg. Poi, VI, 461). 

In Polonia i menzionati fratelli sono ritenuti originari di 
Boma, ma noi non possiamo affermarlo, giacché non si trova 
la loro famiglia negli elenchi della nobiltà romana. 



OASPABt 15à 

Lo stesso Moroni, nella sua voluminosa opera di erudizione 
ecclesiastica, non ricorda altri Gaspari che un medico, Anton 
Mario, al servizio del pontefice Gregorio XIV, ed era milanese. 
E duopo quindi ritenere che il ramo trapiantatosi in Polonia 
ed ivi ammesso all' indigenato, vi fosse portato da personaggi 
nativi di Roma, ma non appartenenti à quel patriziato. 

Se non che vuoisi pur rammentare che nelle Marche ed 
in Bologna, ha vissuto una nobil prosapia dal cognome Gaspari ; 
come pure ne troviamo a Vicenzaj nel Trentino ed in Corsica 
perfino. Anche in Yerona trovavasi questa casata, in grandi 
mezzi, e possedeva pure una superba razza di cavalli, ancora 
esistente nel secolo XVIII. ^*> 

« 

Ora fra le accennate famìglie, solamente quelle delle Marche 
e di Bologna hanno potuto occasionare la inesattezza di essere 
ritenute, all'estero, come romane, sol perchè Ma.rchigiani e Ro- 
magnoli eran soggetti alla Santa Sede. 

Dei Gaspari di Bologna non parla il Delfi, nella sua ero- 
noloffia, quindi non conosciuti alla metà del secolo diciottesimo, 
mentre invece di quei delle Marche si hanno notizie assai an- 
teriori. Uno dei suoi membri fu tra gU ordinatori dello statuto 
comunale di Serrasanquirico. Furonvi un Giuseppe, giureconsulto 
e podestà di Apiro e Montegranaro, due capitani ed altri. 

È possibile quindi che i sumentovati Cristoforo e Giovanni 
Gaspari, appartenessero o discendessero dalla famiglia marchi- 
giana e che perciò fossero creduti romani. 

Arma Gasfabi di Serrasanquirico : 
D' a^^urro, alla fascia cucita di rosso, accompagnata in capo, 
da tre stelle a 6 raggi, d^ oro, male ordinate e in punta da un monte 
di tre cime di verde, sormontate da una rosa fogliata, al naturale. ^ 



(1) High Ufe. Usi e costumi della vita elefante, Milano 1879, pag. 78, put^bUcazUme della Rac- 
colta Daugnon. 

(2) Il Dizionario blasonico, op. clt., non ci fornisce le date in cui vivevano i personaggi 
della casa Gaspari di Serrasanquirico. 
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LXVI 



CASTELLI 



(GASTELL) 

Noi già parlammo in quest' opera della famiglia Castelli ; 
ora intendiamo discorrere di una famiglia del medesimo cogno- 
me, la quale però, in Polonia, fu chiamata Gastell. 

Queste informazioni le riceviamo dall'elenco citato del Mie- 
roszowski, nel quale Tiene annotato non doversi confondere ira 
loro le due famiglie italiane Castelli, Tuna Kastelli, naturalizzata 
sotto Giovanni IH, 1' altra Gastell, sotto Stanislao Augusto nel 
1790. La prima di esse è quella di cui parlammo alla voce 
Castelli (.pag. 92), la cui ascrizione all'indigenato polacco è 
portata al 1678. (Voi Leg. Beg. Poi, V, 446). | 

Belativamente all' altra famiglia Castelli, di cui il conte 
Mieroszowski ci dice scriversene il cognome Gastell, in Polonia, 
non sappiamo se debbasi ritenere l' uno o l' altro di questi due 
appellativi al fine di ricercarne le origini genealogiche. 

Accettammo dal mentovato scrittore, che la famiglia Castelli 
ebbe il cognome scritto Kastelli in Polonia; ma come accettare 
del pari che il medesimo cognome si scrivesse benanche Ga- 
stell? Forse trattasi di una famiglia chiamata Gastelli, il cui 
cognome fu poi trasformato in Gastell? 

Ad ogni modo le nostre ricerche su tale casato, riuscirono 
infruttuose completamente, non essendovi tracce dei Gastelli 
presso di noi, mentre in Francia ed in Baviera trovansi varie 
casate di questo cognome. 
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LXYn 

GAVI 

PBGAWI) 

In Lituania, 1' antica casa Degawi, fu sempre ritenuta di 
origine italiana. 

La sua ascrizione al patriziato della Polonia è di epoca 
assai remota e non si trova registrata nei codici di quella nazione. 

n cognome ha subito un' alterazione, e da Oavi è finito in 
una sola parola DegawL 

Fu antica famiglia patrizia genoyesè feudataria, con titolo 
marchionale, della signoria di Gavi presso Novi « venduta poi 

> alla repubblica genovese nel 1222. Enrico fu uno dei quattro 

> cittadini deputati a scrivere gli annali nel 1265. Leonardo 
» anziano nel 1348; Bastiano nel 1448 ». 

Arma Gavi da Genova : ^ 

D^aBSurro^ al leone d^oro^ sormontato da due crescenti montanti 
di luna d' argento, r uno sulV altro. <^> 



LXVm 

GIANOTTI 

(DZSIAlfOTT) 

All' epoca della disfatta dell' esercito di Ferruccio, in Fio- 
renza, Donato Gianotti vi sedeva primo segretario del magistrato 



(i) JHxUmaario bkuonieo citato. 
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dei Dieci. ^^^ Monsignor Della Chiesa, rescovo di Salnzzo, ricorda 
i Gianotti, consignori di Bairo e della Torre. Altri autori par- 
lano dei Gianotti di Ravenna, di Forlì e del Padovano ; ma 
nessuna di queste case godette nobiltà in Polonia. 

Pietro Gianotti di Castellati fu ascritto all'indigenato du- 
rante il regno di Giovanni Casimiro, al 1662. (Voi. Leg. Reg. 
Poi, IV, 869). 

Egli adottò r arma Grzyfflala, la quale appartiene alle fa- 
miglie polacche dei conti Grzymala di Grudua-Grudsinski, dei 
conti Jablonowski e de' conti Potulice - Potulicki. Noi sospet- 
tiamo che il naturalizzato Gianotti dovesse essere estraneo alle 
famiglie omonime di cui facemmo parola. 

Costui, assieme ad un suo compagno a nome Giovanni 

Gibboni, militò nell' esercito polacco al tempo del re Giovanni 

Casimiro, ed avevano comuni interessi sociali nelle officine del 
ferro in Polonia. ^^ 

Arma Dziai^ott in Polonia (quella dei Grzymala) : 
/)' oro^ al castello di ire torri di rosso, aperto del campo. ^^ 



LXIX 

GIBBONI 

(DZYBONI) 

Altra famiglia italiana ammessa allo indigenato polacco 
nell' anno 1664. 

L' iscrizione fu fatta a favore di Giovanni Gibboni. (Voi. 
Leg. Reg. Poi, IV, 468). Militò sotto il re Giovanni Casimiro, 



(1) Nardi - Le hUtorie dOla atta di Fiorenza, pag. 227. 

(2) GiAM]*i - Viaggio in Polonia, pag. 137. 

(3) NoUcet 9ur les famiUes iUtutret de Bologne, op. clt., pag. 208. 
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come ha rilevato il Ciampi dall' opera di Giuseppe Osinski 
Descrizione delle officine del ferro in Polonia. Questo autore scrire 
Giboniy ma il cognome è Gibboni. Egli trovarasi ancora in Po- 
lonia nell' anno 1658 e pare che fosse in società con Pietro 
Gianotti in uno stabilimento per la lavorazione del ferro. 
Sulla sua famìglia non abbiamo notizie. 



LXX 



GIULI 

(DZIULI) 

Leandro Alberti, il dottissimo scrittore sulle origini delle 
nostre città, castelli e signorie, descrivendo il lago Verbano, 
annovera tra le famiglie di Cannobio quella dei Giuli j, della 
quale « alquanti sono passati ad abitare Bologna e sono fatti 

> cittadini di quella città per i suoi meriti. Tra' quali è stato 

> Giulio dignissimo giureconsulto, huomo dotto e di curioso in- 
» gegno et ornato di molte virtù. A cui sono molto obbligato 
» per havermi fatto partecipe delle sue fatiche con liberalità et 
» massimamejate della deserittione di quel lago ». ^^^ 

Le parole del buon abate risalgono all' epoca della sua 
opera pubblicata in Venezia nel 1581, laonde i Giulij, nel se-^ 
colo XVI, erano già tra gli antichi nobili di Cannobio. Trovasi 
tal cognome scritto Giuli, Giulij e de Giuli. 

Pietro de Crescenzi va molto più innanzi dell'abate Alberti, 
ed annovera la casa Giuli tra le discendenti da Roma, dovendo 
queste, egli scrive, autenticarsi prosapie di semidei. Pretende 



(I) Alberti, neir op. cit., pag. 449 retro. 
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eziandio che i Giuli] in Berna aressero pure il nome di Buffi, 
comune ad altre famigUe. ('> 

Infatti non può mettersi in dubbio V oBistenza della casa 
Giulia nell' antica Boma ; ma è pure certo che se il nobile pia- 
centino don Gioyanni Pietro de Crescenzi Bomano tornasse su 
questa terra, si troverebbe imbarazzato a documentare la discen- 
denza di tutte quelle prosapie ch'egli annovera tra' semidei, sol 
perchè, a suo dire, provengono da Boma. 

In Pavia fu portata da un Francesco de Giuli, ed in Cre- 
mona da un Gerolamo. 

ISTel 1569 Evangelista Giuli faceva parte del civico consiglio 
generale di Cremona; Cesare Giuli servi ùelle Spagne col grado 
di capitano di fanti. 

Stanislao Giuli, nato in Polonia, vi fu naturalizzato nel 

1676, sotto il regno del gran re Sobieski. (Voi. Leg. Reg. Poi., 
Y, pag. 398). 

li^ell' elenco del conte Mieroszowski è segnato il cognome 
Giuli, italiano, con la trasformazione di Dzuli in polacco. Nel- 
l'altro elenco manoscritto del cavaliere Zielinski, la trasforma- 
zione in parola non figura, ma vi si legge che il menzionato 
Stanislao spiegava la propria arma gentilizia. 

H Bietstap ci fornisce il blasone dell' arma Dmuli di Po- 
lonia; ma le figure di cui si compone non rispondono a quelle 
delle insegne antiche dei Giuli di Cannobio, di Pavia e di 
Cremona. 

Da questo fatto può argomentarsi che lo Stanislao discen- 
desse da una famiglia affatto diversa dalle suenunciate o pure 
che provenisse da un ramo di esse che per motivi giustificati, 
spiegava un' arma differente dalle altre. 

Arma Giuli da Cannobio, Pavia e Cremona : 
"^ D' argento, al castello di rosso torricellato di due pesai, fra i 



(1) AnlUKUro romano, op. cit., pag. 626. 
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quali un uomo armato, tenente in mano una fiaccola accesa, il tutto 
al naturale, ed abbassato sotto un capo d^ oro, caricato dell' aquila 
delP impero. 

Arma Dziull in Polonia : 

D'oro, a tre serpenti d'azzurro ondeggianti in fascia. Vano suU 
V altro. 



LXXI 

GRANDI 

(GRAND A) 

Soltanto il Mieroszowski registra il cognome Granda tra 
le case d'origine italiana che ottennero l'indigenato in Polonia, 
senza però indicarne la data. 

In Ferrara è casato assai antico e potente quello dei si- 
gnori Grandi conti di Artembourgh, discesi dai marchesi di 
Moravia e di cui il Maresti ci mostra lo insegne. ^^^ 

n Libanori nella' sua Ferrara d'oro, opera che abbiamo gift 
citata in altre circostanze, ricorda Giulio Grandi, nobile ferra- 
rese, portato alla dignità episcopale d'Anglona nell'anno 1548 
(pag. 159)« Seguendo il Dizionario blasonico del Crollalanza, questo 
yescoYO apparteneva alla medesima casata di Giovanni dei 
Grandi, il quale si distinse nella guerra contro i Beggiani nel 
1403, ed è il più antico personaggio di cui si discorre. Da lui 
discese una serie non interrotta di grandi legisti, di guerrieri 
illustri e di artisti di merito, fra' quali ultimi Ercole, pittore 
di vaglia vivente al 1631. 



(1) Maeussti - Raccolta delle arme dei nobili ferraresi, elenco G, pag. 41 e 43. 
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Furono creati nobili dagli Estensi, soggiange lo stesso di- 
zionario, e ciò fa nascere il dubbio in noi che non possano ossi 
confondersi con 1' altra famiglia omonima che il Maresti fa di- 
scendere dai marchesi di Moravia, assai più vetusta e già no- 
bile quando venne in Ferrara a stabilirsi. 

In Polonia dev' essere pure antico il ramo ascritto all' in- 
digenato, giacché non si rileva la data della sua ammissione 
dai registri di quella nobiltà, sistemati soltanto dal secolo XVli 
in poL 

Una tale considerazione ci potrebbe autorizzare ad ammet- 
tere che i signori Grandi naturalizzati polacchi, avessero origine 
piuttosto dalla casa dei conti d' Artemburgh. 

Il Maresti ci mostra 1' arma di questi conti soggiungendo 
€ famìglia potente, nobile ed antica, in Ferrara >. Ci mostra poi 
r arma dei < signori Grandi, altra famiglia discesa dalla gran 
» casa dei signori marchesi di Moravia, ecc. >. 

Le analogie che riscontransi nelle due arme, mostrano che 
esso appartengono a due rami di una medesima casa, i quali 
portarono l'aquila come principale emblema, unito ed inquartato 
in seguito, con altre arme di alleanze. 

Arma Gbandi da Ferrara, conti di Artemburgh: 

Partito ; nel P doro, a tre fasce ondate di rosso ; nel 2^ tron- 
cato; il P d'oro, a//' aquila spiegata di nero, coronata del campo; 
nel 2^ bandaio d' oro e di rosso di 7 pe^0i : cimiero, un serpente 
uscente al naturale. 

Arma Geais^di, altra famiglia di Ferrara: 

Inquartato; nel P e 4"" d^a^surro, al leone d^ oro; nel 2^ e 3^ 
d' oro, air aquila spiegata di nero coronata del campo ; elmo coro- 
nato, col cimiero deir aquila descritta. 
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Lxxn 

GRATTA 

(GBATTI) 

Nei manoscritti genealogici lucchesi è rammentata una fa- 
miglia Gratta, ora estinta. 

Francesco Gratta, verso il principio del secolo diciassette- 
simo, copriva r alta carica di generale deUe Poste della re- 
pubblica in Danzica. Se costui fosse il primo della sua famiglia 
ad abbandonare la patria per istabilirsi in Polonia, s' ignora. 

Egli sposò Àgata Yan Glassan gentil donna olandese. ^^^ 

Da questo matrimonio nacque in Danzica una figlia chia- 
mata Eufrosina, la quale fu impalmata dal conte Andrea Baier 
Stolpick di Chelm. <^> 

Lo stesso Francesco Gratta, assieme a Paolo e ad Alessandro 
suoi parente (e forse fratelli), venne ascritto alUindigenato po- 
lacco nel 1676 (Voi. Leg. Reg. Fui., V, 399). 

Gli sposi suddetti non furono felici per lungo tempo. Avuto 
un erede, dopo il primo anno di matrimonio, la contessa Eufro- 
sina dovette prendere il lutto della vedovanza. Passò poi a se- 
conde nozze col conte Bartolomeo Sardi lucchese, e mori neUa 
rispettabile età di anni 74, di polmonite, il 27 aprile 1730, 
lasciando posterità. 

Nel libro d'oro della nobiltà lucchese non figura la casata 
di cui discorriamo, poiché un tal registro fu stabilito dal duca 



(1) Forse U manoscritto lucchese non è corretto, polchò il cpgnome Von Glassau esiste in 
Prussia, mrntre del Van Glassan d* Olanda non abbiamo notizie. 

(i) Di questo cognome Baler trovansl due famiglie ; una a Nordlingen, Taltra a Norimberga. 

li 
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di Lucca nell' anno 1826, quando la casa Gratta era estinta in 
patria, prima del secolo XIX« In Polonia si scrisse Gratti il 
cognome di questa nobile famiglia lucchese, la quale è nel no- 
rero di quelle che adottarono una insegna polacca. 

Arsa Gratta di Lucca : 

ly assurrOy al cignale passaiUe al notar ale cinghiato ^ argento ^ 
accompagnato da quattro rose o cinque-foglie d' oro, Ire nel capo 
in fascia ed una in punta. 

Araui Gratti in Polonia, (cioè quella Prtwdzi): 

ly argento j con un muro merlalo di rosso, fabbricato di nero, 
sormontato da un leone uscente^ tenente nella destra sampa un 
anello da cui pendono 3 chiavi, il tutto d^oro ; elmo coronato, adorno 
di cercine e lambrequini d^oro e di rosso, col cimiero dello stesso 
leone uscente già descritto. 



Lxxm 



GUAGNINO 



Alessandro Guagnino ha lasciato un nome chiarissimo tra 
gli scrittori storici o più ancora stimato perchè, accoppiando al 
profondo sapere la saggezza ed il valore personale, seppe emer- 
gere fra gli autoroToli eruditi ed i bravi soldati del suo tempo 
e meritarsi l' ascrizione al libro d' oro della nobiltà polacca. 

Lo prime notizie, che si raccolgono sul casato di cui ci oc- 
cupiamo, incominciano verso la metà del secolo deeimosesto. 
Prima di quest'epoca il cognome dei Guagnim>, non lo si ri- 
scontra fra le antiche famiglie d'Italia, poiché modestamente 
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essa viveva. Tuttavia questo cogaome fu conosciuto e divenne 
rispettabile nella persona di Alessandro, il primo di cui si oc- 
cupò la Storia, perchè fu il primo a meritare la sua considerazione. 

Alessandro Guagnino nacque in Verona nell' anno 1638 ; 
ma s' egli appartenesse a famiglia veronese, colà stabilita da 
secoli, è ciò che i suoi biografi non hanno potuto scoprire. 

Tanto il Cartolari, nei suoi Cenni delle famiglie illustri vero- 
nesi, quanto il Giro, nel suo Sunto della storia di Verona, come 
pure gli elenchi di famiglie di varie regioni d'Italia da noi 
compulsati, non parlano della casata Guagnino prima del 1538. 
Alessandro, con le sue opere e le sue azioni, fu V illustratore 
della propria famiglia. 

n miglior periodo della vita di lui in gioventù s' ignora : 
la sua biografia comincia dal giorno in cui recossi in Polonia 
per offi*ire la sua spada alla repubblica; ma quale sìa stato quel 
tal giorno, s' ignora del pari; 

Alessandro si distinse pel suo valore nelle guerre di Li- 
venia, della Moldavia e deUa Moscovia, per lo che il re Sigi- 
smondo Augusto, volendo ricompensarlo, lo ammise agli onori 
dell' indigenato polacco, provvedendolo pure del governo deUa 
fortezza di Witepsk in Lituania, che tenne per lo spazio di 14 
anni, dopo i quali lasciò il servizio con una lauta pensione, e 
mori all' età di 76 anni. 

Altri fatti, dei quali discorreremo, ci forniscono indicazioni 
che non crediamo trascurare di esporre, convinti che il lettore 
non ci farà carico di fermarci un tantino di più sulle note bio- 
grafiche di un personaggio che ha fatto onore all' Italia nostra 
in lontani paesi sia con la spada, sia con la penna. 

Rilevasi dalla Metrica della corona che Alessandro Guagnino 
fu ammesso all' indigenato poLicco sotto la data del 16 luglio 
1571 (lib. 109, fogl. 629); quindi essendo egli nato nel 1538, come 
si disse, aveva soltanto 33 anni, e già si era distinto nelle 
guerre cui la sua nuova patria di adozione aveva sostenute. 



VA OUAO>'INO 



Alos-andro Gunj^niao comandò per 14 anni) scrive il Moreri, 
e dal mo^lo col quale si esprime dobbiamo ritenere che il Gua- 
gnino fa governatore di TTitepsk per un tal tempo, dopo del 
quale prese il suo congedo e si occupò dei proprìi studìl. 

Dalle suesposte notizie si dovrebbe inferire che il Gna- 
gnino, avendo 47 anni nel 1585, abbandonasse il servizio attivo 
e d' allora soltanto principiasse a scrivere la sua storia di 
Polonia. Senonchè questa storia appunto ci somministra sufficienti 
motivi per non accettare completamente il narrato dei nostri pre- 
decessori. Diamo una sommaria descrizione dell'opera del Gua- 
gnino, poiché sarà utile al nostro argomento. 

Il primo tomo contiene la serie dei sovrani della Polonia, 
da Leck I duca dei Sarmati, fino ad Enrico di Yalois eletto 
re nel t573 : nel secondo sono descritte tutte le province polac- 
che e nel terzo vi è una raccolta di documenti inediti che illu- 
strano gli avvenimenti della Polonia nel secolo decimosesto. 

Un' opera di tale importanza non si scrive in poco tempo. 
Il Guagnino era un italiano e, prima di scrivere la storia di 
una nazione estera ed in lingua latina, dovette fare anticipa- 
tamente profondi studi. Infatti i tre volumi non furono stampati 
che nel 1574, e ciò prova chiaramente che almeno undici anni 
prima di lasciare il servizio militare si occupava del suo lavoro. 

Quando le dure fatiche del soldato reclamavano riposo, 
l'erudito preferiva vegliare per lavorare intorno alla storia della 
sua seconda patria. Di tanta virtuosa abnegazione non hanno 
parlato i suoi biografi. 

Nel 1578 comparve un'altra edizione a Cracovia, ed il Mat- 
tel ne cita una terza stampata a Spira, in foglio, nel 1581, come 
pure il Bajle, nel suo Dizionario storico, ricorda Y edizione di 
Frane of orto, in 4**, dell' anno 1584, ed il Langlet Dufresnoj 
cita r ultima edizione, fattasi nella medesima città di Franco- 
forte e con la stessa data, in cinque volumi in 8.° 

Nel frontespizio della edizione di Spira del 1581, l'autore 
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di essft, si qualifica conte palatino e cavaliere aurato : noi yor- 
remmo conoscere se questa nomina, avrenne prima o dopo del ^ 
1571, per avere una spiegazione esatta sull'ammissione del Gua- 
gnino all' indigenato polacco. Imperocché quante volte il Gua- 
gnino si fosse presentato in Polonia già rivestito della dignità 
di conte palatino e cavaliere aurato, allora l' indigenato veni- 
vagli accordato senza molte difficoltà, essendo già nobile; mentre 
invece, al caso oppòsto, non essendo nobile Alessandro, facevasi 
un grande strappo ai regolamenti della repubblica^ ammetten- 
dolo nella nobiltà nazionale e conferendogli eziandio cariche 
che solo ai nobili indigeni potevano affidarsi. Noi siamo del 
parere che il Guagnino proposto per la nobiltà dai generali 
che volevano ricompensarlo, fu, per attestato di considerazione 
maggiore, ammesso dal re nell'indigenato polacco ed in seguito 
fu creato conte palatino e cavaliere aurato, forse dalla Santa Sede. 

Se il Guagnino^avesse già tale titolo all'epoca in cui venne 
ammesso nella nobiltà di Polonia, nella Metrica della Corona 
sarebbe stato registrato. 

Tanti onori accennano al certo a meriti incontrastabili, che 
i biografi non ci hanno rivelati, perchè essi ignorarono gran 
parte di ciò che fece Alessandro Guagnino in Polonia. 

Le varie edizioni della sua opera ci rendono sicuri dei 
pregi di essa. Il critico scrittore polacco Starowolski la giudicò 
meritevole di tanta diffusione, specialmente per l'esattezza della 
narrazione storica e per lo stile chiaro ed elegante. Bincresce 
non conoscersi le gesta dell' autore come militare, giacché 
alle glorie deUo scienziato avremmo aggiunto la narrazione 
delle valorose azioni del guerriero ; ma esse non furono espo- 
ste. I biografi però non mancarono di difendere rispettosa- 
mente la sua riputazione, quando fu vilmente oltraggiata. 

I trionfi ottenuti dal Guagnino durante la vita e la grande 
stima che si conservava di lui dopo morto, suscitarono gelosia 
ed invidia in quegli esseri che, incapaci a raggiungere 1' eie- 
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Tatezza degli uomini superiori, cercano abbatterne il merito con 
1^1 calunnia. Non era facile trovare una mano che impunemente 
potesse scagliare la pietra contro la colossale fama del Guagnino 
da tutti conosciuto come uomo dotto, raloroso ed onesto ; tut- 
tavia la si trovò, e fu quella di Mattia Strjkowskj, il quale nella 
dedica della sua Storia di Lituania accusò il Guagnino d'avergli 
involato il frutto delle sue veglie ed essersi appropriato il suo 
lavoro traducendolo in latino. 

La calunnia fece breccia nell' animo di varii polacchi, che 
non avevano conosciuto il defunto accusato, ed uno di essi a 
nome Lorenzo Mizler, pubblicò la storia del Guagnino sotto il 
nome del suo avversario nella Raccolta degli storici di Polonia. 

Un' azione si indegna doveva indispettire gli onesti e 
spingerli a combattere la calunnia. Fra questi fuwi il Tirabo- 
schi; ma il Weis lo provò con migliori argomenti, scrivendo 
che il Tiraboschi, nel prendere le difese dèi suo compatriotta 
accusato di plagio, aveva obliata la migliore di tutte le difese, 
quella cioè che il Guagnino ^ fece tradurre la sua opera in polac- 

> co, nel 1611, da Martino Pascowski, e che si disponeva a pub- 
» blicarla in queUa lingua, della qual cosa si sarebbe astenuto, 

> ove avesse dovuto temere il confronto con la ,storia di Stry- 



>. 



(1) 



> kowsky 

Anche il Ciampi, con altri argomenti, combatte l'accusa 
dello Strykowsky e fornisce altre importanti notizie sulla detta 
storia citata. 

Lo Zaidler, tra' nomi dei migliori scrittori della storia di 
Polonia, cita spesse volte il Guagnino, senza curarsi delle ca- 
lunniose ingiurie scagliate alla memoria di un si chiaro scrittore. 

Il Moreri ci dice che Alessandro Guagnino mori celibe, in 
Cracovia, nel 1614, ed il Ciampi ne riporta la lapide che gli 
fu posta in una chiesa di quella città. 



(1) Biografia universale, opera citata. 
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In Yerona, nel 1602, esisteva ancora la famiglia Gnagnino, 
cioè i parenti di Alessandro, come assicnra il Ciampi, basan- 
dosi sopra le lettere scritte da Monsignor Yannozzi al signor 
Baldassare Guagnino (Bibliog. cit., voi. I, pag. 163). 

Soggiunge lo stesso Ciampi che la famiglia Guagnino era 
tra le nobilissime di Verona ; ma noi ci affrettiamo ad aggiun- 
gere € per la nobiltà di cui fu fregiato Alessandro, ma non 
prima di lui ». 

n Bietstap porta il blasone dell' arma Guagnino da Verona ; 
ma dovrebbe dire da Polonia. I suoi parenti se ne servirono 
dopo la morte di lui, se fu loro permesso, giacché il Guagnino 
non lasciò figli, ed i fratelli ed i nipoti non avevano il diritto 
di fame uso senza una sanzione sovrana. 

Arma Guagitino di Polonia: 
Trinciato di argento e di rosso ; il P caricato di un porco spino 
saliente, nel senso della partimene; ed il capo d^ oro, air aquila a 
due teste spiegata di nero e coronata del campo. 



LXXIV 

GUTTRI 

( GT3TTRT ) 

n nobile Giorgio Guttri^ di orìgine italiana, fu naturalizzato 
polacco nell'anno 1678, regnando Giovanni Sobieski fVol. Leg. 
Beg. Poi, V, pag. 429). 

Questo cognome fu conosciuto in Posnania dove forse la 
famiglia del predetto Giorgio era stabilita. 
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Armt GuTTBY in Posaania: 
InqnarUUo; al P e 4P d^ argento al leone di rosso, quello del i% 
contornato; nel 2^ e 3^ d^ as Burro, ad un covone di frumento di 
oro: elmo coronato adorno di cercine e lambrequini, a destra di 
argento e di rosso, a sinistra, d' aeeurro e if oro ; col cimiero di 
un leone issante di rosso, tenente lo stesso covone d'oro nelle branche. 
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Questo cognome di famiglia lituana, figura nel citato elenco 
del conte MieroszowBki, come appartenente ad una stirpe ita- 
liana naturalizzata in Polonia» Noi non possiamo contestarlo ; 
ma ci permettiamo soltanto di osservare che un simile cognome 

■ 

giunge a noi talmente difformato e si poco italiano, che ogni 
ricerca da farsi tra le nostre casate d'Italia^ per conoscerne la 
storia, riescirebbe infruttuosa. 

E da qual tempo ottenesse V indigenato polacco neppure 
sappiamo, ma può darsi che ciò sia avvenuto in epoca remotis- 
sima e perciò non si trova registrato. Se poi non vogliamo di- 
menticare che, sin dal nono secolo, cinquecento italiani sotto il 
comando di Palemone Libo s'impadronirono della vasta con- 
trada che chiamarono poi Lituania, e molti di essi rimasero 
nelle cittli di quel Granducato e nel regno di Polonia, ci sa- 
ranno spiegate le ragioni per le quali trovansi famiglie polacche 
di antica origine italiana da noi sconosciute e con cognomi 
trasformati di cui non possiamo avere cognizioni. 
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LXXVI 

LACONO 

(LAGONA) 

InTano si consulterebbero i registri della nobiltà polacca 
per escogitare la data in cui la famìglia italiana Lacono Tenne 
ascritta a quell'indigenato. Essa da remoti tempi emigrò dal 
suolo natio e si stabili in Lituania ore forse ancor rive in 
miglior condizione dei parenti rimasti in Italia. Leggiamo nel 
Teatro Araldico che la famiglia principesca di Sassari chiamata 
Lacono o De Laco si sparse nelle quattro proyince della Sar- 
degna e diede molti giudici. « Salatino di Lacono nel 1288 fu 

> rappresentante del comune di Sassari nelle trattative della 

> pace tra Eleonora ed il re d'Aragona >. Lo stesso autore 
dell' opera ora citata crede altresì che « anche il giureconsulto 
* sassarese Francesco Lacono, il quale insistette presso il prin- 
» cipe Filippo, governatore delle Spagne, perchè fosse l' isola 

> deUa Senara (cioè Asinara) munita di torri > fosse della 
medesima famiglia del Salatino sunnominato. Leggiamo in fine: 
€ pare che continui ancora questa antica schiatta in quelle fa- 
» mìglio che ne tengono ancora il nome, sebbene depresse alla 
» plebe dalla fortuna >. 
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Lxxvn 

LAMARl. 

(LAMABA) 

In Bologna la famiglia Lamari o Lameri, fa conosoinia 
dal secolo Xm. I Buoi membri piti volte coprirono le cariche 
di ambasciatori, di anziani e di sapienti della lor patria. Con- 
corre anche il Bietstap nella dizione del cognome Lameri, as- 
segnando a questa famiglia la città di Bologna per terra d'o- 
rigine. Nel secolo XIY si estinse in Bologna, ma in altre città 
soprayvissero i rami. ^*^ Uno di qnesti lo si trova in Polonia 
ascritto a quell' indigenato sotto il buon re Angusto II, nel 
1726. ^> Un altro ramo lo rammenta Giulio Petroni nella sua 
storia di Bari (pag. 266, Il parte) in persona del signor Gregorio 
Lamari; vivente al 1815. 

Arma Lamart olim Lamebi da Bologna : 
D' oro, a due orsi bruni naturali rampanti ed affrontati. 



LXXVm 



LIMONTA 



Lo storico coscienzioso non solamente raccoglie i documenti 
suir opera che intende produrre, ma non rifiuta nemmeno le 



(1) JH%. Uà», op. cit. 

(S) HiBROszowsKi, nell* elenco elt. 
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tradizioni e le leggende, anzi le registra quali sono, poiché se 
per lui non sono avvalorate dalle prove, possono essere utili 
agli altri che hanno maggiori materiali fra le mani e fare sca- 
turire la luce dove prima regnavano le tenebre. 

Per questo motivo il conte Mieroszowski, nel suo elenco, 
fra le famiglie dall' Italia emigrate in Polonia, cita quella dei 
Limont in Samogizia, aggiungendo che essa pretendesi di toscana 
origine. Egli dunque ci espone chiaramente quanto ha potuto 
sapere, benché non sia in grado di confermarlo. Ignora perfino 
la data con cui i signori Limont furono ammessi all'indigenato; 
quindi si comprende che V ammissione potette avvenire molti 
secoli prima che le diete stabilissero un apposito magistrato 
per curarne le registrazioni. 

Se non che il cognome Limont, se non venne modificato 
dal linguaggio del luogo in cui vissero le persone che lo por- 
tavano, non può ritenersi d' origine italiana. Noi non abbiamo 
le tracce di questa casa in Italia, la quale probabilmente si è 
estinta dopo che i suoi rami germogliarono altrove. Porse in 
Francia modifìcossi il cognome Limon|a in Limont ed in Polonia 
andò a stabilirsi un discendente della linea francese. 

Il cognome Limonta esiste in Lombardia. Nel 1881 viveva, 
e forse ancor vive, V avvocato sig. Vincenzo Limonta, conosciu- 
tissimo a Milano ; ma noi ignoriamo se la sua famiglia af)bia 
avuti rapporti di parentela con quelli della Samogizia, che chi 
sa da qual parte venivano quando stabilironsi nella repubblica 
di Polonia. 

Eietstap riporta il blasone dell' arma Limont in Lituania e 
forse sarà lo stesso per la casa di Samogizia, una delle grandi 
province limitrofe del granducato di Lituania, dalla parte oc- 
cidentale. 

Se può azzardarsi una opinione è quella di accettare V ori- 
gine italiana dei Limonta di cui un ramo, staccatosi e passato 
all' estero, fu chiamato col cognome modificato in Limont. 
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Arma Lncoin! in Litnania : 
Di ro$90, con una spada éT argento in palo, la punta in basso, 
accompagnata da 3 bisonti dello stesso. 



LXHX 



LIPPI 



Prospero lappi, figlio della sorella del medico padovano 
Nicola Boccella (del quale ultimo abbiamo già parlato a pag. 58), 
Benrl in qualità di uffiziale, sotto le bandiere polacche, e fu 
ascritto a quell'indigenato nell'anno 1679 in ricompensa delle 
sue azioni yalorose. H cogi^ome Lippi lo troviamo in Toscana 
sin dal 1350, anno in cui Stefano Lippi di Nero era priore 
della repubblica fiorentina. Da lui, sino ad Uguccione di Ber- 
nardo di Uguccione Lippi, vivente nel 1479, discesero molti 
altri priori. ^*> 

Orazio Lippi vesti 1' abito dei cavalieri di san Giovanni 
nel 1692 ed era ascritto al priorato di Firenze. L' anno prima 
Tanai Lippi era già stato ammesso nell'ordine di Santo Stefano 
di Toscana. Le note fin qui esp'oste sommariamente stabiliscono 
rantichità della famiglia Lippi di Firenze ; ma è da osservare 
che in questa stessa città, e press'a poco verso la medesima epoca, 
vi erano le famiglie Lippi, Lippi -Nbbi, Lippi -Albbbti. Lippi- 
GùABDi e Lippi di Gmwo, delle quali non può mettersi in 



(I) RiGOi -> PriorMa, ctt., tomo II, pag. S59 retro. 
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dubbio la comunanza d' origine, avendo servito i nomi aggiunti 
Neri, Alberti, Onardi e Ghino per non confondere i rami fra di 
loro. Anche le loro arme gentilizie sono differenti e le modi- 
ficazioni apportatevi trovano forse la loro giustificazione nei 
distintivi di partito, nelle aUeanze e per quegli altri motivi a cui 
già accennammo nelle precedenti note sopra altre famiglie. ^^^ Se 
non che in Arezzo, Bologna, Modena e Perugia vi sono diverse 
case di cognome lappi, quindi l'uffiziale Prospero da una delle 
diverse famiglie nominate dovè provenire. Egli non conservò 
le avite insegne, altrimenti avremmo scoperto il ramo della fa- 
miglia italiana dalla quale derivava. Adottò invece quelle po- 
lacche chiamate Nalencz II, come rileviamo dal Bietstap. 
Arma Lifpi in Polonia, cioè di Naiencz II : 
Di rosso, alla ciarpa éP argento, piegata in cerchio con r estre- 
mità annodate e decussate in punta : elmo coronato, col cimiero di 
un massacro di cervo al naturale^ sostenuto con ambo le mani da 
una donna uscente, vestita d^ argento, attortigliata dello stesso e le 
chiome sparse sulle spalle. <^^ 



LOCCl 



Famiglia nobile e fiorente sino dal quindicesimo secolo in 
I^arni. Con gli Eroli e con gli Alberti, venne fregiata del titolo 



(4) Vedi a pag. 1«. 

(2) RiETSTAP - neir op. cit., tomo IH, appendice, pag. t54. Questo autore scrtre Uppi d'I- 
talia e di Polonia, forse perchè 1 discendenti di Prospero LIppI, venuti In Italia, eonserrarono 
V arma Nalencz II, 
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di barone dei castelli di Camartana e Marinata, comperati negli 
anni 1596, 97 e 98. Il 18 di agosto del 1600, Tommaso e Ra- 
sino Lecci vendettero al comune di Narni la loro porzione sui 
detti fondi. Nel 1546 Gigliante, Vincenzo e Gabriele Lecci co- 
priyano la carica di consiglieri in Narni. ^^^ 

Agostino .e Yincenzo Lecci furono ammessi all' indigenato 
polacco nell' anno 1673 (Voi Leg. Reg. Poi., V, 128). 

L' elenco citato del cavalier Zielinski, assegna l'arma po- 
lacca Lew ai menzionati Lecci di Polonia senza indicare qual 
sia delle quattro arme di cui egli riporta i blasoni nel suo 
Armorial general. In esse trovasi la figura del leone, con cam- 
biamenti di smalto e altre piccole modificazioni. Biteniamo 
che lo Zielinski, non avendo segnato se trattasi della I, II, HI 
o lY delle arme Lew, voglia intendere che sia la prima di esse. 

Arma Locci in Polonia, cioè Lew : 
Di rosso, al leone d^oro coronato dello stesso, tenente una spada 
d^ argento nella eampa destra: elmo coronato, col cimiero dello stesso 
leone. 



LXXXI 



MALABAILA 



Un conte di Canale fu naturalizzato polacco ed è registrato 
nella più volte citata raccolta delle leggi del regno di Polonia 



(1) Dobbiamo queste notizie alla cortesia del sig. marchese Giovanni Eroli da Narni, storio- 
grafo e regio ispettore degli scavi e monumeatl antichi namesl, a cui pubblicamente rendiamo 
gli attestati della nostra riconoscenza. 
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sotto questo cogaome, mentre apparteneva alla famiglia pie- 
montese dei Malabaila^ fregiati del titolo di conti di Canale. 
Antica od illustre casata che sin dal secolo XII era infeudata 
di molte terre nella Mensa d' Asti, ebbe guerrieri, preiati, ed 
uomini di stato che ne illustrarono il cognome tutt' ora egre* 
giamente sostenuto dai discendenti, nella città, di Torino. 'Il 
sacro militare ordine di S. Giovanni di Gerusalemme li ascrisse 
nel suo seno dal 1559, in persona di Yasino Malabaila, il 
quale fu seguito da altri suoi congiunti. NeU' altro ordine di 
Santo Stefano di Toscana vi fu ascritto Ottavio nel 1570, tutti 
del priorato di Piemonte e Lombardia e della citta di Asti, 
nella quale, al 1473, occupava la sede vescovile Baldracco Ma- 
labaila, signore di Focapaglia : Yasino fu vescovo di Piacenza. 

Nel 1571 ricevettero la contea della Monta de' Fangi e 
nel 1604, Daniele, quella di Canale nel territorio d' Alba. Più 
tardi, nel 1619, entrarono in possesso dell'alta contea di Can* 
tarana, passata poi nei Cacherano d' Osasco, per allei^nza. 

Parrebbe che i Malabaila siensi resi meritevoli di speciali 
considerazioni verso l' Impero, poiché ne ottennero la nobiltà 
nel 1640. Leopoldo I li creò cavalieri del S. ^. I. il 24 luglio 
1672. I fratelli Gerolamo, Luigi e Giuseppe Onorato Malabaila, 
nell' anno 1689, acquistarono dai Della Rovere il fendo di Ger» 
cenasco, in tenimento di Pinerolo e ne furono inye0titi nel 1715. 

Gerolamo Luigi Malabaila, conte di Canale e di Comasco, 
figlio di Giacomo Ignazio, gran croce dell' ordine mauriziano, 
fu spedito qijial ministro plenipotenziario del re di Sardegna 
presso la corte di Vienna, ove gli fu dato 1' occasione di ma- 
neggiare importanti affari anche col gabinetto di Varsavia, giac- 
ché noli' anno 1768 gli venne conferito l' indigenato polacco 
(Voi. Leg. Beg. Poi, VII, 799 e Niesiecki, X, 65). Nel se- 
guente anno venne dall'imperatore creato conte del Sacro Ro- 
mano Impero. Egli sposò la contessa Anna Maria de Palphi e 
morì nel luglio 1773. 
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Gli scrittori polacchi non menzionano questo personaggio 
che sotto il nome di Lnicri de Canale. 

Arma 3IaIiABaiiiA, conti di Canale eco,: 
Troncato inchiodato di rosso e d? argento^ 



TiXxxn 

MANNUCCI 

(MANUCZY) <" 

Antica famiglia toscana è la Mannucci, dallo stesso Ciampi 
annoverata tra le poche casate patrizie d' Italia da lui rinvenute 
in Polonia, e di cui non ha notizie. 



(I) Per non estere aeeu5atl di omissione Togliamo spiegare perebè non registriamo le no- 
ttole allkbetleamente» e dopo dei Malabaila perchè non parliamo della IkmlgUa Maligni, por essa 
compresa dal conte Mleroszowski, (ra quelle d* italiana origine, cui fu concesso T indigenato in 
Polonia. Noi ci affretteremo a rispondere che, dopo non poche rlcerc4if, ci slamo arvedatl di 
non potercene oecapare pel motivo che la famiglia Maligni non è Italiana. Il prelato autore è 
caduto in un doppio errore, sia ritenendo il detto cognome italiano, e sia rilenenMo un cognome. 
Avrebbe doimto serlvere MèUgnif, predicato feudale apparlennto al fratello di Maria Gaslmira, 
moglie di Giovanni Sob&eski, la quale era figlia di Enrico de la Grange, marchese d'ArquIan, 
signore di Beaumonf, e di Francesca de la Chastres. Da questa unione venne Anna Luigi conte 
di Mallgny poi marchese d* Arqnian. (*) 

Taluni scrittori pretendono che la detta Maria Casimlra, fosse figlia naturale di Maria Luisa» 
(Agita di Carlo Gonzaga duca di Mantova), seconda moglie di Ladislao VII, glia morte dei quale 
sposò il successore di lui alla corona di Polonia, Giovanni Casimiro. Essa volle unire in ma- 
trimonio sua figlia Maria Gaslmira col palatino di Sandomir Giovanni Zamoisky. Quando poi 
restò vedova, la madre le fece sposare Giovanni Sobleski, in allora Alfiere della corona. (*') 

Laonde rimane il fatto della naturalizzazione accordata al conte di Maligny nel 1685, come 
scrive il Mleroszowski; Iùsl noi non la classificheremo tra le casate d* Italia. Lo stesso conte 
Mleroszowskl, in un altro elenco di famiglie francesi che ricevettero V indigenato in Polonia, vi 
comprende il nome di Maligni, ciò che prova il suo equivoco. ('") 



O Di La Cuhatb Dm-Bou r Bìaum, Pietfomtaire de la Noblesse, 

(**) ZADUa f adi' op. dt. 

O MOBOfriAa pabbUeala Mi Giornale araldica citato, aoBo 1S82-1883, pag. 143. 
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Il Gamarrini la cita tra le alleanze della stirpe dei Nign- 
santi, ed il Dizionario blasonico le dà origine in San Felice a 
Ema e ci dice ch'era denominata de' Cori, senza spiegarne le 
ragioni. Aggiunge pure eh' essa diede dirersi priori alla repub- 
blica ed ebbe un Lorenzo di Jacopo Mannucci che fu creato 
conte palatino da Leone X ; un altro Jacopo era maggiordomo 
di Cosimo I de' Medici ; un Cosimo fu rescoro di Temi nel 1632. 

Un'altra famiglia omonima, pur essa fiorentina ed appar- 
tenente aUa stessa consorteria dei precedenti, per otto Tolte ot- 
tenne il priorato, tra il 1379 ed il 1467. Nella Cronica deirin^ 
signe ed imperiale abbadla di Fiorenza, del monaco cassinese 
Don Placido Puccinelli, trovasi un Don Luca Antonio di Jacopo 
Mannucci da Fiorenza, monaco professo nella detta abbadla, 
il 1 marzo del 1501 (parte II, pag. 135). Don Baronie di 
Pietro Mannucci fiorentino, professo il 21 novembre 1582, mori 
dopo dieci anni, ^^^ 

Dal nominato Lorenzo, creato conte dal papa Leone X, 
discese il conte Nicola Mannucci, il quale ricevette l' indigenato 
polacco nel 1775, sotto Stanislao Poniatowski ( Voi. Leg. Beg. 
Fol.j Yni, 294). Una tale discendenza può stabilirsi daUe in- 
segue gentilizie spiegate appunto dal Nicola, identiche a quelle 
che portò Lorenzo. 

Il Bietstap registra il blasone dell'arma Mannucci da Fi- 
renze, soggiungendo che il ramo che fu rivestito del titolo 
comitale, conservando sempre l'antico scado uguale all'altro 
ramo, vi aggiunse in capo una palla di rosso, accostata dalle 
lettere maiuscole L e X. Quest' aggiunta si spiega. 

Giovanni de Medici, protettore delle lettere e delle belle 
arti, fu creato papa nel 1513 col nome di Leone X. Il suo 
regno fu di breve durata; nel 1521 era morto. 

In questi otto anni creò conte Lorenzo Mannucci e gli ac- 



ci) Vedi Puccinelli litoria deU'heroiche atUùni di Vgo U Grande, annessavi, nella n parte, 
la CrarUea dell' abbadui di Fiorenza. 
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cordara in più, nell'arme, una palla di rosso, posta nel capo 

dello scudo, accostata dalle iniziali L ed X, cioè Leone Decimo^ 
il monogramma del sovrano pontefice eoncedente. 

Quella palla di rosso non era che una parte dell' arma dello 
stesso pontefice, la cui targa gentilizia fu di oro, a sei palle 
di rosso, poste 3, 2, 1. ^^^ 

In Polonia il cognome dei Mannucci fu scritto Manuczy. 

Arma MAimnqoi da Firenze: 
D^as surra, a due caprioli d^oro Vuno sulV altro, accompagnati 
da una stella in cuore dello stesso, nel centro dei due caprioli. ^ 

Arma MAisri^ncci da Firenze, ed in Polonia: 
La stessa sopra descritta, con l'aggiunta « ed una palla di rosso 
nel capo^ accostata dalle iniziali L e X^. 



TiXXXTTT 



MARCOLINI 



Paolo Marcolini da Fano fu ammesso nell'ordine militare 
e religioso di Santo Stefano di Toscana nell' anno 1596. Si rese 
benemerito di quest'ordine fondando, insieme a suo fratello 



(1) Tali furon le arme di casa Medici fino ali* anno 1465 epoca in cul/per ragion di stato, 
la palla di mezzo della prima linea fa cangiata in azzurro, caricata di tre gigli d'oro cioè, 
r arma di Francia. Quelle palle, gli araldistl, le chiamano piZ/o^, figure adatte per una famiglia 
di medici, ascritta al corpo dei mercanti, la cpiale per la sua moderazione ed imparzialità ac- 
quistò grande considerazione verso 11 15^ secolo. 

(2) Priorista del Ricci, codice citato. 
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Matteo, il baliaggio di Fano, a cui assegnò ricca dote con atto 
del 19 maggio 1599. Ne fu in seguito ball e per due volte so- 
stenne la gran priorìa del convento nel 1602 e nel 1620. 

Questa famiglia fu pure ascritta all' ordine di San Gioyanni 
di Gerusalemme, in persona di Francesco, nell'anno 1620. Dopo 
di lui vestirono l'abito di Malta Francesco Maria nel 1633, Antonio 
nel 1671, Ludovico nel 1672, Francesco Maria nel 1690, Giuseppe 
Maria nel 1710 e Pietro Paolo nel 1718, tutti di Fano, come ri- 
leviamo dalla Italia nobile di Ludovico Araldi, a pag. 144^ 212 
e 213. 

Anche in Boma fu conosciuta la casata Marcolini ed è in- 
scritta dal 1746 al 1883 nel registro dei nobili cittadini romani, 
che si conserva in Campidoglio. ^** 

Un ramo fiorisce in Austria fregiato del titolo comitale. 
Camillo Marcolini fu ammesso all' indigenato polacco nel 1775 
( Voi. Leg. Beg. Poi, Vni, 294 )• 

Arma MABCOLmi da Fano: 
D^ argento, con una rosa gambuta e fogliata al naturale^ ed il 
capo di assurrOy •caricato di cinque gigli d^ oro in fascia. 



LXXXIV 



MARIANI 



In un manoscritto della biblioteca governativa di Lucca, 
di cui ci viene comunicato un brano dalla cortesìa del biblio- 



(1) TouRifONy neir opera citata, pag. 62 n. 177. 
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tecario cavaliere Boselli (al quale mai si ricorre invano dagli 
studiosi) si hanno le prime notizie sulla origine della stirpe e 
del cognome Mariani. 

Questo prezioso brano, inedito, intendiamo riportarlo nella 
sua integrità. 

< Che la famiglia e discendenza di casa Mariani, abbia 
avuto la sua origine in Boma (avanti la venuta di N. S. 
Gesù Cristo per anni 70) da alcuni nobili, Capitani di detta 
Città, i quali, aderendo alle parti di Mario, da ciò vennero 
chiamati Mariani, lo scrive Plutarco nella vita di Mario sud- 
detto, e fra Paolo Morigia nella storia di Milano, nel libro 4, 
cap. 32. <^> 

€ Che dopo la morte di Mario fossero perseguitati quei 
nobili Romani da Siila, et assediati in Volterra, lo dice Raf- 
faello Yolaterrano nelli suoi commentarli, librp 5 et che fos- 
sero da quella città discacciati dopo un assedio, che durò 3 
anni, e si rifugiarono in Pisa et abitassero in strada S. Gilli 
fino all'anno 1300 et che essendosi abbrugiata in parte la 
» città, come si ricava dalle cose successe ùi quei tempi in 
» Toscana, vi partissero e venissero in Lucca, pigliando casa 
» appresso alli Signori Gigli al Cantone, perciò chiamato de' 
» Mariani, si legge in una antica scrittura estratta dall' Archivio 
» di Lucca » (questa scrittura in oggi più non si trova) « e poi 
» venissero al Borgo, si ricava dall'albero, quale si conserva in 
» casa Mariani al Borgo, e da cui si vede che Guandaccio fu 

> uno degli anziani dell' anno 1334. Cristofano fu anziano deUi 
» mesi di marzo e aprile del 1399, Giovanni fu anziano di 

> luglio ed agosto del 1400, Arrigo fratello di Guandaccio di 

> Pisa venne in Lucca per occasione di guerra dell'anno 1347, 

> Luporinio si trovò nel Consiglio generale dell' anno 1370. 



(1) Dobbiamo affrettarci a dichiarare che non troviamo quest'asserzione nell* opera del 
Morigia al capitolo citato^ l>enchè siavi fatta parola dell'origine romana antica dei Mariaai 
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€ Sanino pagò l'imposta alli Pisani per li Luochesi. 

« Casa Mariani si trovò in Lucca al giuramento del Be di 
» Boemia, come apparisce dal libro intitolato : Giuramento del 
» Re di Boemia^ nella Cancelleria delli Eccellentissimi Signori 
» a foglio 28, deU'anno 1331. 

« Si trovò in Lucca a ricevere la libertà da Carlo 8*" Im- 
» peratore e Be di Francia, come si vede nella detta Cancel- 
» leria a foglio 18. Lorenzo Mariani ritornò a Lucca e fu uno 
» degli Anziani l' anno 1433. 

« Iacopo, fratello di Lorenzo, fece il suo sepolcro in Lucca 

> in San Francesco V anno 1447 

< Scaramuccia di Flaminio Mariani fu Mastro di Campo 
» de' Veneziani in Candia. 

€ Giovanni ^Mariani fu governatore del Principato di Conca 

> nel Begno di Napolir 

« Nicolao, poi Padre Alessandro Mariani Teologo e cele- 
» berrimo predicatore de' Padri de' Servi. 

« Fra le memorie che mi sono capitate e che non si tro~ 
» vano nell'albero, del quale si è di sopra fatto menziona, vi 
» sono menorie di molte persone, che sono vissute dall'anno 
» 1412 fino all'anno 1439 sì femmine che maschi. » <^^ 

In un altro codice della medesima biblioteca di Lucca, 
scritto dal Baroni ( citato ), e riguardante le famiglie lucchesi, 
nelle pagine 345 a 390, leggonsi altre particolarità sui Mariani. 

E primieramente ci si dice che in Lucca la casa Mariani 
era già conosciuta al 1200 e fu bandita dal popolo nel 1308. 
Bieca, nobile e potente, ritornò in patria, dove un Chinento, 
figlio di Arrigo , nel 1380, andò ad abitare al Borgo con 
la sua famiglia e quivi ebbe discendenza, fra cui un Girolamo, 
che emigrò in Lombardia. * Nel 1527 nacque Benedetto Mariani^ 
» che trasmigrò la sua famiglia fuori di Stato. > ^^ 



(1) Codice deUa biblioteca goyernatiTa di Lucca, Miscellanea segnata 46, n. 21. 
(%) Baroni, codice citato, tomo M, iii9. • 
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I due Bcrìttori ora citati constatano, il primo, 1' origine ro- 
mana, l'altro la installazione della famiglia Mariani prima a 
Fisa, poscia a Lucca. 

Differiscono essi nelle date, poiché il Baroni ammette che 
in Lucca la casa Mariani vi si trovava dal 1200, mentre l'au- 
tore dell'altro codice la fa venire da Pisa verso il 1300. 

Tuttavia, assai prima di quest'epoche, conosce vasi in Mi- 
lano l'accennata casata. 

San Dionigi, che fu il primo di patria milanese ad occu- 
pare il seggio episcopale di Milano, era di casa Mariani, come 
assicura il Morigia a pagina 10 della sua opera : e questo fu del 
» sangue nobile ed antico dei Mariani, dove sono stati tanti 
» uomini illustri di ricchezze, di virtù, di lettere, di arme e di 

> gradi, et tuttavia questa casa fiorisce di uomini e donne con 

> titoli di Contee e d'illustri ». 

San Dionigi morì in Cappadocia ed il suo corpo, mandato 
a Milano, fu consegnato a Sant'Ambrogio, il quale lo depose 
nella terra di Gassano d' Adda e quivi giacque fino all' anno 
1022, epoca in cui Ariberto da Litimiano, arcivescovo di Milano, 
lo trasferi in quest' tdtima città, nella chiesa dedieata al suo 
nome e quivi fondò un monastero. Finalmente nel 1532 la spo- 
glia f|a traslata nel Duomo. 

San Dionigi Mariani mori nell'anno 354. 

Lo stesso Morigia ricorda Michele Mariani cubiculario di 
papa Nicolò Y, il quale portò la Rosa ad Alfonso Y, re di 
Napoli. Fu governatore deUe campagne marittime di Terracina, 
di Città di Castello e del ducato di Spoleto ed occupò il seggio 
vescovile di Tortona e poi di Piacenza ; viveva ancora nel 1475. 

Altro vescovo di Tortona e poi di Piacenza, fu Fabrizio 
Mariani, IL quale, assai stimato dai duchi Gian-Galeazzo e Lo- 
dovico Sforza, fu spedito ambasciatore al papa e ad Ercole duca 
di Ferrara, per affari di stato (pag. 101 e seguenti). 

Fra i letterati si ricordano Gian Francesco Mariani, pre- 
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Bidente del senato milanese, stimato fra i primi dotti della sna 
età; Luigi Mariani consigliere di Ferdinando il Cattolico e di 
Carlo Y ; Eaimondo Mariani dottore in legge e senatore, fondò 
il collegio di Paria a perpetua gloria deUa sua casa e renne 
poi chiamato dal duca di Borgogna a suo maggior consigliere. 
E da costoro altri germi vennero che illustrarono la propria 
casata e di cui non ci occuperemo, perchè non del ramo lom- 
bardo, ma sibbene del toscano, dobbiamo trattare. 

Noi già sappiamo che se nell' antica Boma fu ritenuta 
chiarissima la stirpe de' Mariani, la trorammo in seguito pure 
a Milano al quarto secolo, ed ebbe discendenza non interrotta 
fino ai nostri giorni, mentre in Toscana i Mariani, furonyi dal 
mille e duecento, come ci viene assicurato dai manoscritti luc- 
chesi di cui parlammo. Né solamente a Fisa ed a Lucca fiorirono, 
giacché benanche nella stessa capitale^ del granducato furono 
conosciuti, come pure in altre città vicine e lontane. 

n Zani infatti; nelle sue Memorie sugli accademici Gelati 
di Bologna, a pagina 23, parla del medico e filosofo Andrea 
Mariani, nato in Bologna nel 1593, e ma originato in Lucca, e 
> di famiglia per cittadinanza antichissimo e rinomato in quella 
» repubblica >. ^^^ 

Cosi pure negli anni 1433 e 1434, nella città d'Assisi 
(Umbria), si hanno memorie del dottor Giacomo Mariani, vi- 
cario di Foligno per Corrado Trinci, il quale, dopo due anni, 
fu eletto podestà dello stesso comune. Qual patrio oratore, fu 
incaricato di ricevere il pontefice Nicolò V recatosi in Assisi. 

Si ricordano inoltre, della medesima famiglia, Giambattista 
Mariani podestà di Fabriano, poi di Montefalco, uno dei cor- 
rettori dello statuto civico d'Assisi; Ottaviano e Lodovico pub- 
blicarono entrambi alcuni scritti riguardanti la loro patria Assisi. 

Ma neUa stessa Firenze trovansi le tracce di un altro ramo 



(I) Zaki - Munorie, imprete e ritratti dei Signori Accademiei IMaU di Bologna ecc. 
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dei MariaQi quivi fiorito. Niccolò Mariani, nel 1641, era am- 
messo tra i cayalieri di Santo Stefano. 

Nell'anno 1685 il granduca di Toscana inriara in Po- 
lonia, qual suo agente diplomatico, il conte Lorenzo Mariani, 
il quale seppe talmente guadagnarsi il favore del re Sobieski 
e dei primati, con la sua politica e le alte qualità che lo ador^ 
navano^ che ne ottenne l' indigenato ( 1685, Voi. Leg. Beg. PoL, 
Y, 736 ). Egli restò in quell' incarico fino ai principii del regno di 
Federico Augusto di Sassonia, eletto nel 1697 dopo la morte di 
Sobieski, avvenuta Tanno prima. 

Crediamo che il conte Lorenzo non restasse in Polonia e 
terminata la sua missione diplomatica ritornasse in Lucca, sua 
patria, ove cessò di vivere ben innanzi negli anni. Queste nostre 
supposizioni ci vengono suggerite dalle indicazioni che rileviamo 
dal manoscritto citato del Baroni e che furono ricavate dai re- 
gistri dello stato civile. 

€ A di 12 giugno 1651 fu battezzato in San Giovanni di 

> Lucca, Lorenzo di Messer Landò di Francesco Mariani e di 
» Ginevra sua moglie. » 

€ A di 7 luglio 1680 fu battezzata nella medesima chiesa, 

> Maria Margherita di Giovanni Battista Nobili. Questa fu ma- 

> ritata, in prime nozze, al signor conte Lorenzo Mariani, padre 
» dell'ultimo conte Landò, morto in Boma. > 

Fin qui notiamo che fra i tanti altri atti registrati ante- 
cedentemente a quelli da noi trascritti, non è accordato il 
titolo di conte a ninno di casa Mariani. H primo sarebbe ap- 
punto il conte Lorenzo, che fu padre del conte Landò. Il 
prenome di Landò era pur quello del padre del Lorenzo, quindi 
parrebbe che il conte Lorenzo, ambasciatore in Polonia, sia quel 
tal Lorenzo di Landò nato nel 1651 di cui è parola nel primo 
atto dello stato civile che già riportammo. 

In seguito, negli atti dello stato civile, trovasi la data della 
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morte dello stesso conte, ai 23 aprile 1733, di circa 80 anni, 
ciò che non è esatto. ^^^ 

« A di 30 aprile 1724 sposarono, nella chiesa di San Mar- 

> tino, il Signor Conte Lorenzo Mariani e la signora Maria 

> Margherita del quondam Signor Francesco Nobili. » 

< A dì 11 aprile 1725 fu battezzato, in San Giovanni, 

> Landò Augusto Teodoro, del Signor Conte Loretizo Mariani 
» e di Maria Margherita di Francesco Nobili, sua moglie. » 

Nato adunque, Lorenzo Mariani di Landò, nel 1651, all' età 
di 34 anni (nel 1695), andava in Polonia. Eitornato nel 1697, 
rimaneva celibe fino al 1724 in cui, con settantatre anni sulle 
spalle, impalmava Margherita Nobili, matura pulcella di qua- 
rantaquattro anni; la quale, senza perdita di tempo, pria che 
spirasse l'anno, gli dava un erede in Landò, nato agli 11 
aprile 1725. 

Un matrimonio di questo genere avrebbe dovuto censurarsi ; 
ma poiché i coniugi provarono rispettivamente di comprendere 
i loro impegni e di averli potuti compiere, i contemporanei do- 
vettero approvarlo ed i posteri applaudirlo. 

Però il settuagenario non ebbe altra prole. Morto nel 1733, 
fu sepolto ai Cappuccini, e la vedova passò in seconde nozze, 
con lo spettabile Carlo Antonio Antognoli. 

Verso il 1676 il conte Landò, figlio del defunto Lorenzo, 
non sapendo come sottrarsi ai molti suoi creditori, da Lucca 



(i) Qui vi sarel)l)6 un errore, poiché se mori di 80 anni nel i733, avreiibe dovuto nascere 
nel 1653 e non nel 1651. Deesi però ritenere la data di nascita come esatta. 

Normalmente sono 1 testimoni che forniscono le generalità, e specialmente nel casi di 
morte ( in cui dlfflcilmente vanno 1 parenti del defunto a dare le indicazioni ) si commette la 
hlsogna a* primi che capitano in casa, 1. quali, non sempre esattamente informati, dettano ad 
Impiegati, che- macchinalmente, bene o male, scrivono ciò che loro si dice o che hanno ere* 
duto di udire. 

Neil* atto di morte del padre di chi scrive è detto < dell'età di circa 80 anni > mentre 
si doveva dire di circa 90. Neil* atto di nascita della moglie del medesimo scrittore, 1 genitori 
volevano imporle 1 nomi di CrisUna Antonietta Cloe, ed Invece si scrisse Celestina Antonietta 
Cloe. Solamente dopo molti anni, che fu necessario avere una copia del detto atto di nascita» 
si seppe che era avvenuto uno scambio di nome nel giorno del battesimo. 
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andò a YÌTere a Roma ore poBsedeva ima casa. Quivi fece ye- 
nire da Lucca una sua amante, di cognome Angelini, e la sposò 
nella chiesa di Santa Maria in Portico. 

Scriye il Baroni che il Conte Laudo mori a Boma per una 
caduta cagionata dalla inavrertenza di un lacchè^ che dandogli 
un forte urto lo gittò a terra, il 9 dicembre 1787 : con lui si 
estinse la famiglia Mariani. 

Belatiyamente al titolo di conte, portato dall'agente di- 
plomatico del granduca, non sappiamo donde yenisse ; ma siamo 
certi che suo padre ne era rivestito. 

Arma Mabiaiq da Lucca: 
D^a^Burro, alla barra éPoro, accompagnc^ da tre stelle a 8 
raggi dello stesso^ due in capo ed una in punta. ^^ 



LXXXV 

MASINI 

(MAZYN) 

A cinque miglia a sud ovest da Ivrea, a destra del Navi- 
glio, sulla cima di una amena collina circondata, dalla parte di 
levante, da varii monticelli, ergesi il vecchio borgo di Masino, 
già capoluogo di una vasta contea, appartenente ai Yalperga. 
Quivi fuwi una forte rocca, antico ostello dei suoi padroni, 
uno dei quali, il conte Guglielmo, terzogenito di Guidone conte 



(1) Codice della biblioteca di Lucca, segnato n. 2065» pag. 407. Slmma Mariani di Lucca, 
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del Canavese; per non essere confuso con altri suoi cugini del 
medesimo prenome, non più di Yalperga, ma conte del Masino 
volle chiamarsi: i suoi discendenti conservarono il cognome 
che poscia si disse Masini comunemente. 

Pietro, figlio dello accennato conte Guglielmo, seguì le 
bandiere dell' imperatore Federico II nelle guerre incontrate in 
Italia, e nel 1230 fu investito del suddetto contado dallo stesso 
imperatore, mentre seco trovavasi in Capua. 

La stirpe dei conti del Canavese, da cui provengono le tre 
illustri casate San Martino, Yalperga e Castellammonte, riconosce 
la sua origine da Guidone, marchese d'Ivrea, primogenito di 
Arduino re d'Italia, come assicura monsignor Agostino della 
Chiesa, vescovo di Saluzzo, nella sua Corona reale di Savoja^ ri- 
portando le seguenti parole del Pignone (Augusto Taurinorum^ 
pag. 31 )• 

€ Anno Christi MXVlil secundo die martu Arduinus 

■ 

» mortem obijt Yalpergìse, sepultus in fructuariensi GoBuobio 
» ( et si abiì in abbatia grazani Albensis Dioecesis asserant ) ad 
» aram divi Jo. Baptiste, relieto Guidone, Begio, Othone, a 
» quibus YalpergiaB, Sancti Martini, et Castrimontis comites 
» derivati sabaudis ducibus parere pergunt. » 

E tutta la numerosa discendenza delle tre accennate fa- 
miglie, fu illustrata da personaggi distinti, che occuparono alte 
cariche, ed anche ai nostri 'giorni i rappresentanti di esse go- 
dono, a giusto titolo, l'apprezzamento e la stima del pubblico. 

Tra i chiarissimi personaggi discesi dal ramo dei conti di 
Yalperga f uvvi quel Tommaso da Caluso, . cosi chiamato dal 
nomo di un altro feudo dei Masino, il quale fu grande amico 
di Yittorio Alfieri e mori in Torino nel 1816, lasciando varii 
suoi scritti inediti in greco, latino ed italiano. 

In Polonia un Cristoforo Masini, fu naturalizzato nel 1662 
( Voi. Leg. Reg. Poh, lY, 867 ) : questo personaggio ebbe occa- 
sione di farsi valutare dal re Giovanni Casimiro, il quale lo 
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tolse a suo particolare segretario, dal 1654 in poi. Lo Zielinski 
asserisce che Cristoforo fu segretario del re Casimiro, sino al 
1672 ; ma ciò è erroneo, poiché sappiamo che il detto sovrano 
abdicò nella dieta di YarsaA'ia il 16 settembre 1668 e riti- 
rossi in Francia, ore Luigi XYI, secondando i desiderii di lui, 
gli diede l'abbazia di San Qermain-des-Pròs : mori poi a Neyers, 
il 16 dicembre 1672. 

Cristoforo Masini rimase pure, nella stessa qualità di se- 
gretario, col re Michele Korybut, dal 19 giugno 1669, quando 
questo principe cinse la corona di Polonia. Da alcune note 
manoscriUe lasciate dal nunzio papale Marescotti, bolognese, 
sul suo yiaggio da Boma in Polonia, nelle quali sono alle- 
gate le istruzioni al nuovo nunzio destinato alla corte di Po- 

« 

Ionia, tanto pel cerimoniale quanto per le spese e pei regali 
da farsi, è nominato il Signor Cristoforo Masini, tuttora segre- 
tario del re Michele nell'anno 1698. Egli si occupò di prov- 

« 

vedere la casa e la relativa mobilia pel detto Monsignore, il 
quale lo ricompensò con un quadro del Caracci del valore di 
56 zecchini e con altro dono per la moglie. ^^> 

In ordine alla famiglia del predotto segretario non vi sono 
informazioni sicure. Il nostro studio ci ha guidati da ogni parte 
per conoscere dove il cognome fosse conosciuto da maggior 
tempo, ed è certo che su questo punto, i conti di Masino, non 
hanno rivalità con le famiglie omonime che troviamo in altre 
città della nostra penisola. 

Nel Vercellese, in Cesena ed in Firenze furonvi altre no- 
bili casate dello stesso cognome. Quei di Cesena appartenevano 
alla consorteria dei conti di Masino e stabilironsi in Romagna 
sin dal 1340, provenienti dal Piemonte^ come leggiamo nel Di- 
zionario blasonico. Nella stessa opera, all' articolo Masini conti 
del Canavese^ parlasi di un Oddonino Masini (figlio di Giacomo 



(1) Ciampi -* Bibliografia eltata, Tolame I, pag. 320. 
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podestà di Ivrea nel 1265), il quale fu governatore di Vercelli 
nel 1290. Ora, rammentando ohe il castello di Masino era nel 
VeroeUese, dobbiamo ritenere ohe la famigUa di VercelU sia 
nna diramazione dei conti del Canavese, come quella di Cesena. 

Cristoforo Masini potrebbe discendere da imo dei rami dei 
conti di Masino, o pure dai rami della famiglia fiorentina. 

Se non che buone ragioni ci fanno dubitare dell'origine 
toscana e crediamo invece che debba ritenersi piemontese. 

Dei membri della casa Masini fiorentina non si hanno 
altre registrazioni nel Codice Riccia dopo il J467, e parrebbe 
essersi spenta la loro famiglia. Questa considerazione ci decide 
piuttosto ad ammettere che Cristoforo Masini sia disceso da 
uno dei tanti rami della grande famiglia piemontese. 

Il cognome Masini fu scritto Mazyn in Polonia. 

Arma dei Yalpebga (discesi dagli antichi conti del Canavese, 
derivati dal Marchese d' Ivrea ) : 

Di rosso, a tre fasce d^ oro ; e sul tutto una pianta di canape 
fiorita^ d^ argento. ^^^ 

Nel catalogo dei cavalieri dell' Ordine supremo della Ss. An- 
nunziata trovasi r arma Valperga con una pianta di canape fiorita^ 
d' argento ; elmo coronato di conte, adorno di cercine e lambrequini 
di oro e di rosso, col cimiero di una capra al naturale uscente e 
la divisa « Ferme-toi > ; al posto dei supporti, due staffe di ferro da 
cavalcare. ^ 

Arma dei Coii^ti di Masino e di Borgo Masino: 
La medesima dei Valperga. ^^ 

Arma Masiisi da Vercelli: 
Di rosso, alla banda scaccata di argento e di assurro, di tre 
file, abbassata sotto il capo dell' Impero. ^*^ 



(1) Della Chiesa - Fiori di Blasoneria, pagina 70, Valperga, 47, Masino. 

(2) Teatro araldico, opera citata, volume 1, Valperga. 

(3) Franchi Vrrney, neir opera citata. 

{k) Dei«la Chiesa - Fiori di Bla^oneria^ opera citata. 
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Arma Masini da Cesena: 
D' a^mirrOy al castello d' argento merlato alla ghibellina, aperto 
e finestrato di nero ; e col cimiero di due aquile nascenti e addos- 
sate di nero. ^^> 



LXXXVI 



MAZANl 



È nella città di Crema che si raccolgono le prime notizie solla 
famiglia Mazani. Golfìno, Fachino, Cristoforo e Guardo Mazani 
furono banditi da Crema nel 1398 dal conte Rinaldo di Camisano. 

Giuseppe Bacchetti, modesto ed accurato ricercatore delle 
cose patrie, ha lasciato un prezioso manoscritto riguardante le 
famiglie cremasche , nel quale scrupolosamente ha raccolto 
tutto ciò che si legge negli annali di Messer Pietro Terni nei 
quali tanto Alemanio Fino, quanto Sforza Benvenuti hanno 
trovato i principali elementi per dare alla luce le rispettive 
storie di Crema. 

n Bacchetti peraltro, a cui debbonsi le note sulla storia 
di Crema del Fìbo, ristampata dal Solerà in Crema nell' anno 
1844, ha frugato con maggiore pazienza nel manoscritto del 
Terni, ed attingendo ben' anche ad altre fonti, ci fornisce no- 
tizie spesse volte neglette o ignorate dagli altri due scrittori. ^ 



(1) Dizionario blasonico^ opera citata. 

(2) Ragghetti Giuseppe - Genealogie cremasche. Codice del secolo XIX, conservato nella 
l)il)lloteea comunale di Crema. 
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Pei Mazani appunto, cosi scrive il Bacchetti: 

€ Famiglia nobile ed antica (codice Serergnini). Golfino, 

> Fabrizio, Cristoforo e Gualdo col figlio furono banditi dal 
» conte Binaldo di Camisano nel 1398 (Terni pag. 119). Ge- 

> rardo ( forse lo stesso che Guardo ) consig. neU' elezione 

> di Paolo e Bartolomeo Benzeni' a signori di Crema 1' anno 
» 1403 ( idem pag. 128 ). Cristoforo consig. nell' altra elezione 
» di Giorgio Benzeni, Tanno 1405 (Fino, tomo II, soriana IX, 

> pag. 67 ». 

I Mazani furono guelfi e perciò banditi da Crema dal conte 
di Camiflano partigiano deU' impero, in uno dei trionfi della sua 
fazione ghibellina. 

Che i Mazani sieno ritornati in patria, non cade dubbio, 
perchè li troviamo tra i principali personaggi cremaschi nel 1403 
e nel 1405, e continua la discendenza sino al tempo in cui i 
Mazani di Crema estingueyansi, verso la metà del secolo XYIII, 
epoca in cui da lontano germoglio i nobili Federico, Carlo ed 
Enrico Mazani yenivano ammessi all' indigenato polacco nel- 
r anno 1768. ( VoL Leg. Reg. Poi, Vm, 799 )• 

Se non ci è dato seguire la discendenza dei Mazani da 
Crema e trovare la congiunzione col ramo naturalizzato polacco, 
possiamo notare che il cognome della casa cremasca ha conti- 
nuato a sostenersi con distinzione, poiché il 15 aprile 1852 
Antonio Mazani, in qualità di cavaliere di devozione dell'ordine 
gerosolimitano, veniva ammesso nella veneranda lingua d' Italia. ^^^ 

Arma Mazaio da Crema (di parte guelfa): 
Pariiio, d^ argento e di a^surro, con un giglio delPuno aWaliro 
attraversante sulla partizione. ^^^ 



(i) BoNAZzi - Ruolo generale dei Cavalieri del S, M. ordine geroiolimiiano^ op. clt 

(2) Daugnon - (F. F. de) Il Blatone cremasco, m. s. ricavato da documenti e da monumenti. 
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isxrni 

MELLINI 

(MELLIN) 

Sin da tempi remotissimi trorausi famiglie Mellini ia varie 
città d'Italia ed ia diverse nazioni. Le estere non ignorano che 
dall' Italia provengono ; ma noi riteniamo che poche di loro 
potrebbero indicare con precisione da qual parte della nostra 
penisola ebbero origine. 

In molte città della Francia, della Germania, del Belgio, 
in Polonia e nella Svezia, vi sono casate Mellini, come pnre se 
ne trovano in Boma, in Velletri, in Firenze e nel Yeneto. Con- 
servano tutte la tradizione che da Homa discendono ; ma cer- 
tamente non sarebbe facile a tutte di provarlo. È una tradi- 
zione, tuttavia è accettata. 

Messer Francesco Sansovino afferma che i Mellini furono 
sempre considerati tra potenti di Boma, sia per ricchezza che 
per lignaggio chiarissimo, nobiltà e gran copia di uomini va- 
lorosi in tempo dì guerra come di pace. <*^ 

Diverse memorie fanno fede dell'antichità di essi in Boma, 
tra cui la chiesa di S. Nicolò chiamata dei MeUini o perchè da 
loro edificata o perchè situata presso la propria dimora. Sog- 
giunge il citato scrittore, avere udito che i Mellini trassero la 
origine da quegli antichi romani che furono illustri nel governo 
della repubblica, ed in testimonio cita Cicerone che più volte 



(i) SANSoviifo - Delle origini e dei falli delle illustri famiglie d'IlaUa^ pag. 29. 
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nomina i Mellini. In fine poi, lasciandole epoche leggendarie, 
parlasi di Sano Mellini, creato banderese sotto il pontificato di 
Benedetto Xin, indi pretore di Koma, il qnale riportò yittoria 
sai nemici del popolo romano. Egli condusse all'altare Pierina 
della casa Pontaniana anche di Boma, da cui germogliò molta 
discendenza. 

Gioyan Battista, terzogenito di detto Sano, fu creato car- 
dinale da Sisto lY, come benemerito deUa Santa Chiesa, nel- 
l'anno 1476, e spedito in qualità di legato apostolico a Milano, 
dopo la morte del duca Galeazzo Maria Sforza. Pietro, fratello 
del precedente Giovanni Battista, fu cancelliere perpetuo e se- 
gretario del senato e popolo romano. Inviato dal pontefice in 
qualità di suo oratore al concilio di Basilea, ritornò in patria 
dopo avere conseguiti molti onori ed ottenuta la signoria di 
Monterano con la relativa investitura feudale, annessovi il titolo 
di conte. Egli mori nel 1483 lasciando eredi. 

Da altre fonti si ricordano Domenico Mellini, governatore 
di Tivoli nel 1447; tre cardinali dal 1606 al 1747 e tre cavalieri 
di Malta dal 1587 al 1686, dei priorati di Eoma e della Toscana. 

Yuolsi che la famiglia romana antica siasi spenta in patria ; 
ma varii rami trapiantati in altre province d' Italia ed all' estero 
sostengono ancora il prisco splendore. 

Sotto il re Giovanni III nel 1676, i Mellini stabiliti in Po- 
lonia, furono ammessi a quell'indigenato, ed ai 6 di agosto 1696 
vennero creati conti dalla Santa Sede romana. 

Nella medesima epoca in Isvezia, vivevano due fratelli del 
cognome Mellini, l'uno chiamato Ermanno, l' altro Gustave- 
Adolfo; entrambi rivestiti del grado di luogo tenente colonnello, 
servirono nel reggimento Bjaernborg. Questi signori, unitamente 
ai loro congiunti Lorenzo, Gustavo e Giovaimi fratelli Berendt, 
il 28 aprile 1691 vennero nominati baroni nella Svezia, e furono 
poi ascritti a quella nobiltà nel 1693. 

Or questi svedesi traggono la loro origine da un'antica ca- 
ia 
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sata italiana, come e' insegna Griorgio Augusto £ajanus nella 
descrizione delle arme delle famiglie di Finlandia. Koi aggiun- 
giamo eh' essi sono della medesima stirpe di quei naturali^ 
zati polacclii, avendo le medesime insegne gentilizie ripor- 
tate dal Kajanus nel volume delle tavole della detta sua opera 
e dal Bietstap, nel suo Armorial, salvo pochissime modificazioni 
per questioni di alleanze. 

Arma Melloti da Eoma ( antica ) : 
Internato in fascia; nel primo d^ a^surro^ ad un albero d^ olivo 
a due rami^ V uno a destra V altro a sinistra^ il tutto d'oro; al 2^ 
di rosso^ ed al 3^ bandaio di rosso e d' a^^urro. 

Arma Mellon conti romani in Livonia : 
Troncato di uno e partito di due, formando 6 quarti; al P e 6"" 
tagliato di rosso e d' assurro, ad un fiume d' argento posto in 
sbarra, ed un leone d'oro attraversante su di esso ; al 2^ partito; 
a) scaccato di nero e d'argento; b) d'oro, a 3 corvi di nero l'uno 
sull'altro; al 3^ è 4"" d'argento, al dragone alato di nero^ linguaio 
di rosso, il collo circondato da una corona di quercia d'oro : al 5"" 
partito; a) d' assurro al leone d'i^ro, tenente una spada d'argento 
nella 0ampa destra; b) d'oro, alla mezz'aquila dell'Impero movente 
dalla partizione e tenente nel sinistro artiglio uno scettro d'oro : e sul 
tutto in cuore, partito ; a) d' oro, al capriolo scaccato d' azzurro, 
d' argento e d' oro di tre tratti; b) d' azzurro, ad una banda d'ar- 
gento caricata di tre rose di rosso. Lo scudo è sormontato da 
quattro elmi ornati di cercine e svolazzi, i due primi d'oro e d'az* 
zurro, gli altri due d' argento e di rosso ; il primo di detti elmi 
sormontato da quattro bandiere svolazzanti, due a destra e due 
a sinistra ; le prime di esse, una d' oro, a due fasce d' azzurro, 
r altra d' azzurro pieno; le seconde, una d' azzurro pieno, l'altra 
d'oro, a due fasce d' azzurro ; il secondo elmo col cimiero del co* 
priolo già blasonato, cimato da cinque penne alternate di rosso e 
d' argento; il terzo, col cimiero ^ un ramo di rosa gambuto e fo- 
gliato di verde, fiorito di sette pezzi di rosso; il quarto col cimiero d'un 
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leone d^orOy addestrato dalla metà destra di un^ aquila delP Impero, 
tenente neir artiglio una spada d' argento ed abbracciata dal detto 
leone con le sampe anteriori. Tutta Farma ha per supporti due grif- 
foni di nerOy imbeccati d^ oro e posti sotto un mantello di rosso 
frangiato d^oro, soppannato d^ armellino e sormontato dalla corona 
di principe del Sacro Romano Impero. ^^^ 



Lxxxvni 



MIGLIORUCCI 



È certamente una famiglia di nobile lignaggio quella dei 
Migliorucci, cognome che nelle carte latine viene scritto Me-- 
liorucci e Milliorncci. Della sua antica origine nulla può dirsi; 
ma la si trova inscritta all'ordine di santo Stefano di Toscana, 
priorato di Firenze, nell' anno 1718, ciò che dà luogo ad am- 
mettere che per lo meno cento anni prima, aveva nobili agnati. 
L' ordine di santo Stefano, istituito nel secolo XVI, richiedeva 
la prova di quattro quarti di nobiltà per ammettervi i cavalieri 

di giustizia, laonde trovandovisi un Nicolò Migliorucci al 1718, 

» 

egli doveva discendere da nobili genitori, come nobili dovevano 
essere tanto la genitrice di suo padre, quanto quella di sua 
madre. 



(1) Vedi RiETSTAP - Noi non comprendiamo il perchè di un mantello e della corona da 
principe del S. R. I. trattandosi di un* arma di una semplice famiglia comitale. 
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Si trovano in Polonia alcnni membri della famiglia in pa- 
rola, prima del 1691, o sembra che il primo ad andarvi fosse 
un Domenico Maria, fiorentino, come si rileva da alcune lettere 
riportate dal Ciampi. <^' 

Egli sposò una signora polacca il cui casato non si cono-> 
sce, al modo istesso che s' ignora la condizione sociale di lui 
in Varsavia, dove aveva la dimora. 

Balle succitate lettere si comprende tuttavia, eh' egli era 
uno di quei tanti ficcanasi che cercavano immischiarsi negli 
affari della repubblica ed anche dei privati, onde, in qualche 
maniera, un benefizio gliene venisse. Di costoro ogni stato 
aveva i suoi ; e gli aSari del governo si conoscevano a rigor 
di corriere, in tutt' i gabinetti diplomatici dell' Europa. 

Domenico Maria Miglioioicci mandava commissioni di 
quadri ad un suo amico in Firenze, il pittore Dandini^ e sugli 
importi ricavava un provento, già calcolato in più sulle fatture, 
previo taciti accordi col venditore. Mostravasi quindi servizie- 
vole verso i personaggi che, ritenendolo amico disinteressato, lo 
mettevano a contribuzione per procurarsi oggetti italiani a buone 
condizioni, mentre, in realtii, guadagnava la mediazione dal 
venditore e la protezione dai compratori. Né di belle arti sol- 
tanto si occupava, ma estendeva benanche la sua bontà a far 
venire stoffe, drappi ed altre merci. 

Se per tali favori soltanto s' abbia meritato la considerazione 
di alti dignitari, o per motivi di maggior decoro avesse otte- 
nuto forti raccomandazioni presso la corte del re, il certo è 
che nella Metrica della Corsia è registrato l'indigenato accor- 
datogU neU' anno 1696 ( lib. 224, fog. 48 ). 

È molto probabile che Domenico Maria Migliorucci abbia 
lasciata in Polonia la sua discendenza, mentre a Firenze aveva 
ancora la sua famiglia paterna diramata pure in Boma, 



(!) BibUografia, opera citata, volume II, pag. 260 a 263. 



MIOLIOBUGOI 197 



n 20 maggio 1700 Nicolò Stefano Migliorarci, roBidenie a 
Firense, scriyeTa al sopranotato pittore Dandini, abitante nella 
medesima città, allo scopo di trasmettergli una lettera di sno fra- 
tello Domenico Maria, relativa ad una nuova commissione di 
quadri da eseguirsi sollecitamente ; la lettera principia con le se- 
guenti parole: < H signor cavaliere, mio fratello, di Polonia ecc. »• 
Quel qualificativo di cavaliere di Polonia ci assicura essere il 
suddetto Domenico Maria l' ascritto all' ordine equestre, cioè 
alla nobiltà di Polonia. Imperocché i nobili polacchi non avendo 
titoli ed essendo tutti uguali — generosi equites , il conferi- 
mento della nobiltà, sia per naturalizzazione sia per novella 
creazione, autorizzava il nuovo ammesso a chiamarsi cavaliere 
di Polonia, o pure nobile, o gentiluomo polacco, come appunto 
vien qualificato il Domenico Maria nel 1700, cioè dopo 4 anni 
dell' ascrizione all' indigenato. Se la Metrica della Corona non 
indica il prenome del Migliorucci naturalizzato polacco, i fatti 
esposti ce lo forniscono. 

Anche in Pisa viveva un altro parente del Migliorucci a 
nome Lazzaro Benedetto, come ricavasi da una sua lettera del 
1695. Troviamo benanche altri personaggi di questo cognome, 
fregiati di titoli nello stesso regno elettivo di Polonia e di cui 
terremo conto nella terza parte di questa opera. 

L' arma dei Migliorucci toscani non si conosce, benché 
avessimo quella dei Migliorucci romani. Dovrebbe essere la 
medesima per le due case; ma noi abbiamo già molti esempii 
di cangiamenti avvenuti fra i diversi rami di altre famiglie, 
sicché per non incorrere in errori, porremo 1' arma a' Miglio- 
rucci di Koma, nella parte in cui discorreremo di loro. 
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MONTELUPI DE MARI 

( WILCZOGOROSKI ) 

Kon abbiamo notizie sulla famiglia Montelupi ; ma su quella 
dei Mari ve ne sono moltissime ed assai antiche. 

n primo dei due cognomi non deve confondersi con quello 
dei Sinibaldi, i quali, essendo di Montelupo fiorentino presso 
san Miniato, in provincia di Firenze, perciò il Baccio, famoso 
scultore del secolo XY, appartenente alla casa Sinibaldi, renne 
sempre designato col nome da Montelupo o Montelupo soltanto. 

La casa di cui trattiamo è qualificata nobile fiorentina dal 
Ciampi ; ma noi dobbiamo conoscerne la origine, allo scopo di 
determinare chi erano i Montelupi de Mari quando recaronsi 
in Polonia e da qual' epoca andarono a stabilirvisi. 

Da un epitaffio che trovasi nella chiesa di san Michele 
dei Carmelitani scalzi, in Cracovia, si ha contezza di un Se- 
bastiano Montelupi de Mari, figlio di Valerio, nobile fiorentino 
e polacco^ il quale servì sotto i re Sigismondo Augusto, En- 
rico di Valois, Stefano Batory e Sigismondo III. Mori il 18 
agosto 1600 di 84 anni e fu tumulato nella medesima tomba 
da lui stesso preparata in vita, ed in cui già venne accolta la 
salma del premorto suo fratello Carlo Montelupi. H nipote dei 
summenzionati, anche lui di nome Yalerio, fu 1' autore della 
iscrizione. Da ciò il Ciampi argomenta, che Sebastiano fosse 
il primo a recarsi in Polonia, mentre noi siamo di contrario 
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ayyìso. Poniamo la lapide sotto gli occhi del lettore, nella sua 
integrità, essendo essa un documento su cui dobbiamo basarci : 

Sebastianus Montelupi de Mari, Valerli fillus Nobills Florenti- 
nus et Polonus, sereniss. Sigismundi Augusti, Eenrici, Stepham) àc 
Sigismundi HI. FoloniiB etc. Regum continus serie serviior, indu- 
stria, solertia, opibus admodum clarus^ sed prudentia, magnànimi- 
tate, atque pietate multo clarior, 84 ceiaiis suce, Dominici vero 
Incarnationis MDC. an.^ die 18 augusti defunctos in hoc Manu- 
mentum, quod mus paravit Hiatus est, cui Caroloque fratri ante 
diem functo, et hic una sepulto Valerius Montelupi utriusque nepos 
extremum amaris oc filio dignce obsermntie tesfimonium prcesens 
epitaphion posuit. 

La dizione di questo epitaffio si presta agli equiroci e 
non si comprende bene, se i qualificatiyi di nobilis Floreniinus et 
Polonus debbansi attribuire a Sebastiano o pure al padre di 
lui Yalerio. Questi nostri dubbii non si affacciarono alla mente 
del buon abate Ciampi, il quale ha voluto ritenere che il Seba- 
stiano fosse nobile fiorentino e polacco. Lo si potrebbe seguire 
nella sua opinione, quante volte dovessimo limitarci ad accet- 
tare il sopranominato Sebastiano Montelupi, qual nobile fioren- 
tino soltanto ; ma rimane benanche 1' altro qualificativo di po- 
lacco, che non può ammettersi, poiché lo stesso Ciampi ci dice 
che Sebastiano era fiorentino, e fu il primo a sterilirsi in 
Polonia. Belativamente al paese natio possiamo esser tranquilli, 
essendovi altri fatti documentati, i quali provano che Sebastiano 
era infatti di Firenze^ come andremo ad esporre. L'altra parte 
oscura della stessa lapide è quella che accenna ai servizi resi 
da Sebastiano sotto diversi principi sovrani della Polonia, non 
indicandosi con quale carica li esercitasse. Ciò fa sospettare 
che non avesse grande autorità, né alta carica, altrimenti 
il nipote non avrebbe mancato di fame pompa nell' epitaffio 
da lui dettato alla morte dello zio. Del resto quali cariche po- 
tevansi affidare ai forastieri non ascritti all'indigenato, secondo 
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le rigorose leggi dello stato, che solamente a' nobili polacchi 
confidayano il maneggio della cosa pubblica? 

In una lettera che 1' architetto ingegnere militare Simone 
Genga fiorentino scriverà al granduca di Toscana, dal nuoro 
forte sul fiume Duna, sotto la città di Biga, in data 7 gennaio 
1587, si leggono le seguenti parole: 

€ Scrissi al suo Ambasciatore di Praga, che mandandomi 

> delle lettere, le invii subito al Montelupi a Cracovia, perchè 

> lui saprà sempre dove io sarò, et lascerò ordine che di 11 

> me le mandi volando >• ^^^ 

Ora se il Genga poteva mandare ordini al Montelupi, costui 
certamente, non occupava una carica considerevole in Cracovia. 

Quattordici anni prima della morte di Sebastiano ora no- 
mato, nella medesima chiesa di s. Michele in Cracovia, veniva 
sepolta la moglie di lui e sull' avello ponevasi 1' iscrizione : 
Orsola Bassìa, figlia di un dottissimo medico, moglie a Sebastiano 
Montelupi de Mari fiorentino, morta il giorno 12 luglio 1586 
nell' età di anni 35, sposa soltanto per 19 anni. ^^ 

Si noti che in questa lapide Sebastiano è qualificato 
solamente fiorentino^ non nobile fiorentino e nemmeno polacco. 
E poiché fu lui che pose la iscrizione surriferita, dobbiamo 
esser certi che egli non era nobile e nemmeno polacco nel 1586, 
altrimenti lo avrebbe fatto scrivere suUa lapide. 



(1) Il Genga, urbiaate, fu al servizio del Re Stefano e fortificò vari! pantl sul Duna. Af- 
fezionato alla persona del granduca Francesco, suo sovrano, gli riferiva segretamente tutto 
guanto avveniva in Polonia. Alla morte del re Stefano, appunto in quella lettera del 7 gennaio 
1587, spingeva il predetto granduca a Carsi innanzi per ottenere la corona di Polonia, essendovi 
r Interregno dopo la morte del re Stefano. Questo Genga, sótto la veste d* Ingegnere militare, 
riempiva pure le funzioni di tegrelo incaricato d'affari del gabinetto di Firenze, se non 
vogliamo qualificarlo diversamente. Né solamente dalla Toscana, ma da ogni parte affluivano 
persone in Polonia per conoscere gli affari dello stato e rapportarne segretamente a* loro go- 
verni. (Vedi Ciampi, nella sua BibUoffrafia, voi. I, pag. (SI, li colonna, in fondo). 

(2) UrnUcB Domini Basice medici pradarissimi fUias fasminm uleclittimae, pietaU, jmdicitìa 
et amàbili morum suavitate ccrnspicuce, immatura, pia tamen morte, suolala Sebastianui Montelupi 
de Mari FtorenUnu» uxori 9Ucb carissimce hoc pietalie, et nwiquam intermorituri amori$ Jfomi- 
menlum tuis lachrymis conspenum posdut. ObiU die XII yulii an. D, i586 cbUUìs ìwb 35, atm 
umm nixiaei annoi i9. 
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Dallo esposto possiamo dedurre che il fiorentino Seba- 
stiano, figlio di Yalerio, nato nel 1616, doveva trovarsi già in 
Polonia al tempo di Sigismondo II, tra il 1548 e 1572. Sposò 
Orsola Bassla nel 1567 all'età di 51 anno, e restò vedovo nel 
1586, essendo ancora in servizio e rimanendovi sino all'epoca 
di Sigismondo III, eletto re nel 1587. Mori nel 1600 di 84 anni 
e lasciò un nipote a nome Yalerio, il quale dettò la lapide 
mortuaria di suo zio. Questa iscrizione, se non è chiara, non può 
ritenersi mendace. I qualificativi di nobile polacco non possono 
riferirsi al Sebastiano, ma si bene al padre di lui, il quale do- 
vette essere ascritto all' indigenato polacco. In tal maniera ver- 
rebbe a spiegarsi l'impiego concesso a Sebastiano, come figlio 
di un naturalizzato. La detta naturalizzazione potò ottenersi 
sotto il regno di Sigismondo II, tra il 1548 ed 1572, epoca in 
cui non si registravAuo esattamente tali nomine non essendovi 

ancora un apposito magistrato incaricato di occuparsene, costi- 

^^ • 

tuito soltanto dopo il 1600. Per questo motivo non si ricava 
la data precisa dell' indigenato. 

I Montelupi erano ricchi negozianti di Firenze, e vennero 
a stabilirsi in Cracovia (Ciampi nell'op. cit., voi. I, p. 348). Tro- 
vandosi Sebastiano impiegato in Polonia sotto Sigismondo II, 
ò da queir epoca almeno, che dovette andarvi con suo padre 
Yalerio. Morto Sebastiano senza figliuoli, fu istituito suo erede 
il nipote Yalerio, di un patrimonio che ammontava a 150 mUa 
scudi. 

Yalerio nacque nel 1548 a Firenze e mori nel 1613. ^^^ 
Egli era figlio di una sorella di Sebastiano, e con 1' eredità 
dello zio assunse pure il cognome di Montelupi de Mari, 



(1) Ecco la Inplde sul sao sepolcro, nella medesima chiesa di san Michele in Cracovia, 
da cui si ricavano varie notizie: « Vaìeriu» Montelupi de Mari Noh(U$ Florentinus Henrid, Stephani 
et Sigitmtmdi IH. PoUmim Begum posta prcefeetus, indigenatui Regni Polonia oh tua merita 
adeeriptue, vir industria, prudentia et summa patientia insegnis, liberalitate ergaeg enos darus, Tar- 
einii ad eomitia regni generalia eundo diem funtus 6 decembris an. D. i6iS (Btatis sua 65 in hoc 
tumulo a se facto qiUescit, cui fiìU moeeti in signum fUialis observanUa hoc Monumentum posuenmi. 
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abbandonaado il proprio. Copri la carica di Direttore delle Poste 
in CracoTia, sotto il regno di Enrico di Yalois e tì rimase 
sino al tempo di Sigismondo IH, dal quale venne ascritto all'in- 
digenato polacco neir anno 1610, data che ci Tiene fornita dal 
Niesiecki e dal Borkowski. Egli fu inscritto fra gl'Italiani, a 
cui venne concesso l' indigenato, col cognome assunto dello 
zio Sebastiano, di maniera che fu il secondo naturalizzato della 
famiglia Montelupi de Mari. Sembra che possedesse una vistosa 
sostanza avendo fatta un' eredità prima dell'altra lasciatagli dal 
fratello di sua madre^ come già si disse. 

La regina Anna di Polonia, in data degli 11 luglio 1583 
scrisse una lettera al granduca di Toscana, perchè volesse 
sgravare il detto Talerio, dal pagamento dovuto da lui alla 
gabella dei contratti pei beni che avea in Toscana. La risposta 
fu che bisognava attenersi alle leggi dello stato^ e soltanto a 
contemplazione del patrocinio della regina e del gran cancel- 
liere del regno Giovanni Zamoyski, gli fu concessa una dimi- 
nuzione. <^^ 



Valerio lasciò varii figliuoli, tra cui un giovinetto con lo 
stesso suo nome di Valerio, nato nel 1595. All'età di 16 anni 
appena, questo giovane scrisse un'operetta in versi esametri ed 
elegiaci latini, con prose ed epigrammi, per celebrare il ritomo 
del re Sigismondo III, dopo la presa di Smolensko, e con 15 
incisioni simboliche, allusive alle vittorie riportate dai Polacchi. 

Su tale proposito, Alessandro Cilli da Pistoja ( autore della 
Storia delle sollevazioni notabili seguite in Polonia dal 1606 al 
1608) a' 24 ottobre del 1611, scriveva al cavalier Vinta, se- 
gretario del granduca di Toscana, a Elrenze: e Invio l'incluso 



(1) Il Ciampi, senza rammentare che Sebastiano Montelupi mori nel 1600, crede cbe il Va^ 
lerio nel 1583, ( diciassette anni prima della morte di Sebastiano ) fosse raccomandato dalla 
regina, perchè lo si sgravasse dalla tassa di rendita lasciatagli dallo zio, mentre trattasi di tut- 
t* altro benefizio. La lettera della regina ai contiene nella fil^ I, Letkrt ed avvisi di PoUmia, 
N. 95 e N. 129, nello archlTio vecchio mediceo in Firenze, 
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> libretto a ciò ne faccia un presente alle LL. AA. SS. che 

> spero gli sarà grato per essere opera d' un figlio del signor 
» Valerio Montelupi et giovine di 16 anni, > <^> 

I signori Montelupi rimasti in Polonia trasformarono il co- 
gnome polonizzandolo completamente e chiamaronsi Wilczogoroski. 

Invano compulsammo VArmorial del Bietstap per trovare 
il blasone dell' arma Wilczogoroski, dopo aver frugato frustra- 
neamente i nostri repertorii genealogici ed araldici per aver no- 
tizie sulla nobiltà de' Montelupi. Ma queste mancano affatto 
non essendo famiglia patrizia. 

Tuttavia non per questo devesi sospettare che la lapide 
del 1600 fosse menzognera, accordando ai Montelupi il quali- 
ficativo di nobili) mentre non lo erano. Imperocché al loro co- 
gnome vi troviamo 1' altro aggiunto de Man) assai conosciuto 
per antichità di lignaggio e che ha goduto nobiltà in Genova, 
Napoli, Firenze, Milano, Messina, Reggio, Tropea, Siderno e 
san Pietro in Galatina. Anche a' nostri giorni vivono i di- 
scendenti di questa cospicua prosapia, rivestiti di molti titoli, 
non escluso il principesco, ed infeudati di non poche terre. 

L' antichità de' Mari o de Mari non è definita, giacché un 
Ademaro, che si ammette come capostipite, fu investito della contea 
di Genova da Carlo Magno. Enrico, ammiraglio genovese, vinse 
r armata navale dei Pisani. Oltre gli anziani, i consiglieri ed 
ì consoli delle repubblica, la famiglia de Mari ebbe quattro dogi, 
capitani generali di terra e di galere. È dunque dall' alleanza 
coi de Mari che i Montelupi portandone il cognome unito al 
proprio, assunsero il titolo di nobili. Noi crediamo che appunto 
l'arma dei de Mari dovettero spiegare i Montelupi, non essen- 
dovene altre per loro. 



(!) Eccone 11 titolo: Gratulationes et redilum Serenis: et PoUntis: Sigismundi IH D, G. 
PolcmifB et Seveciat Regi$ Magnique Uthuanice Duds etc, Victoris, de Moschovia triumphanUi a 
Valerio Montelupi de* Mari phUasóphiO! etudioso in collegio romano Sodet. Jesù, Poenania ex typo- 
graphia Joan. Valrabii, aiu i6ii, in 4^ . / 
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Arma Montelijpi db Mari, cioè de Mari da Genova, di 
Napoli e di Milano : 

Bandaio nebuloso d^ oro e di nero. (Altri rami lontani alza^ 
rono arme differenti.) ' 
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MORANDI 

( MORANT Y ) 

I genealogisti sono d' accordo nell' assegnare l' antichità 
dei Morandi, famiglia conosciuta in diverse città d' Italia. La 
si trova in Bologna, Genova, Piacenza, Milano, Yerona, Ber- 
gamo, Ravenna e per fino al di là del faro di Messina coi nomi 
di Moranda, Morandi e Morando. Le relazioni genealogiche che 
esistoiio fra di loro, come sempre avviene, sono determinate so- 
lamente per talune ; tuttavia le insegne araldiche di altre, con- 
servano sufficienti ricordi da rivelare la comunanza d' origine 
delle famiglie del medesimo cognome che le portano. Fra queste 
ultime sono le case Morandi di Bologna, Genova, Piacenza e 
Bergamo ; le altre chiamate Morando, non crediamo debbano 
confondersi con le suaccennate. 

La notizia di maggiore antichità ci vìen fornita dal Delfi, 
che ricorda un Ridolfo Morandi, nominato qual commissario 
di Alberto Orsi, nel testamento di quest' ultimo, rogato dal no- 
taio Alberto d' Ugo, di Bologna, nell' anno 1167. <^^ Tettoni e 



(I) DoLFi « Cronologia deUe famiglie nobiU di Bologna, opera citata, pag. 85t. 
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Saladini nel loro Teatro Araldico nominano i signori Morandi 
in Genova tra' consiglieri di quella repubblica nel 1170. Ciò 
prova elle le due famiglie fiorivano nella stessa epoca, proba* 
bilmente l' una staccatasi dall' altra in quel medesimo secolo 
XII ; esse sono le più antiche di tutte le altre. 

Nel 1292, Antonio Morandi era tra' consiglieri di Bologna 
e dopo di lui, altri personaggi deUa sua famiglia, occuparono 
lo stesso seggio ; altri poi si trovano tra gli anziani del co- 
mune. Furonvi inoltre capitani, castellani e governatori. Leone 
figlio di Ludovico Morandi, nell'anno 1361, venne fregiato del 
titolo comitale dal duca di Savoja; Benedetto di Domenico, 
cancelliere di Giovanni II Bentivoglio, fu creato conte palatino 
da Federico III nel 1462 ; Trojano di Nestore, condottiero di 
25 cavalli e 300 fanti, andò al soldo dei Yeneziani nel 1508; 
Nestore di Antonio, capitano di cavalli al servizio di Urbano 
VILI, con privilegio 23 giugno 1643, fu nominato conte di 
Sambuco, nella valle di Susa soprana, dal principe Maurizio di 
Savoja di cui era gentiluomo di camera. 

La famiglia di Genova ebbe anch'essa le sue illustrazioni, 
stantecchè i suoi membri furono spesso nel maneggio degli affari 
civili e militari della patria. Fra essi un Giacomo trovossi tra' 
capitani della repubblica al riacquisto dell' isola di Scio, con 
r ammiraglio Tommaso de' Franchi Tignoso ; Antonio si distinse 
nella celebre impresa di Famagosta ; Stefano, figlio di Antonio, 
fu senatore ; Catelano, capitano generale di mare nel 1403 ; 
Gabriele o Pietro Morandi da Capriate^ nel 1528 vennero ascritti 
aU' albergo De GriUi. 

Giacomo e Teodoro Morandi, furono naturalizzati polacchi 
nel 1768 {Voi. Leg. Reg. Fol.j VII, 799); ma non può dirsi a 
qual ramo delle famiglie nominate appartenessero. Potrebbero 
discendere da qualcuno dei rami di Bologna, di Genova, di 
Bergamo o di Bavenna per la ragione che al secolo XYIII, le 
altre famiglie da noi ricordate, avevano già modificato il co- 
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gnome in Moranda e Morando. Sembra altresì, che nelle case 
di Barenna e di Bergamo non fnronvi priyilegi accordati dalla 
Polonia, laonde i sunnominati Giacomo e Teodoro Morandl 
potrebbero avere avuta la loro origine dai rami fioriti in Bolo- 
gna o in Genova. 

Se non che giova pure osservare, che nei registri della 
Polonia il cognome in discorso è scritto Morantg^ sicché il co- 
gnome italiano dei due ammessi all' indigenato dev' essere Mo* 
ranU] come leggiamo benanche negli elenchi citati dello Zie- 
linski e del Mieroszowski, sebbene questi autori non sieno 
d' accordo, portando V uno 1' ascrizione all' indigenato e V altro 
r ammissione nella nobiltà polacca dei sunnotati. Il cambia- 
mento della lettera d in t potrebb' essere una conseguenza di 
quegli errori materiali che Fuso costringe di rispettare perchè 
fu trascurata la correzione in tempo opportuno. 

Noteremo tuttavolta che in Italia non esistono nobili famiglie 
dal cognome Moranti, e nobili dovevano essere i citati Giacomo 
e Teodoro per venir fregiati dell' indigenato polacco nel 1768, 
quando occorrevano forti raccomandazioni dei senatori, dei pa- 
latini, dei grandi generali e della nobiltà, prima dell'assenso della 
dieta, per essere naturalizzati. È certo adunque che essi non erano 
sprovvisti della richiesta qualità di nobili esteri ed in fatti ave- 
vano eziandio l' arma propria, come ci dice lo Zielinski, sicché 
dovettero discendere da una delle case patrizie Morandi di Ber- 
gamo, di Bologna^ di Genova o di Bavenna. 

Nella stessa epoca del 1768, il Ciampi discorre di un certo 
padre gesuita, don Giuseppe Moranti, inviato in Polonia per 
r insegnamento scientifico, letterario e teologico della gioventù, 
il quale moil il 6 di gennaio 1783. Può darsi eh' egli fosse 
congiunto dei sopra citati Moranti di Polonia. 

Arma Mobandi da Bergamo : 
Troncalo ; nel P d' assnrro alla testa di moro al naturale in 
profilo^ bendata d^ argento; nel 2" d^ argento^ alla lettera P di nero. 
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Arma Mobai^di da Bologna ( antica ) : 
Troncato^ d^ argento e di rosso, alla banda d^ oro attraversante 
sul tutto. 

Arma Mobaitdi da Bologna ( altro ramo ) : 
Di rosso, ad un busto di moro, in prospetto, vestito d* argento. 

Arma MoBAimi da Bologna ( altro ramo ) : 
D^ argento, con un albero di gelso (morone) sostenuto da due 
leoni controrampanti ed affrontati ; e col capo d^Angiò, abbassato 
sotto un altro capo d^ oro, air aquila bicipete, spiegata e coronata 
di nero. 

Arma Mobandi da Genova: 
D' oro, a tre teste di moro al naturale, bendate d^ argento, 2 ed 1. 

Arma Mobaitdi da Bayenna ( antica ) : 
D^ argento, ad un albero di gelso al naturale, nudrito sulla cam- 
pagna partita, d' a^eurro e di rosso. 

Arma Mobafdi da Barenna ( moderna ) : 
Inquartato, di rosso e d^ a^Burro. <*^ 
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MORICONI 

( MOBIKOKC ) 

Essa è fra le antiche e nobili famiglie della città di Lucca 
e fu conosciuta non solo per la cliiarezza del sangue, ma 
benanche pel cospicuo censo, possedendo palazzi e dimore forti- 
ficate, come da atti pubblici viene affermato. 



(1) Diziotkario blasonico, opera citata. 
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Il progenitore Bopaldo fioriva nell' anno 1020 e fu padre 
di quel Giovanni, qui wcabaiur Morico, ciò che fa comprendere 
che sino da quel tempo la famiglia di cui si parla, fu chiamata 
Moricone, e d'allora solamente le casate insigni, principia- 
vano ad avere un cognome. Il Gamurrini cita in appoggio un 
istromento autentico conservato nell' archivio di san Ponziano 
di Lucca dei padri Olivetani, alla cassetta 4, per rogito di ser 
Gherardo, del 1076. <^J 

Lo stesso autore continuando sempre le sue ricerche negli 
atti notarili, sempre da lui citati, stabilisce 1' albero genealogico 
fino ai viventi del secolo XVII, vale a dire fino a' tempi in 
cui pubblicava la sua opera. Allo stesso modo espone le gesta 
dei principali membri della casa Moriconi, sempre distinti per 
le loro qualità e pei servizi resi alla patria in alti uffici, ricor- 
dando ad ogni punto gli scrittori suoi predecessori, che no 
hanno parlato. 

Ora, alle notizie del Gamurrini, aggiungeremo le altre che 
occorrono per queste nostre note, poiché non facciamo la genea- 
logìa delle famiglie, ma trattiamo soltanto della orìgine di quelle 
persone che rimasero naturalizzate in Polonia. 

Da Giovanni detto Moriconi, figlio di Ropaldo, vennero 
due figli, Bonicco e Morico. Il primo di essi non ebbe eredi ; 
r altro viveva nel 1100 e da lui discese in linea retta un Gio- 
vanni, padre di Lorenzo, nato noi 1582 e morto al 1625. Lo- 
renzo lasciò due figliuoli, Giovanni-Francesco e Frediano, il 
quale ultimo, da giovinetto, recossi negli stati della repubblica 
di Polonia e quivi accumulò molti danari^ com' è detto nel co- 
dice Baroni sulle famiglie lucchesi. Il nomo dei Moriconi di- 
venne chiaro pei servigi resi da Frediano e specialmente per 
aver soccorso l' erario pubblico con le proprie sostanze per 
pagare 1' esercito, prestando la somma di 60 mila talleri, la 



(1) GAMUKRmi - MlVojp, ciL volume I, pag. 433 e seguenti. 
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quale non gli fu resa, essendo morto il tesoriere. Il re Giovanni 

Casimiro, per ricompensarlo, lo ammetterà nell'ordine dei nobili 

polacchi nel 1665, come viene affermato benanche dal G amurrini. 

Soggiunge il Baroni : « Per gratitudine del benefizio fatto alla 

> Bepubblica di Polonia e pel merito del loro zio Frediano, 1 
» nipoti conseguirono la nobiltà polacca, e come gli altri nobili 

> di quel regno sono da tutti riconosciuti et a conto del loro 

> credito' ebbero il possesso di un feudo con rendite e ^ vassalli 

> in Lituania, per la somma di 30 M. scudi. Scipione, maggiore 
» di tutt' i fratelli, si è accasato in quel regno et h^ avuto 6 
» figU maschi e 4 femmine >. 

< A tempo nostro Frediano; figlio di Lorenzo Moriconi, ot- 
» tenne per sé la nobiltà polacca ; et oggi Scipione, figlio di 

> Bartolomeo, la gode e possedè stato a Soli in Livonia, asse- 
» gnatogli dalla Camera Begia per debito che teneva col so- 

> pradetto Frediano. » ^^^ 

Scipione e Giovanni Carlo, figli di Bartolomeo quondam 
Marcantonio, erano nipoti cugini di Frediano, il quale era figlio 
di Lorenzo fratello del detto Marcantonio. 

La loro inscrizione all' indigenato è segnata nel 1673 ( Voi. 
Leg. Reg. Poi., V, 162). Allora Frediano era già morto da 
cinque anni, rilevandosi dal codice Baroni che ai 23 giugno 1668; 
i detti fratelli Moriconi ( Scipione e Giovanni Carlo ) « nobili 
» lucchesi , degenti nel granducato di Lituania , come eredi 

> testamentari di Frediano, per la loro quota, fanno atti nel 
>tPretorio di Vilna >. 

Dall' albero genealogico, in detto codice, rilevasi che sin 
dal 1682, Marcantonio Moriconi, fratello di Lorenzo sunnomi- 
nato, sposò una signora polacca, dal cui imeneo venne Barto- 
lomeo, il quale trasse all' altare una sua cugina a nome Virgi- 
nia Moriconi, ambo genitori di Scipione e Giov. Carlo. Proba- 



(1) Bahoni - Memorie di casa Moriconi, nel codice già citato MS. ilSl. 

14 
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bilmente la moglio di Marcantonio, la dama polacca, fu della 
famiglia Puccini. 

Nel 1550 fuvvi un Puccini italiano, naturalizzato in Polo- 
nia e forse la figlia fu impalmata da Marcantonio Monconi. 
Di tale parentela terremo proposito nella notizia riguardante la 
casa Puccini. 

La famiglia Moriconi, rimasta in Polonia, si conservò sempre 
tra le distintissime del granducato di Lituania. 

Nella cattedrale di Varsavia fu sepolto Giovanni Moriconi, 
fratello di Prediano, nobile lucchese, morto improvvisamente il 
giorno 11 agosto 1631. Graziano copri l'alta carica di supremo 
notare del granducato di Lituania, cavaliere dell'ordine di san 
Stanislao e patrizio lucchese nel 1790. 

Arma Mobiconi da Lucca: 

D^ argento^ a 4 fasce nebulose di nero. ^^> 
Arma Mobikoi^i in Lituania: 

Partito ; nel t" d^ argento a 4 fasce nebulose di nero ( che è dei 
Moriconi di Lucca) ; nel 2° d'argento, all'aquila spiegata di nero, 
coronata d' oro, portante a tracolla sul petto ed in banda una 
ciarpa if aesurro, caricata di tre stelle a 5 raggi d' oro, disposte 
pel senso della banda : lo scudo cimato da due elmi affrontati e 
sormontati, il primo a destra, da un levriere issante, contornato 
e collarinato d'oro; il secondo, da un me^^o busto di moro in 
profilo, attortigliato d'argento. <** 



(1) Codice Baroni. 

(S) Il conta Mieroszowskl riferisce che l Morikonl portarono le arme proprie combinate con 
quelle del Puccini, mentre il RIetstap, al Moriconi di Polonia, assegna quelle da noi qui de. 
scritte, le quali, nella prima parte del partito, rappresentano le insegne deirantlca famiglia lue- 
cbese, ma nella seconda nulla banno di comune con le arme Puccini. 
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Sotto la data del 20 novembre 1680 il re di Polonia Ste- 
fano Batorj concedeva V indigenato al nobile siciliano Tommaso 
Natali, nativo di Bagusa. H relativo diploma veniva registrato 
nella Metrica della Corona^ lib. 133, foglio 119. 

Bagusa, antichissima città in Yal di Noto, a poca distanza 
dal mare africano, è lontana per circa 120 miglia da Palermo, 
in cui fiorì la famiglia Natale o Natali, inscritta all' ordine 
senatorio da epoca remota, come sappiamo dal barone di Ba- 
mione, sulle informazioni raccolte dall' Inveges. ^*^ 

Le loro memorie giungono sino al secolo XVIII, epoca in 
cui un Domenico Natale maestro portulano del regno, fu inve- 
stito del feudo marchionale di Monterosato nel 1726, venuto poi 
in padronanza a Tommaso Natale, nel 1752, anche lui maestro 
portulano del regno e distinto cultore di belle lettere. 

Questa famiglia fu pure inscritta al libro d' oro dei nobili 
di Messina nei secoli XVII e XVIII ed ora si è estinta. 

I Natali di Bagusa, nel 1817 e 1820, ebbero il riconosci- 
mento della loro nobiltà, come loggesi nelT Armorial del Bietstap 
da cui rileviamo pure le loro insegne gentilizie. 



(I) Palizzolq, neir opera citata. 
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Arma Natali da Ragusa : 
D' argento, alla banda di rosso, accompagnata in capo da un 
giglio d? oro, ed in punta da tre stelle dello stesso ad 8 raggi 
situate in orlo: elmo coronato adorno di cercine e svolarsi di 
argento e di rosso, e col cimiero rf' un giglio d' oro, accostato da 
due proboscidi fasciate degli stessi due ultimi smalti. *^' 



xeni 



NOSADINI 

( NOSADYNI ) 

Da Treriso trae origine la famiglia Nosadiai, la quale fa 
aggregata al yeneto patriziato nel 1689. 

Nella guida di Yenezia, fattasi da quel consiglio comunale 
nel 1847, per offrirla agli scienziati che intervennero al con- 
gresso, è detto che i Nosadlni da Bassano, furono ascritti al 
veneto patriziato nel 1694, ed è casata estinta. ^^ 

Un cronista anonimo, il quale è stato molto severo nel rac- 
contare le origini di molte case create nobili dalla repubblica 



(1) Potrebbe darsi che Io scado sia di rosso e la banda d* argento, allrimentl 11 giglio e le 
stelle d* oro verrebbero piazzate sopra 11 campo d* argento dello scado, ciò, che nel corretti 
precelti dell' Araldica, non sarebt)e tollerabile, essendo vietato di porre le ligure di metallo sui 
campi di metallo, allo stesso modo che si proibisce di sovrapporre 11 colore al colore. Tuttavia 
potrebbe anda dant^ che non vi sia errore, polche i precetti accennali trovansl negletti In 
molti scudi gentillzll, di antica data. 

(S) Venezia e le sue lagune, appendice III, pag. 43, voi. I, op. clt. 
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di s. Marco, all'epoca delle guerre di Candia e di Morèa, cosi 
scrive dei Nosadini : ^^> 

« Fra tutte le suppliche » ( cioè quelle rivolte al senato ) 
€ questa è la più moderata, mentre non vanta maggiori grandezze 
» di quelle dei viventi, posti a questo sublime posto nella patria, 
» dalla mera virtù e fortunate fatiche della curia, essendo stato 

■ 

' > il sig. Gio. Batta, padre del sig. Santo, occupò » (leggi occu- 
pato) « fra li avvocati, e posto fra i patrizi, avendo ofEerto li 

> soliti centomila scudi ». 

€ La votazione in senato, risultò con voti 148 pel si e 15 

> pel no. La votazione in consiglio risultò con voti 710 pel si 
» e 81 pel no. > 

A questa famiglia appartenne un vescovo di Veglia. Essa 
si divise in due rami che ottennero entrambi la conferma della 
loro nobiltà negli anni 1817 e 1818, dal governo austriaco nel 
Lombardo-Veneto. • 

Fra le alleanze, contraile dai membri della ca&a Nosadini, 
contansi quelle dei nobili Barozzi, dei Biva, dei Vicini e dei 
Civran. ^' 

Sin dal 1673, vale a dire prima che i Nosadini fossero ag- 
gregati al patriziato di Venezia, un personaggio di questa stirpe, 
passato in Polonia, vi ottenne la naturalizzazione (Voi. Leg. 
Reg. PoLj V, 129). Lo Zielinski nota che il detto Nosadini por- 
tava la propria arma, e ciò fa supporre che la sua famiglia era 
già nobile prima dell'ascrizione al patriziato veneto. In questo caso, 
perchè sborsava centomila scudi e chiedeva la nobiltà al governo 
della repubblica ? Apparteneva forse il sopraccitato Nosadini, di 
cui s' ignora il prenome, ad un altro ramo eh' era già nobile ? 
Noi lo crediamo per la ragione che lo Schròder, esatto scrittore 



(1) Raccolta Dacgnon - Codice cartaceo del principio del secolo XV!!!. Famiglie aggregale 
aUa nobiUà di Venezia, de l'anno i646, nelle memorabUi guerre di Candia e'Morèa,llno all'anno 
i7iS^ pag. S87, parte III. 

(2) Sghr5der, neir op. clt., voi. II. 



; 
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del suo Repertorio genealogico delle famiglie venete, chiama fa- 
miglia antica quella dei Nosadini da Treviso, ancor rappresen- 
tata in patria nel 1810, mentre la guida di Yenezia dice che 
i Nosadini erano di Bassano ed estinti. Ora poiché vari sono 
i rami dei Nosadini, può ammettersi che fra questi siavene 
stato uno il quale godeva nobiltà in altri luoghi, e da esso 
discese quel tal personaggio che venne ammesso all'indigenato ' 
polacco, certamente per aver servito nell' esercito. 

In quanto all' arma della stirpe in discorso, i repertori 
araldici non solamente trovansi in disaccordo, ma riteniamo e- 
ziandìo che siano caduti in errore , poiché trovata l' arma 
presso un rappresentante di essa casa, l' hanno accettata com'era, 
senza cercare di scoprire se in ogni parte fosse corretta. Betti- 
ficando quindi quegli errori che gli araldisti in buona fede 
commettopp, pei disegni o blasoni alterati o abusivi che rice- 
vono, registreremo le arme secondo il dettato dell' arte aral- 
dica e della storia. 

Arma NosADiia del Veneto : 
D^aemrro^ con un albero sradicato sormontato da una gru con la 
sua vigilanza, al naturale, e sostenuto da due leoni affrontati, d'oro. 

Arma NoSadini in Polonia : 
Partito ; nel P di rosso, air aquila spiegata d'argento, membruta^ 
imbeccata e coronata d^ oro ; nel secondo d assurro, con un albero 
sradicato, sormontato da una gru con la sua vigilanza, al naturale, 
il fusto sostenuto da due leoni coHtrorampanti ed affrontati, d' oro, 
moventi da una terra&^a di verde: l' arma è timbrata da un elmo 
coronato, col cimiero della gru ( Rietstap ). ^^^ 



(1) Il primo quarto di quest* arma è una concessione fattasi a* Nosadinl dal re di Polonia» 
essendo r arma del regno di Polonia. Essa fu adottata dai Polacchi sin dall' epoca di Leko. In 
seguito Jagello ventitreesimo re, dopo di essersi fatto battezzare e dopo aver voluto che 1 Lituani 
seguissero il suo esempio, modificò le insegne delio stato aggiungendo all'arma di Polonia, quelle 
delia Lituania, che è di rosso, ad un cavaliere armalo corrente a cavallo con la sciabola in mano* 
il tutto d'argento, portante al braccio uno scudo a forma di parma, di azzurro, caricato di una 
croce patriarcale d'oro. D'allora queste insegne, collocate in uno scudo partito, assieme all'altra 
della Polonia, formarono l'arma di quella repubblica. 
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XCIV 

OCHELLI 

( OKELLY ) 

n colonnello Ugone Ochelli fu ammesso airindigenato 
polacco sotto il re Michele Koribut nella dieta dell' anno 1673 
( Voi. Leg. Reg. Poi., V, 162 ), assieme a' signori Affata, Bonetti, 
Frediani, Lecci, Monconi, Nosadini, Stancelli ed Ugoni, di cui 
molti erano al servizio militare della repubblica. E diciamo 
moUi^ poiché non abbiamo la sicurezza che tutti costoro avessero 
ottenuto r indigenato in ricompensa del valore mostrato sui 
campi di battaglia, per quanto una tale convinzione fosse in 
noi suggerita da ragioni plausibili. Primieramente rammenteremo 
che in Polonia, tutti combattevano. Il forastiero non poteva 
ottenere un impiego o carica retribuita senza esser nobile po- 
lacco ; e per conseguire la nobiltà, il mestiere delle armi ne 
spalancava 1' entrata. Ora nella dieta del 1673, V ultima pel re 
Michele, morto in quell' anno, le ammissioni all' indigenato do- 
vettero concedersi di preferenza a' valorosi nelle tremende 
guerre che combattevansi sin dal 1671, in pria coi Cosacchi, 
poi con r imponente esercito turco comandato da Maometto lY 
ed infine con centomila Tartari, che devastavano la Polonia. Al 
giunger dei Turchi, il re Michele si era chiuso in Lublino e 
la sua armata perdutasi di coraggio per la fuga del re, si di- 
sperse : tutto era perduto per la Polonia se Sobieski non a- 
vesse tenuto fronte al nemico. Inseguiti i Tartari li sconfigge 
in venti combattimenti ; libera trentamila polacchi eh' essi trae- 
vano prigionieri e si prepara a combattere i Turchi, quando il 
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re Michele, geloso dei trionfi di Sobieskì, conchiude una yer- 
gognosa pace, col trattato di Bondchaz, lasciando piazze impor- 
tanti nelle mani del nemico e^ obbligandosi ad un annuo tri- 
buto Terso la Porta di 20000 risdalleri. 

A tale onta tutta la repubblica rimane commossa. Apertasi 
la dieta del 1673, V eloquenza guerriera dell' eroe Sobieski fa 
dichiarare nullo il trattato di pace e doversi ripigliare la guerra 
coi Turchi. In quella dieta, nella sua qualità di gran generale 
della corona, propose V indigenato ai prodi che avevano com- 
battuto nelle sanguinose guerre sotto i suoi ordini, formalmente 
Sobieski non ricompensava che i prodi. 

n colonnello Ochelli fu indubbiamente uno dei valorosi 
ricompensati con la naturalizzazione. 

Di tale casato non sapremmo indicare V origina , come 
pure ci è sconosciuta la sua storia. Non è improbabile che 
questo cognome fosse alterato sin da lungo tempo, e che in 
origine fosse scritto Chelli, patronimico di una nobile famiglia 
fiorentina e di un'altra di Lucca. 

Un Jacopo Bottini nobile lucchese, che ricevette il titolo 
di marchese dal re di Polonia nel 1774, sposò in prime nozze, 
Lucrezia Chelli. 

Francesco Chelli, sanese, pubblicò in Siena nel 1662, la 
Vita di santo Jacinto in versi italiani, col titolo ài Ghirlanda^ in 
tre volumi. 

Il segretario del primo aiutante di campo di Sua Maestà, 
il defunto re Umberto I, nel 1878, chiama vasi Cheli] ma in o- 
rigine, il suo cognome scrivevasi Keli, perchè estero. Molti esempi 
potremmo citare per mostrare le alterazioni dei cognomi, tuttavia 
non intendiamo servircene per istabilire che il cognome Chelli 
debba essere quello che in origine aveva la famiglia del co- 
lonnello Ugone Ochelli, senza produrne le prove. 

Il naturalizzato ebbe la sua arma, creata in seguito della 
nobiltà conseguita. 
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ORSETTI 



Dalle memorie sulle famiglie antiolie di Lucca che si con- 
servano nei codici di quella biblioteca, rileviamo che la casa 
Orsetti fu conosciuta sin dal principio del secolo XYI, tra le 
famiglie nobili ereditarie. 

Bernardino Orsetti, vivente ancora al 1543, fu padre di 
Euggiero e Guglielmo : il priipo di essi, ebbe due figliuoli, 
Guglielmo e Bernardino entrambi ammogliati e con discen- 
denza. 

« Nel 1668 Guglielmo Orsetti, figlio del signor Euggiero, 

> nobile lucchese, germano e polacco, in Yarsavia, fa il suo te- 
» stamento, con cui lascia grossi legati agli Spedali di Lucca 
» e di Yarsavia. Lascia alla signora Anna Maria Sponda ed alla 

> signora Caterina Burlamacchi sue figlie, ongari 600 per cia- 
» scuna. Lascia mille talleri per ciascuno alla Maestà del Ee 

> e della Eegina di Polonia, e lascia eredi i signori Francesco, 

> Guglielmo e Nicolao suoi figliuoli. Francesco Maria Herba, 
» notare e cancelliere della Nunziatura di Polonia. » 

Da Bernardino sunnominato e dalla moglie Yirginia De 
Nobili (altra chiarissima famiglia lucchese) discese Lelio Or- 
setti, padre di Bernardino e di Stefano, il quale ultimo fu ge- 
nerale in Germania. Bernardino ebbe due figliuoli, Lelio ca- 
pitano in Germania, ed Oliviero sergente maggiore al servizio 
dell' imperatore. 
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Gli Orsetti di Lucca, con diploma 12 agosto 1715, furono 
innalzati alla dignità comitale dall' imperatore Carlo YI. 

Nell'anno 1659 gli Orsetti, che erano in Polonia, Tennero 
inscritti all' indigenato ( Voi Leg. Reg. Poi., lY, 639 ) : questi 
non possono essere che i figli di quel Guglielmo che tanto ge- 
nerosamente beneficava gli ospedali* di Varsavia con grossi le- 
gati e lasciava inoltre mille talleri al re Giovanni Casimiro ed 
altrettanti alla reale consorte di lui. 

Arma Obsetti da Lucca : 
Di rosso, a ire piante di frumento d^ oro, convergenti in punta 
ed uscenti da una terras^a di verde, quella di meB80 accostata in 
alto, da due stelle ad 8 raggi d^ oro ; il tutto abbassato sotto un 
capo d^ asBurro, all' aquila spiegata di nero e coronata d' oro. ^^ 

In Polonia gli Orsetti, hanno cambiata 1' antica arma. ^ 



XCVI 

DEL PACE 

( DELP AC Y ) 

Gli TJbaldini da Firenze, che sin dall' anno 600 furono 
signori di Mugello, si divisero in diversi rami chiamati Bettdo, 
Dazzi, Mori, Ripa, Pace e del Pace, come c'informa il Ga» 
murrini sopra documenti ricavati q da cronache antiche. 

I del Pace abitarono Firenze come gli TJbaldini, ed ebbero 



(i) Dal manoscritto della biblioteca di Lucca. Forse 1* aquila deve trovarsi sopra campo d*oro. 
(2) Lo Ziellnski dice che adottarono Tarma dei Zlotoklos, di cui non abbiamo conoscenza. 
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anch' essi varie diramazioni nella medesima lor patria, le quali 
Tennero distinte coi nomi di del Pace d' Orso e del Pace 
Dabdi. Tra' primi si ricorda un Gualterone Pace che prese 
parte alla battaglia famosa di Montaperti, nel 1260. 

Nel Priorista del Ricci è portato Geri di ser Pace, gon- 
faloniere di giustizia, in dicembre 1296, e copre la stessa carica 
nel 1299: Buono del Pace, del quartiere di santa Maria Novella, 
ascritto air arte dei Linajoli, nel maggio 1379, veniva eletto 
gonfaloniere di giustizia, come il sunnominato Geri : Orso di 
Orso di Ranieri, fu priore negli anni 1397 e 1404; suo figlio, 
dello stesso prenome del padre, del quartiere di Borgo, fu V ul- 
timo priore di questo ramo, in carica nell' anno 1453. 

Anche i del Pace Dardi, coprirono le principali cariche 
della repubblica. Giovanni di Dardo fu priore al 1342. 

Di questo ramo, due discendenti passati in Polonia, vi ot- 
tennero la naturalizzazione. Di ciò siamo assicurati da tutti gli 
scrittori polacchi; lo si rapporta benanche dal Dizionario bla- 
sonico e ci viene confermato eziandio dalla registrazione fatta- 
sene, nella quale trovasi T indigenato concesso a' fratelli Fran- 
cesco e Lorenzo del Pace negli anni 1668 e 1667 ( Voi. Leg. 
Reg. Poi., IV, 570 e 939 ). 

Il Niesiecki, al riguardo di questa famiglia, cade in vari 
orrori. Anzitutto la confonde con quella dei Pazzi ( Pac in Po- 
lonia ) e ne confonde del pari le arme gentilizie. Il Ciampi ri- 
leva alcune inesattezze non preoccupandosi d' altre di mag- 
giore entità, mentre due lapidi esistenti l'una nel chiostro dei 
Camaldolesi presso Bielanv, V altra nella chiesa di nostra Signora 
di Cracovia provano chiaramente che esse riferisconsi a due 
famiglie diverse. 

Francesco del Pace fu dichiarato indigeno nella dieta del 
1658 e Lorenzo suo fratello, in ricompensa del suo valore nelle 
guerre contro i Tartari, ebbe la medesima concessione nel 1667. 
Essi adottarono Tarma polacca dei Gozdawa. 
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Arma UBALDua da Firenze : ( arma d' origine ) : 
Di rossOj ad un rincontro di cervo d argento enù'o cui una cro- 
cetta patente d' oro. 

Altri rami usarono la stella al posto della crocetta e tal- 
volta, sopra campo d'azzurro. Qnesta crocetta, in seguito, fu so- 
stituita dallo scudetto di popolo, cioè da una parma d' argento 
alla croce di rosso. 

Arma del Pace da Firenze ( antica ) : 
Troncato ; nel P di azzurro a tre gigli male ordinati, d' oro ; 
nel 2^ di rosso, al rincontro di cervo, con due spade decussale 
trameseo le corna, il tutto al naturale. ^^^ 

Arma del Pace Dabdi: 
D' azzurro, a due dardi decussati al naturale, le punte in basso. 

Arma dei fratelli Francesco e Lorenzo del Pace, discen- 
denti dai del Pace Dardi di Firenze, i quali adottarono l'arma 
polacca dei Gozdawa, cioè : 

Di rosso, alla metà superiore di un giglio messo in palo, so- 
vrapposto ad una uguale metà di giglio capovolto, uniti nel mezzo 
e formanti una sola figura ^ argento : ^> elmo coronato, col cimiero 
di una coda di paone aperta, caricata della medesima figura del 
campo. ^^ 



(1) Prioriila di San Gaetano, codice citato. 

(S) Il Niesleckl chiama gifflio questa figura, ed Infatti cosi sembra ; ma non è un giglio aral- 
dico non ayendo le foglie Inferiori più piccole e diverse delle superiori. Questa medesima arma 
fu portata da^ Pac, perchè anch' essi 1* adottarono, e ciò ta credere al Ciampi, con ragioni man- 
canti di fondamento, non doversi ammettere che l Pazzi da Firenze sleno stati l progenitori del 
Pac di Polonia. Yeggasl la nostra notizia Pazzi. 

(3) NaUeei iur le$ famiUei iUuitrei et tUreés de la Polonne, opera citata, pag. 07 e tavola I, 
acado IS*. 
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PAPA BONI 



l^on dimenticheremo al certo ciò che esponemmo in quest'o- 
pera allorquando trattossi della casa Bandìnelli da Siena, illu- 
stre tra le antichissime d' Italia. Accennammo alla sua consor- 
teria tra cui citammo i Palazzesi, i Paparoni e i Cerretani. 
La famiglia, di cui ora intendiamo occuparci, è quella appunto 
dei Paparoni, che trae la sua origine dai Bandinellì. 

L' elemosiniere don Giorgio Ponza, parlando della famiglia 
principesca Pio di Ferrara, duchi della Mirandola, cita pur 
quelle dei Pedoci, Pandeli e Paparoni, che yantano la mede- 
sima origine. <*^ 

Monsignor Sayerio Barbier de Montault nella Reme de 
Vari chrètien^ II serie, tomo IV, anno 1877, parlando dell' arma 
del Papa Alessandro III, Bandìnelli da Siena; soggiunge che 
i signori Paparoni portano nel loro scudo e sulle loro ban- 
diere, un mesao partito y con un serpente attortigliato in palo nel 
l"", e un^ oca nel 2^^ ^^ come vedesi sul pavimento della chiesa 
di santa Maria Maggiore che data dal cominciamento del se-» 
colo XIII. 

Il Moreri parla di un Giovanni Paperoni, di nazione romana, 
cardinale nel 1144. 

Michele Giustiniani, nel suo trattato dei governatori di 
Tivoli, scrive che il Papa Alessandro III chiamavasi Belando 
Paparoni, ed era parente di Giovanni Paparoni, il quale non 



(i) Ponza - La $cince de l'homme de qualité, op. clL, pag. S28. 
(2) Baabibr og Montault - Armarial dee Pape$> 
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fu creato cardinale che nell' auuo 1147. Osserva ancora, che 
nell' anno 1263, Paparon Paparoni fu innalzato alla dignità di 
vescovo di Foligno ; venti anni dopo occupò il seggio vesco- 
vile di Spoleto e mori nel 1290, Paolo Paparoni fu governatore 
di Tivoli nel 1472 ; Gregorio lo fu nel 1487, Gerolamo, V anno 
seguente ed Agostino nel 1503 : Francesco fu luogotenente dello 
stesso stato, durante 1' assenza del cardinale Luigi d' Este, nel 
1582. Da Siena dunque son venuti i rami dei Paparoni a Boma ; 
ma non solamente nella città eterna fiorirono, poiché i germogli 

■ 

li vedremo ancor tr&.piantati in altri luoghi coi nomi di Paparo 
o Paparoni, come a Siena, a Eoma, a Yelletri, a !N^apoli, a Ca- 
tanzaro, a Bari, in Gallizia, in Polonia e per fino nella Grecia : 
le loro insegne, nelle quali primeggia sempre V oca ( la figura 
del paperOj che dà il carattere agalmonico all' arma ), afferma 
indubbiamente la comunanza d' origine di tutti i rami. 

Camillo Tutini e Scipione Mazzella ricordano i Paparoni 
di Napoli appartenenti ai seggi di Capuana e di Porto ; il 
Borrelli annovera il ramo ascritto al seggio di Capuana, tra le 
case estinte, come scrive pure il Mazzella. Lumaga rammenta 
pure un altro ramo della famìglia dei signori Paparo patrizii 
napoletani, tra le nobili casate fuori seggio; Candida Gonzaga 
registra i Paparo tra le famiglie che han goduto nobiltà in Ca- 
tanzaro ; il Dizionario blasonico ci dà il blasone dell' arma dei 
Paparoni di Siena, di Koma e di Yelletri ed il Kietstap quelli 
dei Paparo di Gallizia, di Grecia e dei Paparoni di Polonia. 
Infatti nell' opera citata del Paproki e nell' elenco del conto 
Mieroszowski troviamo un ramo dei Paparoni naturalizzato po- 
lacco, e certamente da una data assai remota, poiché non è 
registrato nella raccolta delle leggi. 

Arma Papabo o Papabom da Siena : 
D' oro, al quartier franco d'a.^snrro, caricato di una rocca d'ar- 
gento. ( Queste insegne ricordano quelle che il Barbier de Mon- 
tault assegna al papa Alessandro UI Baldinelli.) 
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Paparo o Paparois^i da Boma: 
Partito ; nel P d'argento alla serpe ondeggiante in palo di rosso • 
nel 2^ di rosso, al papero d'argento. ( La serpe e V oca dell' arma 
8ul parimento di santa Maria Maggiore.) 
Papabowi da Velletri : 
D' aesurrOy ad un papero con un' anguilla nel becco, il tutto 
d' argento. 

' Papabom da Napoli : 
Di rosso, ad un papero d' argento, membruto e imbeccato d' oro. 

Papabo della Gallizia e della Grecia : 
D' a^aurrOj ad un papero d' argento, poggiato sopra un cuscino di 
rosso dai fiocchi d' oro. 

PAPABOin in Polonia : 
D' as&urro, ad un papero d^ argento, poggiato sopra una ter^ 
russa di verde. <^> 



XOVIII 

PAZZI 

(PAC) 

Vetusta e potente tra le storiche casate d' Italia, quella 
de' Pazzi, possiede memorie che rimontano al nono secolo. Essa 
prese gran parte negli arvenimenti della repubblica di Firenze, 
città nella quale, da Yal d' Arno superiore, renne a stabilirsi 



(1) Talvolta qael papero è chiamato oca o anitra erroneamente; ma dey* essere un papero, 
poiché Tuólsl che da questa figura nell* arma, prendesse il nome la famiglia che 1* adottò : secondo 
altre versioni, a cagione del cognome Paperonl si alzò nello scudo gentilizio un grosso papero* 
Il Cartari, che assegna certe figure araldiche a diverse famiglie, come' insegne parlanti» alla casa 
Paperonl dà il papero. Vedi Cartari - Prodromo gentilizio, pag. 383. 
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uà suo rampollo, il quale die vita ad uua grande stirpe la cai 
storia è a tutti nota. 

Quando il potere de' Medici cominciara a pesare oome un 
giogo^ i Pazzi, per difendere le patrie liberta, tramarono la famosa 
congiura che prese il loro nome. Si versò molto sangue, ed i 
trionfatori del partito mediceo decretarono esilii, confische di beni 
e condanne di morte pei Tinti. Kon lungo tempo però, né tutti 
i Pazzi congiurati, rimasero lontani dalla patria, la quale ^ più 
tardi chiamara alle principali cariche dello stato varii di essi 
nel cui senno, a giusto titolo, confidava. D' allora la casa de' 
Pazzi diventò illustre; e per fino nella Polonia il suo nome fa 
tenuto in altissimo riguardo per le azioni lodevoli dei suoi 
membri. 

Noi non continueremo la storia di questa grande famiglia 
della quale hanno ragionato tutti gli scrittori dei fatti d' Italia 
nel secolo XIY ed i genealogisti di ogni parte. Noi ci occu- 
peremo del ramo di Polonia, su cui qualche autore pone in 
dubbio la origine italiana, allegando ragioni che cercheremo 
di combattere per sostenere e far trionfare la verità. 

La famiglia dei conti Pac, una delle principali del granducato 
di Lituania, discende dalla casa Pazzi di Firenze. Tra gli op- 
positori di questa veritii^ si schiera V abate Ciampi, rifiutando 
il dettato del Gamurrini e di altri scrittori italiani e polacchi, 
senza contrapporre argomenti scrii e logici. 

Noi non possiamo lasciare in altri le sue impressioni. Noi 
dobbiamo rivendicare l'origine italiana della suddetta famiglia 
polacca, laonde siamo costretti di abbattere le asserzioni gra- 
tuite del mentovato scrittore, suggestionato da erronee parvenze. 

Il dottore Bernardo Zaidler, autore della storia della Polonia 

fino agli ultimi tempi, aHa pag. 144 del II volume, cosi scrive : 

« I Pac della Lituania discendono dalla famiglia dei Pazzi di 

» Firenze. Osservisi che la Ietterà e in polacco, si pronunzia 

» come la 8 in italiano ». 
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Sopra tale origine anche 1' anonimo autore delle Notices sur 
les familles illustres et tiirées de la Pologne (op. cit. pag. 166), non 
Tuoi mostrarsene persuaso, benché convenga essere opinione 
diffusa ed accettata. Kota, in primo luogo, che manca ogni no* 
zione intorno all' epoca in cui questa famiglia fiorentina Bia 
Tenuta a stabilirsi in Lituania ; né può ammettere che un nome 
tanto illustre, siasi trasportato in Polonia, senza che se ne con- 
serTino le memorie. Trattandosi di una casa che occupaTa 
un'altissima posizione in patria, egli soggiunge, non si potrebbe 
giustificarne 1' abbandono senza motivi importanti. Questi mo- 
tiTi non possono essere al certo le persecuzioni esercitate contro 
i membri di casa Pazzi, dal partito trionfante de' Medici, poiché 
queste non ebbero luogo che fra il secolo XIY e XV, epoca 
posteriore a quella in cui la famiglia Pac troTasi già menzio- 
nata in Lituania. In fine, sempre lo stesso anonimo autore, 
completa la esposizione ' dei suoi dubbi, con una riflessione, 
quella cioè; che il ramo Pazzi Tenuto da Firenze, abbia abban- 
donato le gloriose insegne della propria dinastìa storica per 
adottarne altre tutt' affatto polacche, mentre ( a suo credere ) mal 
se ne conobbe la necessità. 

Le incertezze del prefato scrittore, forse, hanno preso per 
base le notizie del Ciampi, le quali debbono essere anzitutto 
esaminate e ben vagliate] prima di accettarsi. 

n Ciampi si occupò, in fatti, di scoprire quanto e' era di 
Toro sulla pretesa discendenza dei conti Pac dai Pazzi di Fi- 
renze; ma raccogliendo i materiaU occorrenti per Tesarne, sen- 
z' aTTodersene cadde in un errore che a lui sembrò una mani- 
festa proTa per rifiutare la origine dei Pac dalla casa toscana 
Pazzi. In forza di questa convinzione, persuaso esservi un in- 
ganno, restò suggestionato al punto, che per quanto gli sia man- 
cato il coraggio di dichiarare, con ogni franchezza, non esservi 
parentela o comunanza d' origine fra le case Pac di Lituania 

-15 
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e Pazzi di Firenze, Bcrisse abbastanza per contrastarla o per 
lo meno per metterla in dubbio. 

Il dubbio ba la medesima forza della calunnia ; 1' uno e 
r altra generano 1' incertezza o la preyenzione ; laonde, di con- 
seguenza, le dissertazioni del Ciampi doroyano impressionare. 
Se non che, esaminando gli studi fatti in proposito dal buon 
abate Ciampi, si potrii comprendere non essere accettabili gli 
argomenti da lui accampati per ayyalorare le sue conclusioni. 

Al Ciampi, dimenticando ciò che riporta dai Gamurrini, 
basta yedere una incisione sopra un sigillo, che gli si mostra 
per ignoranza come arma dei Pac, per ritenere che quel 
sigillo, non rappresentando l'arma dei Pac, né quella dei Pazzi, 
dey' essere falsa la relazione genealogica delle due famiglie. 
Né contento, immagina e dà per fatto, che quel sigillo fu por- 
tato da un qualcuno da Firenze nel secolo XVil, quando i si- 
gnori fratelli Pac si davano molta premura per esser conosciuti per 
agnati delle famiglie Pa^^i di Toscana. 

Ci sia lecito dire che il Ciampi, non solamente cade in 
isbaglio e suppone ciò che non fu, ma diffida ed ammette l'in- 
ganno, anzi la frode, da parte di due gentiluomini d' onore, 
senz' alcun fondamento. 

Eccone la spiegazione. 

n sigillo di cui abbiamo parlato e che yenne mostrato al 
Ciampi come arma dei Pac, non rappresentaya che una sola 
figura, un giglio. Il Ciampi, nel yederlo, riconobbe esser quella 
V arma di Firenze e senza fare indagini, scaldatasi la testa, 
immaginò che un qualcuno della casa lituana Pac, ayesse por- 
tato itjuel sigillo da Firenze, e che i conti Pac yolessero mo- 
strarlo come arma propria, onde yenisse ayyalorata la loro 
discendenza dai Pazzi. Tutto questo a noi sembra, nel tempo 
stesso, irragìoneyole ed offensiyo. 

È mai possibile che i suddetti conti Pac, membri di una 
illustrissima famiglia dì Polonia altamente collocata, fossero tal- 
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mente sprovvisti di cognizioni araldiche e di buon senso, da 
mostrar V arma di Firenze per propria ? Da chi poi fosse mo« 
strato quel sigillo, il Ciampi non lo dice ; ma parrebbe essere 
slato un impiegato della casa Fac, il quale, per fargli comprendere 
che r arma dei Fac rassomigliava a quella di Firenze, mostrò 
un vecchio sigillo di quel comune. Leggiamo ora ciò che scrive 
il suggestionato abate, nella sua Bibliografia critica, alla pagina 
200 del tomo L e Yedemmo già come nelle notizie archeolo- 
» giche delle famiglie Fac, è detto che l'arma di essa è un 

> giglio ; vedemmo che nella lettera riferita dal Gamurrini 
» si dice che allora non facea r arme come i Fastidi Fir enee 

> Nel mio soggiorno in Folonia non ho veduto alcun' arme 
» dei Signori Fac, che neppure si avvicini alle usate dei Fazzi 

> di Firenze, uè da quelli del Ya^damo. Solamente mi fu /no- 
» strato ( da chi ? ) un piccolo sigillo di metallo, del quale pre- 
» sento qui 1' impronta,che ha un giglio. Intorno a che osservo, 
» 1** che nessun' arme dei Fazzi ha un giglio : 2^ che il mo- 
» stratomi è 1' arme del comune di Firenze, il quale si servi 

> per ajrme di un gìglio solo, della forma appunto di questo. » 

A tale punto, il Ciampi, pone la incisione del sigillo, rap- 
presentante il giglio fiorito di Firenze. Segue poi la nota n. 2 
la quale mostra ad evidenza come galoppasse il cervello del 
buon abate, sospettando l' inganno. Leggiamola : 

« Osservisi che anche quel contorno a globettt > ( intorno 
la incisione del sigillo ), « lo scuopre per un lavoro assai più 

> moderno del tempo in cui si potrebbe supporre essere andata 
» in Lituania la famiglia Fazzi ; e chi sa che non sia un acquisto 
» fatto dal Signor Stefano Fac quando venne a Firenze? » ^** 

(i) Vuol dire che il conte Pac (con una immensa fortuna) aspettò di venire a Firenze 
per comprare, con uno scudo, il sigillo col quale poteva mostrare la propria arhia ? . . . . Bisogna 
non aver senno per dire di queste sciocchezze. Noi preghiamo il lettore di leggere quanto il 
Ciampi scrive In proposito, per convincersi del ral)berraz Ione di lui. (Bibliogra/ia critica, volume 
I, pagina 194 a SOI.) Fa meravigiia 11 pensare che lo stesso eruditissimo scrittore contrasti 
1* origine italiana della famiglia Pac di Lituania senz* alcuna buona ragione, ed accetti poi lo 
scultore Baccio qual discendente dell* antica casa illustre dei Bandinelli da Siena* (Yeggasi la 
notizia BandinelU a pag. 43 di quesl' opera; ) 
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Ora noi domandiamo al professor Ciampi: chi gli ha mo- 
strato il sigillo dicendogli rappresentare l' arma Pac ? Chi gli 
ha detto che qnel sigillo datava dall' epoca della renata dei 
Fac in Litnania ? Da qnali circostanze si permette inferire che 
qnel sigillo fa comprato a Firenze dal signor Stefano Fao ? E 
ci permettiamo ancora di chiedergli, perchè non ha rammentato 
ciò eh' egli stesso scriireya, e che noi abbiamo trascritto, cioè, 
che dalle notizie raccolte, ayera risto che Parme dei Pac era 
un giglio e che il Gamnrrini diceva non fare i Fac l' arma 
dei Pazzi? E dopo tali dichiarazioni, perchè, domandiamo an- 
cora, r abate Ciampi riferisce, come nna denunzia, non aver 
veduto aìcun^ arme dei Signori Pac che s' avvicini alle usate dai 
Passi di Firenze e di Valdarno f Ma dove voleva trovarle qaeste 
arme, il Ciampi, dal momento che ha sapato dalle notizie da 
lui vedute, e gli è stato par detto dal Gamarrini, che i Pac 
non portarono V arma dei Pazzi ? Ed infine perchè non ha do- 
mandato al conte Pac, quando trovavasi in Polonia : qual' è 
r arma che voi spiegate ? - H conte Pac gli avrebbe risposto, 
che dal giorno in cui in Polonia si usarono le arme gentilizie, 
la sua casa alzò quelle dei Gozdawa, le quali insegne consistono 
appunto in una figura araldica che sembra un giglio. 

Certamente, a questa informazione, il Ciampi avrebbe chie- 
sto delle spiegazioni che gli sarebbero state utili per procedere 
con maggior prudenza nei suoi apprezzamenti e con altrettanta 
cautela per correggere le sue inconsiderate supposizioni. 

Tuttavia, spiegato l'equivoco dell'arma che trasse il Ciampi 
in errore, non crediamo di aver risposto agli altri dubbii esposti 
con precisione, daU' autore delle notizie sulle famiglie illustri 
della Polonia, dubbi che, in parte, lo stesso Ciampi, prima di lai, 
aveva pubblicati nella sua Bibliografia critica. 

Anche noi, coi predetti scrittori, siamo obbligati di con- 
fessare che le prove irrefutabili della discendenza dei Pac di 
Lituania dai Pazzi della toscana mancano. Che un documento 



PA22a 229 

non Ti sia, è vero ; ma in base di qual documento roi, opposi- 
tori, non volete tener conto della storia e cercnte proYore il 
contrario senza documenti "ì 

Snlla fede di cronisti, ohe godono fama di onesti, si ripop- 
tano le notizie, le qnali, con poche eccezioni, non hanno costante* 
mente in appoggio le citazioni di atti pubblici, di diplomi o di 
lapidi. Ora la storia ci parla dei Pac discesi dalla casa Pazzi ita- 
liana e tanto più dobbiamo accettarlo in quanto che è uno 
scrittore polacco che ce lo dice, come pure ce lo affermano i ' 
nostri genealogisti antichi e moderni che il Ciampi non ignora. 
Infatti egli stesso ci dice che Martino Zeilero, in Descriptione 
Regni Polonice et Lithuanice ( Wilna 1647 ) parlando dell' arriro 
in Lituania d' una colonia d' Italiani, mostra come in Litnania 
si ritenesse essere venuta colà benanche la famiglia Pac con 
Palemone Libo patrizio romano ed altri principi e signori, in nu- 
mero di cinquecento. ^^^ Eccone le testuali parole : 

€ Yarrone Pazzi, pronipote di Cosimo, passò in Lituania 
» dandovi principio aUa sua casa e lasciando altri suoi parenti 

> in Etruria, dove presentemente esistono i discendenti ». 

« Marco Pac, pronipote di Yarrone, dopo la traslazione 

* 

> della capitale di Lituania da Troki a Wilna sotto il dominio 

> del G. D. Ghedimino, nell' anno 1322, fu nominato Palatino di 
» TrokL » Da questa epoca, soggiunge lo stesso Ciampi, comincia 
la genealogia dei Pac di Lituania, essendo questa data sicura. ^ 

Orale notizie dello Zailero sulla venuta dei Pazzi in Li* 
tuania non sono accettate dal Ciampi, senza spiegarne il motivo. 
Egli però non rifiuta la esistenza dei Pac in Lituania, dal 
detto paktino di Troki, cioè dal 1322. 

Si osservi che se nel 1322 un membro della famiglia 
in discorso era innalzato alla dignità di palatino di Troki^ è 



(i) Parlammo già di qaesta colonia italiana nella (piale iroTayansl anche i Pazzi, nella in- 
troduzione di quest* opera. 

(f) GiAVPFy nella Bibliografia citata, Yolame I, pagina 104, seconda colonna. 
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certo che la sua casa gi& da tempo remoto yeniya ascrìtta al 
patriziato polacco e si era résa meritevole di tanta distin- 
zione. Laonde essendo antichi, stimati e potenti in patria, qaale 
benefizio potevano ripromettersi i conti Pac facendosi conside- 
rare come diramazione di nna casata estera ? E pare, ammettendo 
che siasi agognata nna tale discendenza per altre ragioni, assai 
difficili ad immaginare, perchè solamente d^li scrittori del 
secolo XVll se ne è parlato, mentre assai prima avrebbesi po- 
tuto influenzare i genealogisti affinchè avessero a ragionarne? 

Esclusa quindi la parte che potevano prendere gì' interes- 
sati per far pubblicare una falsa notizia, la responsabilità cade 
tutta sugli scrittori e specialmente sullo Zailero e sul. Gamurrini, 
che vengono attaccati dal Ciampi, mentre i quattro volumi delle 
genealogie toscane ed umbre di quest'ultimo autore, pubblicati 
dal 1668 al 1679 in Firenze, furono e saranno sempre com- 
pulsati dagli eruditi, perchè il loro autore ha fama di scrittore 
onesto ed esatto. 

Se il Ciampi non fosse stato snggestionato dal sigillo da 
lui veduto e pel quale credette avere scoperta una magagna da 
parte dei Pac di Lituania, non avrebbe contrastata la comu- 
nanza di origine fra le case in discorso. Egli mancò pure di 
coerenza, poiché da una parte nega il riferito dello Zailero, che 
stabilisce la discendenza, e dall' altra poi accetta, dallo stesso 
autore, la notizia sopra Marco Pac, lontano nipote di Yarroue 
Pazzi, nominato palatino di Troki nel 1322, e la proclama sicura 
informazione. Ma se accetta questa notizia, perchè rifiuta quella 
della venuta dei Pac in Lituania, con Varrone Pazzi pronipote 
di Cosimo, il quale diede principio alla sua casa, lasciando altri 
suoi parenti in Etruria dove presentemente esistono i discendenti ? 

La origine italiana dei conti Pac, non possiamo ammetterla 
come una pretensione, poiché dovrebbe esservi uno scopo e noi 
non lo scorgiamo. Allorquando siamo al cospetto di due grandi 
famiglie ugualmente stimate ed illustri da tempi remoti, quale in- 
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teresse può arere l'una per farsi credore discesa dall'altra, spe- 
cialmente al presente caso di una famiglia italiana e di una 
polacca che rivono in paesi lontani fra di loro e che l'una 
non ha bisogno dell' appoggio dell' altra, da niun lato ? 

Ammesso poi che per 1' ambizione di yantare una maggiore 
antichità si fosse fatta scrivere una menzogna, non era forse 
meglio di far dire che i Pazzi discendeyano dai Pac della 
Lituania, avendo questi ultimi maggiore antichità ? 

Le accennate considerazioni ed il narrato dagli scrittori 
che abbiamo nominati, avvalorato dalla opinione di tutti i ge- 
nealogisti italiani, ci autorizzano a - non poter contrastare la 
origine italiana dei conti Pac, tanto più che non vi sono do- 
cumenti che provino il contrario. 

Se non che devesi tener conto della osservazione fatta 
dall' autore anonimo delle Notices sur les familles illustres et 
Utrées de la Pologne, relativamente alle insegne gentilizie de\ 
conti Pac, affatto diverse da quelle dei Pazzi da Firenze e di 
Yaldarno e di tutti gli altri rami fioriti in Italia. 

Anche noi fummo impressionati quando, al principio di 
quest' opera, c'imbattemmo, per la prima volta, in una famiglia 
nobile italiana naturalizzata in Polonia, la quale adottava un'arma 
polacca abbandonando la propria; ma in seguito ne trovammo 
altre. I Badeni^ i Cecohi, i Cellari, i Giannotti, i Gratti, i Lecci, 
gli Orsetti, i Del Pace adottarono le arme dei Zet, dei Sullma, 
dei Lew e d' altre case polacche. Abbiamo biasimato tali so- 
stituzioni, tuttavolta esse sono avvenute. Nella vita compionsi 
fatti la cui parvenza è talmente sprovvista di ragioni necessarie 
per fame accettare il risultato, che l' ammissione di qualsiasi 
supposto non giunge a legittimare i motivi pei quali avvennero. 
Lnperocchè, se in Polonia troviamo molte famiglie, che senza 
essere parenti fra di loro ed aventi cognomi diversi, spiegano 
la medesima arma e con ragione, gl'Italiani invece che lascia- 
rono le proprie' insegne per adottare le .polacche, ebbero torto. 
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Negli anticlii tempi i membri delle famiglie polacche di- 
scendenti da un protoplasta^ chiamati fraies clenodiales^ combafc- 
teyano sotto le bandiere della fratellanza a cui erano ascrittL 
Ogni fratellanza bandierale era formata da una nobile famiglia 
la quale usava un distintivo di riconoscimento fra' suoi, che 
passato poi sulle bandiere e sugli scudi, ed in ultimo diventato 
arma gentilizia, fu trasmesso da ciascuno degli ascritti, alla 
propria discendenza. Costoro però, può dirsi, vissero sotto le 
insegne della fratellanza antica e non ne avevano anteriore 
mente, mentre gl'Italiani nobili ammessi all'indigenato, benché 
spiegassero le targhe avite^ le ripudiarono per sostituirvi quelle 
delle menzionate fratellanze, rimanendo quindi confusi con 
le antiche famiglie della Polonia. Con tale atto si rivelarono 
al tempo stesso, mancanti di affetto e di rispetto alle sacre me- 
morie della propria stirpe e mostraronsi ingrati verso l'Italia 
disprezzando quegli emblemi che la patria aveva concessi ai 
loro maggiori per le gloriose azioni compiute. 

Ma di tali colpe possiamo accusare i signori Pac ? Aveva 
forse un' arma il personaggio venuto con Palemone Libo in Li- 
tuania nel 900 ? Le arme gentilizie erano forse ereditarie nel se- 
colo IX ? In quest' epoca. dallaT Vistola all'Odor, i nobili polac- 
chi erano divisi in fratellanze bandieralL I membri della casa 
Pazzi andati in Lituania, dovettero anche loro far parte di una 
di OSSO; e furono ascritti a quella dei Gozdawa, da h3uì presero 
r arma e quest' ama rappresenta appunto la figura di un gigUo. 

Potevano forse quei discendenti dei guemeri Pazzi andati 
in Lituania con Palemone, dopo varii secoli che i loro pro- 
genitori eransi staccati dal natio loco, servirsi delle insegne del 
ramo rimasto nell' Etruria, quando queste insegne mai furono 
di loro proprietà ? Siamo quindi tranquilli da questo lato, poiché 
se i conti Pac spiegarono 1' arma polacca dei Gozdawa, a ciò 
furono astretti e non è questa una buona ragione per censu- 
rarli, né può mettersi in dubbio la loro origina dalla casa dei 
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Pazzi d'Italia, non essendoyi altri argomenti che valgono a 
contrastare la loro origine italiana. 

Noteremo ancora esservi un errore nel voler ritenere che 
la famiglia Fac sia discesa da Firenze, poiché in questa città, i 
feudatari Pazzi, fiorirono assai dopo del secolo IX. Prima vi- 
vevano nelle loro terre signorili in Vald' Arno superiore ed in 
Fiesole : di Ih partirono gli avventurieri Pazzi fermatisi in pria 
sul fiume Dubissa, con la colonia dei cinquecento italiani capi-' 
tanati da Palemone Libo. 

In Firenze raggiunse il suo maggior lustro la stirpe in 
discorso. Diede cinque priori aUa patria, tre gonfalonieri di 
giustizia ed ebbe capitani, consoli, vicarii, podestà, generali, 
ammiragli di flotte gerosolomitane e per fino una beata ed una 
santa, Maria Maddalena dei Pazzi, canonizzata nel 1668. 

Ma noi vogliamo ritornare alle prime origini dei Pazzi, 
per convincere non essere una iperbole la comunanza d' o- 
rigine tra le case di cui parliamo. 

H Gamurrini ricorda un Buono, dell' anno 920; eh' egli 
ritiene per aretino, avendo letto nell' archivio della badia dì ^ 
Arezzo (cassetta B, numero I) un atto in cui un Marino, go- 
vernatore di Arezzo, è qualificato figlio di Buono, il primo del 
gran ceppo da cui sono venuti tutti gli altri membri che si 
trovano nell'albero genealogico della famiglia Pazzi, esposto dallo 
stesso Qamurrini. 

I primi personaggi sono qualificati padroni dei castelli di 
Classe, di Pontenano, di Gagliano ed altri, nell'Aretino. Da 
costoro uscirono due famiglie, cioè, da Uguccione figlio di 
Corbizzone (1040), di Tebaldo (1000) fu Marino, quondam 
Buono, nacquero i Pazzi di Vald' Arno ( detti poi CiH^uaHi ) e 
da IldtbrandinO; toscano, figlio di Gottifredo di Bainerio, quondam 
Tebaldo ( 1000 ) del fu Marino ( 960) di Buono, discesero i Pazzi 
di Firenze. Da questi ultimi vennero i Pazzi d' Avignone, quei 
di Fano ed anche del Friuli. E sono tante le diramaffiom) sog- 
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giunge il Gamumni,. che a parlar di tutte occorrerebbero volumi 
interi, sicché non &è da mermigliarsi che se ne trovassero anche 
in Polonia. 

9 

La oomparea di uno o più membri di questa famiglia iìi Lituap 
nia nel 900, risponde alla data del 920, portata dal documento 
letto dal Gamurrini nell'archiyio della badia d'Arezzo, in cui è 
menzionato Buono, capostipite conosciuto di tutte le famiglie 
Pazzi, molte delle quali alzarono arme differenti e per fino 
nelle medesime case e fra fratelli, volendo l'uno non confon- 
dersi con r altro, come si legge nei discorsi del Borghini. 

Di questa grande e diffusa progenie pochi rami rimangono. 
A Firenze è ancor rappresentata dal nobile Pazzino- Girolamo 
de Pazzi, patrizio fiorentino e dalla sua parentela. Kon cosi 
può dirsi per la famiglia dei conti Pac in Lituania, sempre con- 
siderata tra le distintissime e potentissime della Polonia, poiché 

si è spenta. 

Fra' polacchi che furono autorizzati dall' imperatore Ales^ 

Sandro dì Bussia, nel 1824, a fare uso del proprio titolo, troTayasi 

il generale conte Luigi Pac, che fu l'ultimo rampollo della sua 

famiglia, la quale, al 1862, era rappresentata dall' unica figlia 

dello stesso generale. Oggi il nome dei Pac si legge nelle istorie 

che hanno parlato degli avrenimenti della Polonia, alla quale 

furon sempre devoti i personaggi di questa stirpe. 

Nel 1834, dalla tipografia elvetica di Capolago, pubblicavasi 
r opera e / Polacchi della rivoluzione del 1830, ossia biografie 
dei personaggi che hanno figurato neir ultima guerra deW indipen- 
denza polacca » per Giuseppe Straszcwicz, nel cui I volume, 
aUa pagina 9, vien menzionato il conte Luigi Michele Pac, di^ 
scendente dall' illustre famiglia Pazzi di Toscana. 

I veterani delle patrie battaglie scompaiono sotto la ine-* 
sorabile falce del Tempo ; ma la nazione mai dimenticherà i 
nomi di quei suoi figli che fino agli ultimi estremi rischiarono 
la vita per soccorrerla e difenderne le libertà. 
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Diverse Bono le arme dei Pazzi, come già acoennammo. 
Molti ficrittori ne parlano, ma non sempre possono seguirsi. A 
noi sembra utile esporre quanto su di esse si raccoglie di corretto. 

Arma Pazzi da Yaldamo : 
Partito inchiavato^ d' oro e di rosso^ dell' uno all' altro. 

Noi crediamo che queste sieno le antichissime insegne, 
per la ragione che si compongono di figure araldiche semplici. 

Arma Pazzi da Firenze : 
Partito inchiavato, di assurro e di rosso, con un crescente di 
luna sul tutto deir uno all' altro, accompagnato in capo da una cro- 
cetta ed in punta da una stella a 6 raggi, ambo d' argento. <*> 

Arma Pazzi (Casa fiesolana): 
D' argento^ a 3 crescenti di luna cadente di asmrro, unito cior- 
scuno per le punte, ad altrettanti crescenti di luna montanti di 
rosso, formanti tre figure male ordinate. ^^ 

Arma Pazzi da Firenze : 
D' assurro, seminato di crocette ricrociate al piede agusso ^ oro, 
e con due delfini addossati dello stesso^ in palo, crestati ed orecchiuti 
di rosso, attraversanti sul tutto. 

Arma Pazzi da Firenze ( moderna ) : 



(1) Quest* arma antica ha subito una modificazione, dovendosi ritenere come aggiunte po- 
steriori tanto la crocetta quanto la Biella, 

In Figline fu trovato Ih un pozzo, uno scudo In pietra, appartenente ad un edlflzlo de* 
Pazzi di Yaldamo, su cui v*era Tarma con la mezza luna come quella del ramo fiorentino. 

La mezza luna è usata spessissimo nelle arme per dinotare le guerre contro gì' infedeli. 
Essa con ragione può trovarsi nelle Insegne del Pazzi, poiché alla prima crociata fùronvl alcuni 
personaggi di detta casata assieme a Pazzlno Pazzi comandante di 8500 fiorentini. Se non che, 
da quanto scrissero Monaldi, Borghinl e Negrf, quella mezza luna vorrebbe ricordare la città di 
Fiesole ove taluni scrittori pretendono, ebbe culla la famiglia Pazzi. 

Al tempo della I crociata le mezze lune scomparirono dallo scudo del Pazzi, poiché 11 re 
di Gerusalemme Goffredo di Buglione premia 1 guerrieri di quella stirpe, suoi compagni di bat- 
taglie e di glorie, con dar loro la propria arma, consistente In due delfini e delle croci d' oro. 
Tuttavia altri scrittori ammettono che non dal Buglione, ma più tardi, dal duca di Berry furono 
date quelle Insegne. Ciò che possiamo asserire con sicurezza ò che le dette arme sono da antichi 
tempi portate dalla casa de' Pazzi e sino ai nostri giorni conservate. 

(f ) In altre famiglie i sei crescenti di luna sono sostituiti da altrettanti anelletti intrecciati 
r uno nell' altro. 
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D' OBBurro, a due delfini addossati in palo d* aro, accompagnati 
da quattro crocette ricrociaie dal piede agueeo dello stesso. ^^ 
Arma Pag di Lituania, cioè quella dei Gtzdawa : 

Di rosso, alla metà superiore di un giglio piassato in palo, 
sopra una uguale metà di un giglio capovolto, unite insieme nel 
centro e formanti una sola figura d^ argento. ^ 



XdX 



PERNIGOTTI 



Carlo Pemigotti yenne naturalizzato in Polonia neU' anno 
1768 ( Voi Leg. Reg, Poh VH, 799 ). 

Non abbiamo informazioni di questo casato. 







PERS 



Sopra un colle non molto elevato del Friuli, al fianco 
della terra di san Daniele e quasi di fronte al turrito maniero 



(1) Amrnxrio della nobiltà UaUanaf anno 190i. 

(S) NoUen $ur In famiUn Ulutirn et titréet de la Pologne, opera citata, pagina S9, tairola I, 
scado i8®. 
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dei Susaas, sorgeva il castello dei sigaori di Fers, oiroondato 
di mura, con la giurisdizione di mero e misto imperio^ feudo 
nobile, retto, legale ed antichissimo di potenti signori che ne 
presero il nome di famiglia. Erano della stessa stirpe dei si- 
gnori di Tarmo di sotto e di quelli di san Daniele o Yarmo 
di sopra. 

Non è facile dichiarare il tempo della venuta di questi 
nobili nel Friuli, scrive il signor Domenico Pancini nelle sue 
memorie biografiche. ^*> La loro origine, come quella di tutte 
le famiglie friulane, è involta nella densa nebbia dei tempi. 
Non bisogna fermarsi a guardare le cronache scritte poste- 
riormente, le leggende passate in vaghe tradizioni ; queste non 
bastano a scrivere la storia. Prima del 1161, soggiunge il suc- 
citato autore, i Yarmo non hanno sicuri documenti che parlino 
della loro esistenza. Si conserva un diploma di quest' epoca in 
cui ò ricordato Wurgendus de Vuarma nel 1164; altra memoria 
rammenta Hartuwich de Tarm. 

Neil' archivio capitolare di Cividale, un' altra pergamena 
presenta Arthuicus de Yarmo, che nel 1199 prò animcB sucs 
suorumque parentum remedio, in quei primi tempi delle crociate, 
fonda e dota in Friuli, un ospizio pei pellegrini che si recano 
in terra santa, incorporandolo a quello di san Giovanni di 
Gerusalemme. 

U castello di Pers [Castrum Piris) sin dal 1275, era posseduto 
in parte da Asquino di Yarmo, per vendita fattagli da altri suoi 
consorti. Dopo cinque anni, per la somma di 500 marche di denari 
d'Aquileja, fu ceduto a Federico, figlio del detto Acquino, il 
quale noli' atto di vendita, dichiara comprarlo non solo per sé, 
ma. eziandio pei suoi fratelli Walterpertoldo, Tibaldo, Yinciprova 
e Palamede. 

D' allora in poi questi signori, ricevuta che ebbero la in- 



(1) Pancini - Oro di Varmo^Pen, Memorie biografiche UU$rarie, pagina i3. 
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Testitura patriarcale per l'intero castello e suo territorio, Ten- 
nero chiamati signori di Pers ( Domini de Pers^ 1294 ) e la storia 
registrò d' allora questo cognome, talvolta nelle antiche carte 
scritto Persa, Persi, Persio e Perso. Se doyessimo esporre la 
genealogia di questa progenie, avremmo splendidi argomenti 
per narrare le gesta dei suoi membri che sostennero parti ri- 
levanti in molte vicende del Friuli e si resero chiari nelle 
scienze e nelle armi. Né solamente in Italia, ma benanche in 
Polonia, la casa dei Pers fece parte delle buone famiglie anti- 
che e nobili* 

U re Giovanni Casimiro nel 1662, previo approvazione della 
dieta, ammetteva la famiglia Pers all' indigenato, come e' informa 
il conte Mieroszowski nel suo citato elenco. 

S' ignora il nome di battesimo e la patria del naturalizzato, 
ma certamente nel Friuli ebbe 1' origine. 

Kell' epoca di cui sopra, sappiamo che i signori di Pers, 
ancor ricchi e potenti, vivevano nei loro possedimenti feudali, 
e fra essi il Giro di Pers, nato nel 1599, da Giulio Antonio e 
da Ginevra di Colloredo, cavaliere professo di Malta, morto nel 
1676, lasciando fama di erudito letterato, poeta e buon soldato 
dell' ordine gerosolomitano. 

Ohe poi il nuovo ammesso ai diritti della nobiltà polacca, 
sia proprio delle famiglie di Ciro, poco monta, giacché i germi 
delle querce, per quanto lontani dalle radici, non ricevono la 
vita che dal ceppo su cui si diffusero assieme a tanti altri rami 
lontani. 

Arma dei Varmo di Sopra : 
Di rosso, a ire bande d^ argento. 

Arma dei Varmo di Sotto e dei signori di Pebs : 
D' aseurro, a ire bande d' argento. <^' 



(1) PANcmiy nell' opeia citata, pagiaa 28. 
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PINOCI 



Per quanto gli antichi goyernatori di Siena, sia che fos- 
sero dei Novey dei Dodici o dei Riformatori e che si dicessero /;(7/?a* 
lari^ in realtà i popolani, sebbene tì prendessero parte, poca 
forza Ti tenevano. Per la qual cosa, dopo il 1385, si divisò 
instituirsi un magistrato di dieci persone, delle quali quattro 
fossero dell'ordine dei nobili, quattro di quello dei Dodici e 
due del popolo minuto, scegliendosi fra quei che neppure ayerano 
risieduto coi Riformatori^ e si dicessero del Popolo. Con questo 
nuoYO stabilimento venne a partirsi tutto il popolo sanese in 
quattro ordini o Monti, che assai meglio, in quei tempi, fa- 
zioni dovevansi chkimare, cioè dei Nove^ dei Dodici^ dei Ri- 
formatori e del Popolo. Questi ultimi, so dapprima non ebbero 
che la parte minore nel governo, montarono poi in grande ripu- 
tazione, sia perchè taluni divennero ragguardevoli per valore 
e ricchezze, sia perchè al loro ordine eransi unite molte fami- 
glie illustri, come TOttieri, la Bandini, la Piccolomini (discen- 

« 

dente dalle sorelle di Pio II) e ben altre di vecchia nobiltà, 
sicché venne a farsi il primo dei quattro Monti in cui Cu divisa 
la nobiltà sanese. 

Ora la famiglia Pinoci è registrata appunto, dal Gigli, come 
appartenente, in origine, air ordine del Popolo, ciò. che prova^ 
la sua esistenza sin dal secolo XIV. <*> 



(1) Gigli» nell' op. clt., parte II, pag. 578, e vedi pure la parte I, pag. 696, la spiegazione 
annessa alla tavola delle arme. 
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Essa tenne la parte degl' imperiali, vale a dire la fazione 
ghibellina, e fu ammessa nell' ordine di santo Stefano di To- 
scana dal 1592 in persona di Fortunio Pinoci. Francesco tì 
entrò nel 1641 e Ottayio Antonio nel 1704, tutti di Siena. 

Turno Pinoci fu conosciuto tra gli accademici occuUL ^^^ 

Al principio del diciottesimo secolo, la famiglia Pinoci 
era divisa in tre rami, uno dei quali si stabili in Polonia e 
nel 1662 tì fu naturalizzato, in persona * di Qeromino Pinoci 
( Voi. Leg. Beg. Poi, IV, 867 )• 

Futyì anche in Lucca una famiglia Pinoci, ma non si 
conoscono i legami che potesse vantare con quella di Siena. 

Ariiw Pii^^OGi da Siena : 
D^ as^urro, con un ramo di pino ^ naturale piegalo in cerchio, 
con le punte decussate in alto, sostenuto, con la bocca, da due del- 
fini d'oro, in palo affrontati^ con le code piegate in su aWinfuori; 
il tutto abbassato sotto un capo ^ oro, alV aquila spiegala di nero 
(distintivo ghibellino). ^^> 



CU 



PIPANI 



(PIPAN) 

Famiglia naturalizzata polacca sotto Giovanni - Casimiro 
nel 1662, come leggiamo nel più volte citato elenco del conte 



(1) Ferro, nell* op. eit., parto II, pag. 429 e 620. 

(2) S'intende 11 ramo dell'albero che produce i pinocchi; e da questo emblema venne 11 
cognome. Ludovico Araldi nel suo indice deir/toZta nohìU, op. cit., scrive appunto Pinoedd 
neir indicare le pagine ove trovansl notati i cavalieri di santo Stefano, Fortunio, Francesco ed 
Ottavio Antonio Plnoecl : quest' arma quindi, chiamasi pcarlanU, 

(3) Gigli nell* op. clt., parte I, pag. 583, tavola i l^ 
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MieroBzowski. Il Paproki ci parla di tm certo Giorannl Fipam 
farmacista a Cracovia, morto nell' anno 1582 e piti nuUfi r^^Ot^ 
cogliemmo sopra tale casato. 



cin 



FOLA 



In tempi remoti l' illustre famiglia Fola fu assai potente 
nel territorio istriano, ove possedeva beni con decime e ragioni 
feudali, per investiture dei vescovi di Parenzo e di Pois», Ye-r 
nuta Pola tra le mani dei Veneziani, il governo della repub- 
blica, con diverse patenti ducali, confermò tutti i privilegi dQi 
signori da Pola. 

Lo Schrdder non ci fornisce al di là. delle poche notizie 
da noi riportate, privandoci quindi delle date in cui fiorivano 
i suesposti feudatari nell'antico distretto giudiziario del UttoralQ 
veneto istriano chiamato Fola, dal cui dominio la casa padro- 
nale prese il cognome. Se però la mancanza delle informazioni 4^ 
parte del prenotato scrittore, esattissimo e meritamente apprez- 
zato, e' impediscono di registrare le prime memorie storiche del 
casato che qui trattiamo, abbiamo ben altre notizie che stabillBcoixo 
la vetustà dei Pola. Isella storia dei Cavalieri Oaudenii lagglApiQ 
che nel giorno 9 di agosto 1265, in Treviso, fu condannata, 
quale eretica paterana, donna Palmeria di Federico Porcellio 



19 



242 FOLA 

moglie di Ulderico Solario^ e le si confiscarono i beni; ciò 
aYToniva sotto il podestà < Bonifacio da Pota, della nobilissima 
famiglia che poco dopo si fece trevigiana. Oli aiti esistono nelV ar- 
chivio Capitolare j e 12 legali assistono alV esecuzione >. ^^^ 

Infatti i signori da Fola passarono in Treviso, e poi dal- 
l' anno 1401 9 li troviamo annoverati tra le primarie casate si- 
gnorili ed ascritti a quel nobile consiglio. Questa data determina 
r ascrizione al consiglio ; ma in Treviso, lo abbiamo detto, già 
fioriva questa famiglia nel tempo in cui trovavasi per podestà 
Bonifacio da Fola, nel 1265. 

E che neiristria fossero rimasti altri personaggi della me- 
desima stirpe, siamo sicuri, poiché nell' anno 1312 vi era di- 
venuto celebre quell' Antonio da Fola frate minore, che con 
la sua eloquenza converti molti usurai toscani fuorusciti ghibel- 
lini riparati nel Friuli, in Trieste e neir Istria, i quali pre- 
stando danari ad usura facevano disonesti affari. ^^ 

Nella città di Treviso questa stirpe fu assai considerata, 
certamente per la secolare dimora che vi ebbe, per le cariche 
coperte e per 1' alta posizione che occupava. Era altresì da epoca 
assai lontana fregiata del titolo comitale, egualmente riconosciuto 
dal governo di san Marco, ed occupò alte cariche negli ordini 
dei cavalieri Gaudenti, e di san Giovanni di Gerusalemme. 

Elettosi priore di Santa Maria de Fossis, Bernardino Borse, 
cavaliere gaudente e discendente di quel Franceschino celebre 
giureconsulto, che tanto adoperossi per la dedizione di Tre- 
viso a' Veneti, il papa Gregorio XIII, dopo un' anno circa, 
non curandosi della nomina fattasi dai mentovati cavalieri che 
avevano il dtrito di eleggersi il priore, con bolla 8 giugno 
1573 conferiva quel priorato ad Antonio Fesaro, nobile ve- 
neto e canonico di Tre^dso, nominandolo Priorato scecularis non 
tamen conventualis^ e minacciando di scomunica chiunque ne im- 



(t) Fedbbici - Ittoria dei Cavalieri Gaudenti, parte II, pag. 252. 
(2) Db Fbancbschi - L'Istria, note storiche, pag. 153. 
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pedisse il possesso. H senato di Yenezia appose il aregio exe^ 
guatar aÙa detta nomina, ed il doge Luigi Mocenigo, con du- 
cale del 29 agosto diretta ad Alvise Miohieli, ^comandò darsi 
il possesso al Pesaro, a norma delle pontifìcie prescrizioni. 
A questa insorgenza i cavalieri Gaudenti di Treviso presero 
partito di nulla tralasciare che difender potesse quella rappre- 
sentanza eh' essi soltanto avevano sulla milizia e priorato gau- 
dente ; ond' è che accordatisi vennero eletti dodici tra' mi- 
gliori membri dell' ordine, perchè al trono del principe in 
Yenezia, si presentassero ed esponessero le loro ragioni contro 
r abuso della corte di Roma. Era i dodici cavalieri fu Paolo 
da Pela, che assieme agli altri ambasciatori presentaronsi al 
senato veneto e con robusta eloquenza esposero Ist legittimità 

« 

del contrastato diritto, citando le antiche consuetudini, i sovrani 
giudizi, i consulti dei celebri magistrati a loro favore, la 
militare e sacra religione dei cavalieri trevisani, inviolabil- 
mente da tanti secoli osservata ed il diritto alla elezione prio- 
rale, sempre esercitatosi esclusivamente dall'ordine stesso, fino 
alla dedizione di Treviso alla repubblica. La forza degli argo- 
menti ed il tatto con cui vennero esposti, per quanto incre- 
scioso tornasse al senato di annullare i propri decreti e porsi 
in opposizione col sovrano Pontefice, pure quel rigido tribunale 
non venne meno alla sua giustizia ed a quel coraggio di cui 
la storia tenne sempre altissimo concetto. Persuaso dai fatti, 
emanò un decreto il 29 di ottobre, che ingiungeva al Pesaro, 
con ogni solenne formalità, rinunziasse alla conseguita dignità : 
nel tempo stesso, al proprio oratore in Boma, ordinava informare 
il Santo Padre di ogni ragione per la quale la nomina dovette 
essere annullata, cercando calmarlo se in quell' atto credesse 
scorgervi un' offesa. 

« 

Un altro cavalier Gaudente, Paolo da Pela, dopo la morte 
di Guglielmo Azzone Avogaro, nel 1669, era priore del collegio 
assieme a Giulio Bavaguìno, ed acquistarono una chiesa e 
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monastero «in Borgo' di Santi XL a cni diedesi il nome di 
Santa Maria Mater Domini dell' Ordine Gaudente. <^^ 

Dignità maggiore e sovrana fn conseguita da Antonio da 
Fola, <^^ che fa gran maestro dell'ordine di Malta. Sotto di lui, 
nel 1627, fece la sua professione di cavaliere nel detto ordine, 
quel Giro di Giulio Antonio, signore di Fers e di Ginevra di 
Colloredo nell' anno 1629, del quale parlammo nelle note sullo 
indigenato polacco ottenutosi dalla famiglia Febs. 

Allo stesso ordine appartennero i cavalieri trevisani Sergio 
e GamiUo Fola nell' anno 1724. E cosi pure al 1758 il conte 
Antonio da Fola è registrato come priore dell'ordine dei Gaudenti. 

Le alleanze contratte dai signori Fola confermano l' alto 
grado da essi costantemente conservato. Fra queste citeremo 
il matrimonio della contessa Antiope con Annibale II Brando- 
lini, padre di Guido, condottiero al servizio di Venezia nel 
1666 ; V altro della contessa Antonia della Torre, dama della 
croce stellata, col conte Faolo Fola, come pure le nozze fra la 
contessa Marina Forzia col conte Faolo Luigi Fola e le altre 
eoi Spineda, coi Fontana, con gli Albrizzi, ecc. sino al secolo 
scorso. 

Sotto Giovanni Casimiro, un personaggio della casa Fola 
fa ammesso all' indigenato polacco nel 1662. 

Arma Fola da Treviso : 

# 

Partito, di rosso e di argento ; il primo caricato di un leone 
illeopardito ff oro, tenente una spada in alto nella branca destra : 
corona comitale; cimiero, lo stesso leone. 



(1) FiDEBiGi, nell* opera ciUU, parte I, paglaa 282 e parte II, pagina 87, 69, 80. 

(2) In un Ruolo del Sovrano S. M, Ordine gerosolomilano pubblicatosi In Roma dalla tipo- 
grafia Palletta, nel i877, trovasi per 86* gran maestro un ÀìUonio de Paula, Provenzale, ilal 
i623 al 1636, mentre sarebbe Antonio di Pola trevisano. Vedi Pancini nell* opera citata, pagina 
89, in cui è parola di Antonio di Pola, gran maestro dell* ordine di Malta. É ben vero cbe il 
eognome firaneeslzsato suona sempre lo stesso eognome italiano da Poto, ma non ò superfluo 
forlo notare. 



POATAKTI 245 



dV 



PORTANTI 

( PORTANTY ) 



Questa famiglia fa naturalizzata polacca da epoca assai re- 
mota. Dicesi essere d' origine napolitana. È certo che tra 
le antiche casate dei seggi non è registrato il suo cognome, 
né la troviamo tra le patrizie. Indarno facemmo accurate ri- 
cerche in molti repertorii e non riuscimmo fin qui a scoprire 
le tracce di casate col cognome Portanti. DeV essere al certo 
una famiglia che, emigrata da !N^apoli e rimasta in Polonia da 
secoli, ri ottenne l' indigenato. 

Infatti solamente il conte Mieroszowski la registra nel suo 
elenco (senza mettervi la data), e noi slam sicuri che nessuno 
potrà sapere se i Portanti sieno diventati polacchi per effetto 
dell'ascrizione all' indigenato o per essere stati ammessi soltanto 
nell' ordine cavalleresco : forse fu nobilitata, e rimasta poi in 
Polonia la discendenza, dopo le tre generazioni diventò natu- 
ralizzata di pieno diritto. 
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PRINCIPATO 



n barone Galluppi di Panoaldo, nella sua opera Nobiliario 
della città di Messina, in ordine alla famiglia Principato, ci dice 
che nella Bpedizione di Terra Santa, sotto Guglielmo il Buono, 
uno dei baroni chiamati al servizio militare coi proprii rassalli, 
come in quei tempi si costumava, fu Roberto Principato, si- 
gnore di un feudo che possedeva in quel d' Aversa. Un Luca 
Principato è notato come pretore di Palermo nell'anno 1335. 
Il citato autore^ benché le due nbtizie esposte le abbia cavate 
dalle opere del Borrelli Vindex Neapolitance Nobilitatis la pri- 
ma, e dal Yillabianca, La Sicilia nobile^ la seconda, non crede 

■ 

potersi stabilire con sicurezza la genealogia dei Principato 
prima del secolo XVI, nel quale viveva Giovanni Andrea Prin- 
cipato, marito della nobil dama Lucrezia Crisafil, padre di Paolo, 
elevato alla nobiltà messinese nel 1598, dopo aver giustificato 
i suoi nobili natali. 

Noi ammiriamo il rigorismo delV egregio scrittore (di cui 
deploriamo la perdita), ma ci sembra che non debba confondersi 
r origine di una famiglia con la sua genealogia, per questa 
occorrendo documenti, mentre per l'altra le citazioni del Bor- 
relli e del Yillabianca sono sufficienti per ricordare gli antichi 
personaggi viventi in date epoche col medesimo cognome. 

n barone Palizzolo Gravina si è servito del Yillabianca 
come base del suo Blasone in Sicilia^ né noi sapremmo consultare 
con minor fiducia quest' opera o l' altra dell' Inveges, Annali 
della felice città di Palermo, trattandosi di famiglie siculo. 
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E lo stesso può dirsi dell' opera di Lelio Marchesi sulla 
nobiltà napoletana, confutata dal padre Carlo Borrellì, la quale 
è fonte sicura per i lavori genealogici sulle casate napolitano. 

Sì dica pure che, a J^essina, la famiglia dei Principato non 
comincia a figurare che dal 1598 e che non possono stabilirsi 
legami tra questi ultimi coi due primi nominati; ma come no- 
tizie storiche sul cognome, convien tenerne conto. D'altra parte 
se il barone Galluppi si è assicurato che Paolo Principato 
fu ascritto nella Mastra dei nobili di Messina dopo proye, si 
può ritenere che quella famiglia già scendeva da nobili ante*^ 
nati (forse del continente), altrimenti 'il detto Paolo non sarebbe* 
stato accettato nel patriziato messinese. 

Dei membri della casa in parola, per quanto il prefato 
scrittore si mostri dedito ad elevarne le cariche occupate, si trova 
ben poco. Vi furono due monache nel secolo XVI; un Paolo 
dell' ordine dei Minimi di s. Francesco di Paola, poeta e dòtto 
matematico, il quale scrisse la vita del suo santo patrono in 
verso crocio; un Benedetto, capitano delle milizie urbane; un 
Antonio senatore di Messina nel 1769 e 1773 e capitano co- 
mandante il forte Castellaccio. 

I Principato contrassero mobili alleanze con le case An- 
selmo, Crisafi, Castelli, Gonzaga, Zuccaro, d'Angelo, Calvario, 
Denti, Morelli ed altre. 

Nella Senatoria o Mastra nobile di Messina, dal 1798 al 
1807, figura la famiglia in parola nella persona di don Gio- 
vanni Battista, ìiel fu don Antonio Principato. 

Un Giovanni Principato, nel 1768, regnando Stanislao Au- 
gusto Poniatowski in Polonia, venne fregiato della naturaliz- 
zazione ( Voi. Leg. Reg. Pol.^ VII, 799 ). 

Noi non ci crediamo in diritto di ammettere che questo per- 
sonaggio possa essere il medesimo don Giovanni Battista del fu 
don Antonio, vivente al 1807, poiché in tal caso il barone Gal- 
luppi avrebbe registrata la sua ascrizione alllndigenato polacco. 
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Già da tempo anteriore conosceyaBJ il cognome Principato 
bella repubblica di Polonia, stantecchè, nel 1677, il granduca 
di Toscana Cosimo lU, desiderando una reliquia del corpo di 
san Casimiro, conservato e renerato nella chiesa cattedrale di 
Wilna, BcriTera in proposito al proprio ambasciatore Cosimo 
Brunetti, perchè cercasse di ottenerla. Il Bininetti dovette do- 
mandarla al rescovo di Wilna, in allora Stefano Pac, sena- 
tore del granducato di Lituania, il quale con ogni premura se 
ne occupò. Biunito il capitolo, in sua presenza, fu aperta la 
CftssA del glorioso principe e protettore della Polonia, san Ca- 
simiro, e si prese uno sìinco del suo corpo, che poi invi- 
luppato in preziose bende, ornate di ricami d'oro e di gemme, 
ìnviossi al granduca, per mez8o dell' abate Principato, genti- 
luomo del nominato vescovo Pac. ^^^ 

La nfUuralizsasiotie del sopra citato Giovanni Principato, 
non avvenne che un secolo dopo in cui 1' abate suddetto tro- 
Tavasl in Lituania, probabilmente con altri congiunti da cui 
discese T ammesso agli onori della naturalizaasione. 

Arma Principato da Messina! 
D^ asBurro^ alla fascia in divisa tttciia di rosso, accompagnata 
in capo da un Principato celeste ^^ ed in punt^ da un destro 
braccio armato, impugnante una picca di nero. ^ 



\\) OAiiPf, neir opera citata, volarne I, pagina 197, 2* colonna, e volume II, pagina 3i0. 

(2) Un angelo alato, al naturale. 

9) «MXOMf, NMiimi4t Mia eOtà éi MutimL, pagina 147, 338, 376, 40S. 
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PROVANA 

( PBO WANNA ) 



Gran nome e grande famìglia tra le cospicue degli antichi 
stati di Savoja, le cui memorie risalgono all'epoca della prima 
crociata, dove Baldassarre Provana fu nel numero dei guerrieri 
che riunironsi sotto i vessilli del pio Goffredo di Buglione e 
rimase martire di si alta impresa cristiana. 

Benché gì' innumerevoli rami di un tanto illustre casato 
avessero disseminati i loro rampolli in Piemonte, in Francia, 
in Polonia od in altre regioni d' Europa, gli scrittori genea- 
logici sono di accordo nello stabilire la origine di essi dal 
comun ceppo proveniente da Carìgnano, in provincia di To- 
rino. Questa piccola divisione dell'antico territoi*io di Sardegna 
fu eretta in città, da Carlo Emanuele I ed assegnata con titolo 
di principato, in appannaggio a Tommaso di Savoja, ultimo suo 
figliuolo, il quale divenne stipite del ramo collaterale della 
casa Savoja - Carignano, da cui discende l'augusto nostro so- 
vrano Vittorio Emanuele III. 

Dicevamo che i Provana vantano V origine da Carignano, 
poiché alcune scritture del 1382 ce ne rendono sicuri. In quelle 
pergamene si trovano nominati oltre a venti capi di casa, i 
quali se non erano tra loro tutti fratelli o primi cugini, ave- 
vano del pari relazioni di parentela, portavano veraci predi- 
cati di signorie feudali e, ninno escluso, sottomisero i loro ca- 
stelli al conte Amedeo di Savoia. Moltiplicatisi in progresso di 
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tempo, per non confondersi fra di loro, faron chiamati dai nomi 
dei loro genitori : di Floro, di Maragnano, di Gabiano, di Batto, 
di Paulvesio, di Giorgino, di Enrietto, di Monaco, di Lanzono. 
Altri presero il nome dai loro castelli e si dissero di Bracci, 
di Breland, del Sabbione, della Garra, della Oha, della Log- 
gia, ecc. Scrive il Tettoni che i Proyana giunsero a possedere 
al di là di cinquanta tra castelli e ville, oltre le castellanle di 
Susa, di Cine, di Lanzo, di Caselle e di Tarantasia. ^^^ 

Ad esporre, anche sommariamente, qualche nota biografica 
sui personaggi di maggior conto di casa Provana, dovremmo 
varcare i limiti che abbiamo accordati alle altre famiglie in 
quest' opera, laonde ci limiteremo a discorrere di taluni sol- 
tanto che lasciarono di loro importanti ricordi storici. 

Guido, Giacomo e Giaccotto, a nome della loro famiglia, 
sotto gli auspici del conte Amedeo di Savoia^ conchiusero la 
pace col principe d^Acaja, ottenendo per indennità, nel giorno 
23 ottobre 1363, l' esenzione, per tre anni, di qualunque carico, 
non pochi altri privilegi. Il Giaccotto, signore di Brelland, 
acquistò dallo stesso conte il quarto di Lejni. 

A Lepanto la flottiglia spedita da Emanuele Filiberto era 
comandata dal suo grande ammiraglio Andrea Provana signore 
di Leyni, conte di Frossasco, sulla galera, la Capitana di Sa- 
voja. Cesare suo fratello, dopo aver difesa eroicamente la 
propria galera, la Piemontese, cadde sotto gli occhi di Andrea 
assieme agli altri prodi suoi compagni cavalieri gerosolomitani, 
Tullio, Ottoviano e Chiaberto di Scalenghe, Sanvitali ed altri. ^^ 

Il Cibrario, nella sua Storia della monarchia di Savoja, ricorda 
Andrea Provana, prudente consigliere ed esperto capitano, il 
quale volle seguire la fortuna di Emanuele Filiberto e segna- 
lessi nei fatti di Alemagna, delle Fiandre e in altri luoghi. Frate 



(I) Ttofro Araldieo, op. cit, voi. V. 

(t) ÀRBifAPRUfo DI MoNTBGHiARO - La SicUid oUd BoUafiia di Lepanto, pubblicata nel gicr^ 
naie Araléieo clt^ Tol. XHT, pag. 18 e 76. 
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Antonio Proyana (snccessore del suo congiunto Filippo, nella 
commenda di Sant' Antonio di Milano ) tenuto in grande ono- 
ranza dal duca Maria Filippo Visconti, fu da questo inviato al 
duca Amedeo nel 1427, unitamente all'^arcirescoYO di Milano 
ed a Ludovico Cretto, allo scopo di trattare e concludere il ma- 
trimonio dello stesso Filippo con la figlia del detto Amedeo, a 
condizioni non durissime, come si aveva luogo di sospettare. 
I tre oratori fecero del loro meglio, ^ma a stento conclusero, che 
la sposa non avrebbe portata la dote e di più il diya Amedeo 
riceverebbe in dono la città e contado di Vercelli con altri 
benefìzii, come pure la promessa di non alienare in altri che 
in lui, nel duca d' Orleans, la città e contado d' Asti. Le 
sconfitte toccate agli eserciti veneziani guidati dal celebre 
Carmagnola, costringevano il duca di Milano a quest' alleanza 
col duca di Savoja, accettandone gli onerosi patti. 

Dalla famiglia Pro vana uscirono tre * vescovi di Nizza e 
^ uno di Alba, ed un arcivescovo di Torino ; moltissimi abati e 
molti commendatori di sant'Antonio e di Malta ; giudici, gran oan- 
cellieri; senatori, consiglieri dei loro principi, governatori di 
città e province, ambasciatori, cavalieri della SS. Annunziata, 
ciamberlani, grandi scudieri di Savoja e militari di varie arme. 
E sarebbe superfluo citare le nobili alleanze contratte, ma vo- 
gliam ricordare però che un ramo dei Provana rimase in O- 
riente sin dall' epoca delle crociate e quivi la sua discendenza 
fiorente ancora nel XVII secolo, s' imparentò con le due grandi 
casate dei Paleoioghi e dei Lusignano. ^^^ 

Ma, lasciando la famiglia d'Italia illustrata da moltissimi 
scrittori, vedremo ciò che avvenne in Polonia del ramo quivi 
stabilitosi a' principii del secolo XVI. 

Nel Teatro araldico (op. cit.) si legge che e Trassano e 
» Prospero Provana, essendosi condotti in Polonia, per la loro 



(I) Ponzi G. - La Sckn» ée l'komme de qualiU eie. pag. M9. 
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dottriiiA e per le molte altre virtù e prerogative di cni 
erano dotati, furono prescelti a ministri di quel regno, ove il 
sovrano li onorò di molti insigni privilegi, ammettendoli fra 
la nobiltà polonese ed ordinando ohe come nobili di quella 
nazione si riconoscessero tntt' i Provana che colà si fossero 
condotti, concedendo a loro inoltre d'inquartare nelle loro 
armi V aquila bianca del regno ». 

Dobbiamo dire in primo luogo che trattasi di un Trajano 
e non di i|n Trassano, come risulta dal registro degli indige-^ 
nati accordati. Secondariamente non ci risalta che il re di Polonia 
scegliesse a suoi ministri, i due fratelli Provana. Prospero 
fa solamente direttore delle saline di Yieliczka, ad un miglio 
polacco dalla città di Cracovia. Toma a suo vanto lo aver con- 
sigliato a Pietro Stoinski di comporre la prima grammatica 
della lìngua polacca, la quale, tradotta in lingua latina, fu 
stampata 1' anno 1568 con una dedica a monsignore Andrea 
Dudith, vescovo di Cinquechiese in Ungheria. Mori in Graco* 
covia r anno 1584, come si rileva da una lapide esistente nella 
chiesa di santa Barbara in Cracovia, riportata dal Ciampi nelle 
iscrizioni fanerarie a pag. 175 del voi. I, nella quale si legge 
che il detto Prospero Provana, nobilissimo tra' suoi, illustre al- 
l' estero, servi sotto tre re di Polonia, Sigismondo Augusto, 
Eurico di Valois ed il re d' Ungheria Giovanni II, disimpe- 
gnando fedelmente moltissime cariche, fra cui quella di diret- 
tore delle saline di Yieliczka presso Cracovia. 

Di Trajano nulla sappiamo, e solamente nel libro Y delle 
lettere di Giovanni Michele Bruto, a pagina 608, avvene una 
indirizzata ad Mickcelem Patium (Pazzi) al quale il Bruto rac- 
comanda il figlio di Trajano Provana <^^ 

Tuttavia ci è noto che ambo i detti fratelli ottennero l'in- 
digenato polacco nel 1557, come ci si assicura dal Paproki, dal 



(1) Ciampi» nell* op. clt, pag. 9f 0, toI. If. 
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Borkowski e dallo Zielinskì. Dal medesimo Sigismondo II ebbero, 
JEra le altre, anche la concessione di aggiungere aUe proprie 
arme gentilizie, quelle del regno di Polonia, favore eccezionale 
che Giorgio Ponza, socio ed elemosiniere dell' accademia reale 
di Torino, giustifica per essere stato meritato par une valeur 
insigne. 

n Paproki, daUa pagina 595 a 600 della sua opera genea- 
logica già citata, riporta i diplomi delle varie concessioni ac« 
cordate ai personaggi di casa Provana in Polonia, e questo 
ci prova eh' essi dovettero rendere importanti servigi aUo stato 
da cui meritamente ricevettero speciali attestati e ricompense 
non comuni. 

E poiché accenammo alla concessione fattasi a' Provana 
d' inquartare, nella propria, l' arma di Polonia, non è superfluo 
di esporre 1' origine dell' arma della famiglia di cui' parliamo. 

Le insegne dei Provana, in antico, componevansi di un 
semplice tralcio di vite con foglie e grappoli d' uva, Nel dia- 
letto piemontese, il tralcio di vite chiamasi Provana. Da esso 
prese il cognome quella famiglia. ^^^ Se non che il ramo Pro- 
vana di Leyni portò soltanto sei foglie di vite nello scudo, 
senza il tralcio e senza grappoli, e ciò per punizione impo- 
stagli dal proprio signore. Verso 1' anno 1360 furonvi guerre 
crudeli fra Amedeo di Savoja, detto il Conte Verde j e Giacomo, 
principe d' Acaja. I signori di Leyni in quella circostanza, fu- 
rono i soli della famiglia Provana che presero partito pel prin- 
cipe, vassallo del conte di Savoja, ciò che provocò lo sdegno 
di Amedeo, il quale voUe punirli ordinando loro di togliere 
dallo scudo il tralcio ed i grappoli d'uva, per dimostrare che, 
avendo essi abbandonato il loro proprio supremo signore per 
seguire il vassaUo, non eran degni di portare nell'arma il frutto 
che dalla vite si produce, ma solamente le foglie che sono ca- 



ci) GiBRARio, OpitffloU <(ort6f UX^arii, pag. 104. Dell' oriffine d$i cognomi, lettera di L. Ci* 
brarlo al cav. Giuseppe Manno. 
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dache e yane. ^^^ Gli altri rami conserrarono il tralcio frattifero 
al naturale, taluni con cimieri diversi dagli altri. Un' altra mo- 
dificazione ay renne nel secolo XY. Giovanni Pro vana, sigiiore 
della Noyalesa, e Giacomo, abate di Susa, assieme ad altri loro 
parenti e consanguinei, ricevettero nel loro castello,, con gran 
pompa e venerazione, il papa Martino Y della illustre casa 
Colonna, il quale, ritornando da Costanza passò il Moncenisio 
e volle fermarsi in Piemonte. In tale circostanza i signori* in 
discorso, lo accompagnarono per tutto lo stato del Piemonte con 
ogni riguardo ed ossequio sino alla frontiera. Di che il Ponte- 
fice, rimastone soddisfatto, volle lasciare in quella famiglia un 
imperituro ricordo della sua reale soddisfazione, concedendole 
il diritto d'inquartare le sue proprie arme con queUe dei Pro- 
vana di .quel ramo. Tralasciando le modificazioni apportate 
dai rami secondari per ragioni feudali^ per brisure o per alle- 
anze, registreremo il blasone dell'arma che a noi occorre soltanto. 

Arma Pbovaita del Piemonte, conti di Collegno, di Pros- 
sasco e del Sabbione : 

Inquartato : nel P e ^ di rosso, alla colonna toscana d^ argento, 
con base e capitello d* oro sormontato da una corona air antica 
dello stesso (che è dei Colonna, per concessione di Martino 
Y)] nel 2^ e 3^ d'argento, a due tralci fruttiferi di vite al naturale, 
decussati e ridecussati: cimiero, un lioncorno d^ argento: divisa, 
optimum omnium bene agere. ^ 

Arma Pbowakka in Polonia: 
Di rosso, air aquila spiegata d'argento, memorata, imbeccata ed 
armata d'oro (che è Tarma di Polonia) caricata sul petto dello 
scudo inquartato de} conti di Gollegno sopra descritto : cimiero, la 
stessa colonna blasonata. 



(1) Della Chiesa» FanUfiU nobili del Piemonte, ms. esistente presso il regio arthlTio di 
corte, In Torino. 

(2) Franchi Ybrnej della Yaletta, nell* op. clt. CI affidiamo a questo autore, a pre- 
ferenza di molti altri, perchò piemontese ed occupatosi esclusivamente delle arme delle famiglie 
della monarcliia di Savoja. 
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PUCCINI 



Esaminate le differenti opinioni degli Bcrittori snlla origine 
dei Puccini, ci risulta che nella città di Lucca raccolgonsi le 
prime men^orie. Dobbiamo fermarci forzatamente su queste in- 
formazioni, perchè anteriormente nulla yi è di sicuro. 

Questi signori Puccini, da Lucca, passarono in Poscia e 
di l2t a Firenze, ore rimasero, e s'ebbero cariche importantissime. 

« I Puccini da Poscia furono diyoti della Beligione U- 

> miliata, et in segno di ciò eressero la tomba nella loro Chiesa 

> d' ogni Santi di Fiorenza, la quale si yede ancora situata tra 
» gli Altari delle Famìglie de' Bustici, et degli Aldani, yerso 

> la Cappella maggiore » con questi caratteri. < Sep. Nicolai 
» Magistri Michsalis , Magistri Petri de Piscia , » suorum. 

> An. 1470. > <*> 

Nel 1472 la^ casa Puccini era già a Firenze, troyandoyisi 
un Andrea priore di quella repubblica, carica che yenne poi 
affidata a Niccolò di Michele, di. Piero, nel 1448. Francesco, 
fratello del nominato Michele fu del pari priore, pei mesi di 
luglio ed agosto dell' anno 1493, come attesta il padre Pucci- 
nelli per informazioni ricayate dal 'Priorista del Landini e di 
un altro codice della Magliabecchiana di Firenze e come noi 
stessi abbiamo yerificato nel Priorista del Bicci, altre yolte 
citato. In questo codice inoltre yi troyammo notati due gonfa- 
lonieri e diyersi priori, dal 1402 al 1486. 



(1) PuGGiNELLii Memorie dell'insigne e nobile terra éi Peeda, pagina 436. 
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Ma se il contegno, la saggezza e la pubblica stima chiama- 
vano alla suprema magistratura della patria molti membri della 
stirpe Puccini, fuyv^i eziandio qualcuno che per le sue indegne 
azioni fu sprezzato dai suoi concittadini e dai suoi congiunti. 

Un Pandolfo Puccini fiorentino, capitano delle Bande Nere^ 
dal Yarchi chiamato e giovane molto sviato^ superbo e sedimoso >, 
nell' anno 1527, tro varasi a San Giovanni di Val d' Arno in 
alcune sue possessioni presso Montevarchi, con alcuni fanti. E 
come che assai noto egli era per la sua condotta, al governo 
della repubblica, i Dieci preferirono occuparlo e mettergli gli 
occhi addosso, poiché in quei miseri tempi si era costretti di 
diffidare di tutti. Chiamatolo in Firenze gli diedero soldo per 
trecento compagni e a Cortona lo spedirono. Non tardò il Pan- 
dolfo a far parlar di sé. Tenuto a contesa col priore de' Sassetti, 
sguainato lo stile lo rese cadavere. Kè qui fu tutto, che non 
passato assai tempo, col capitano Giovanni del Colle querela- 
tosi, pubblicamente dai suoi archibuggieri lo fece uccidere. 
Invano cercò darsi alla fuga, spaventato dalla commozione 
prodotta nel campo il suo agire, poiché^ raggiunto, fu tradotto 
in catene a Firenze e quivi giudicato e condannato nel capo, 
in aprile del 1628. ^*> 

Dopo questa nera pagina pel cognome Puccini, che il 
nostro dovere di storico e' impone di riportare, troveremo Struffi 
e Lorenzo di Giovanni Puccini eletti nel gran consiglio dei 
Dodici, perchè cittadini integerrimi, circa la stessa epoca, il 1527, 
per due mesi. E troveremo pure Gian Maria Puccini, capitano 
di dugento fanti (in una delle otto compagnie comandate dal 
duca di Sermoneta e da Pietro Malvezzi), il quale, con tanti 
altri nobili venturieri anelanti di gloria, si offrirono di mi- 
litare à proprie spese contro il Turco, e presero parte al grande 
combattimento di Lepanto. ^^^ 



(1) Varchi, neir opera citata. Vedi V Indice del tomo III. 

(2) Abmaprimo, iieU* opera citata, pagina 7. 
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Contrassero buone e rantaggiose alleanze i signori Puccini, 
tra cui ricorderemo le case Moriconi, Miniati ed Orlandi, que- 
st' ultima pel matrimonio del cayalier Michelangelo di Gerolamo, 
vivente nel 1600, con Alessandra Puccini, figlia di Giov. Battista, 
del quartiere di san Giovanni, e di una dama della casa Al- 
bizzi. Questa unione restò memorabile, poiché produsse venth- 
quattro figliuoli, raro esempio di una fecondità affatto straor- 
dinaria e che merita di essere registrata. <^^ 

Giovanni Battista Puccini passò in Polonia nella prima 
metà del secolo XYI, e quivi ottenne T indigenato nel 1550 
(Borkowski, pag. 337). Fra le alleanze dei Moriconi, famiglia 
di cui abbiamo parlato, vi è una signora della casa Puccini 
sposata con un Moriconi, i cui figli, secondo il conte Mieroszowski, 
furono ammessi all'indigenato. iN'oi crediamo che la dama Puc- 
cini sia r ava, nata in Polonia. 

Questo matrimonio della signora Puccini in Moriconi ci fa 
sospettare che il predetto Giovanni Battista Puccini fosse anche 
lui originario di Luce», come i Moriconi. In questa città, il 
ramo Puccini rimastovi, non fu meno distinto degli altri di 
Firenze e di Poscia. 

Nel 1526 Battista Puccini fu ammesso nelF ordine di san 
Giovanni, e dopo di lui vi entrarono Puccino nel 1562 e Tor- 
quato nel 1590. Di questa famìglia fu Sigismondo Puccini, che, 
tra gli Oscuri dell' accademia lucchese, assunse il nome di Tra* 
vagliato e portò per impresa un fiume che si precipita da una 

erta montagna, col motto Tandem ieneter. 

# 

Arma Puccd^i da Poscia : 
Di rosso, al palo d' argento, abbassato sotto ttn capo W aasurro, 
al lambello di 4 pendenti di rosso e fra questi 3 gigli d' oro. ^*^ 



(1) Gamurrini, neir opera citata, pagina 632, volume li e pagina 134, volume ni. 

(2) Ar.nvilario^ codice citato àMla Magliabecehiana^ volume Vili, pagina 71. Questa è Tarma 
che vlen data alia famiglia Puccini da Firenze, discendente da Pescia, 

i7 
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Arma Pnccmi da Firenze : 
ly argento j alP albero di olìpo, sostenuto da una piramide di 6 
monticelli ( arma antica ). 

Arma Puociki da Firenze : 
D^ argento, a due tronchi d^ alberi d' olivo, V uno suir altro, posti 
in banda. 

Arma Fnocn^^i da Lucca : 
Trinciato d^ argento e di rosso, air aquila spiegata di nero, 
membruta ed imbeccata d' oro, attraversante sul tutto. 



CTin 



SAGRAMOSO 



Nel Repertorio genealogico di Francesco SchrOder, a cui ab- 
biamo ricorso sovente nel corso di quest' opera, perchè rite- 
nuto esatto, la genealogìa della casa Sagramoso comincia con 
le parole seguenti : « Non si conosce donde questa antica fa- 
» miglia derivi. Prima del 982 dimorava però in Verona, 
» risultando che Palamide Sagramoso prese parte alla giostra 
> tenutasi nel detto anno in queir anfiteatro ». Da tali espres- 
. sioni dovrebbesi arguire che il prefato scrittore sìa pure in- 
formato che la stirpe del cavaliere Palamide trovavasi in Yerona 
anche prima del X secolo e che da altri luoghi, a lui scono- 
sciuti , vi fosse venuta. Tutto ciò non è improbabile ; ma 
quando si accenna ad un' epoca talmente remota, devesi nomi- 
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nare il cronista da cui si riporta la notizia, se manca il docu- 
mento da citare. 

Le prime notizie si trovano in Verona e sin da un' epoca 
che rasenta la leggenda : quali motivi autorizzano lo storico a 
sospettare eh' essa da altre città vi sia venuta ? Può essere ; 
ma nessuno può dirlo ! Il genealogista chiama terra originaria 
di una schiatta, quella dove trovansi documenti di maggiore 
antichitii su' membri di essa, sieno ^ atti, iscrizioni o antiche 
cronache ; altri elementi non esistono per saperne di più. 

Se la tradizione ricorda il Palamide, armato di tutto punto, 
correr la lancia nell' arena di Verona nel 982 ; e se nella mede- 
sima città ritroveremo i Sagramoso bene insediati più tardi, e 
vi rimangono per secoli, e vi sono ancora, non possiamo dar 
loro altra origine che la veronese, come stabiliscono gli altri 
scrittori. 

Dicesi che i Sagramoso furon pure chiamati de' Catanei 
da Pacengo, perchè rivestiti della dignità catanea di quei luoghi, 
in cui possedevano vaste tenute con diritti feudali. Invero le 
tenute non dovevano esser molto vaste. Pacengo non è che 
una frazione la quale unita all'altra di Cola, forma il piccolo borgo 
di Lazise, in provindia di Verona, mandamento di Bardolino, 
con un totale di popolazione di. 2400 abitanti nel 1864. Avvi 
un castello ed una torre, ed è in parte cinto da mura merlate, 
opera degli Scaligeri di cui, verosimilmente, i signori Sagra- 
moso erano catanei, per le terre possedute in Pacengo. 

La loro residenza in Velina ed il grado elevato che vi 
occupavano sono indubbiamente assodati dal secolo XIII, trovan- 
dosi, nell' anno 1277, fra le otto grandi famiglie che trasmisero 
il potere della repubblica in Alberto della Scala, quella dei 
Sagramoso. 

Dopo quest' epoca si divise in due rami, l'uno fondato da 
Cristoforo di Tommaso, nipote di Donato, l'altro da Ognibene, 
figlio dello stesso Donato. Questi due ultimi, in ricompensa 
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dei servigi resi, dall imperatore Alberto II, con diploma 13 
settembre 1438, furono creati conti palatini, titolo che ancor 
si conserra dagli attuali rappresentanti. Tommaso, Ognibene, 
Leonello e Lopo, figli del menzionato Donato, dall'imperatore 
Federico UE ebbero la concessione d'innalzare nel proprio 
scudo r aquila nera coronata, caricata nel petto di una stella 
d' oro. 

Nel 1447 la famiglia Sagramoso venne ascritta al censi* 
glie nobile di Verona, e dopo 157 anni vesti V abito di Malta, 
Ludovico ( nel cui ordine religioso e militare coprì l'alta carica 
di balivo) ed il frate professo Michele Sagramoso, veronese ( 18 
maggio 1740). « 

Nell'anno 1648 Marc'Antonio Sagramoso, dal duca Carlo II, 
ottenne la cittadinanza di Mantova per sé e suoi discendenti. 
Al seguente anno Sagramoso, del ramo di Cristoforo, dallo stesso 
principe ricevette l' investitura del feudo di Serralunga nel Mon- 
ferrato, con titolo di marchese trasmissibile agli eredi maschi 
primogeniti. 

In una monografia sull'ordine del Bedentore, il detto Marco 
Antonio, marchese di Serralunga, trovasi fra i decorati al 16 
maggio del 1660. <»> 

Il duca di Savoja, Carlo Emanuele m, confermò al mar^ 
chese Giuseppe Sagramoso, nel 1768, tutti i diritti ed il titolo 
del feudo di Serralunga. Sette anni dopo la dieta generale in 
Varsavia, conferiva l'indigenato polacco al marchese di Serra- 
lunga, conte palatino, Giuseppe Sagramoso ( Voi. Leg. Beg. Poh^ 
Vin, 296).' 

Questa distinta famiglia del nostro patriziato è tutt ' ora 
fiwente in patria, meritamente apprezzata. Essa possedeva una 
superba razza di cavalli nel veronese. ^^ 



(1) BoNAZZi, huùlo dei CanaUeri del S. M, Ordine Geroiolomiiano, pag. iO. 

(2) Cabnevale Luigi, r Ordine del Bedentore. 

(3) Grandi Giacomo, Marche delle razze di cavalli del i723. 
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Arma Sagbamoso da Verona (antica): 
Inquartato di rosso e d^ argento. 

Arma Sagbamoso ( marchesi di Serralunga ) : 
Inquartato nel P e 4^ d^ oro, all' aquila spiegata di nero e 



coronata del campo ; nel 2^ e 3^ controinquartato di rosso e d'ar- 
gento : cimiero - r aquila bicipite dell' Impero. <^^ 

L' attuale arma dei virenti signori Sagramoso, porta l'ag- 
giunta di un' ombra di sole sul petto delle aquile del 1** e 4** 
al posto ove dovrebbe trovarsi quella stella d' oro concessa da 
Federico IH, e della cui scomparsa non sappiamo i motivi. ^^^ 



OIX 



SANTI 



Neil' elenco manoscritto del cavalier 2ielinski troviamo un 
agente del granduca di Toscana, in Polonia, dal 1676 al 1684, 
di cognome Santi, a cui fu concesso T indigenato dal re So- 
bieski nel 1676. 

Questo cognome è unito ad un altro che potrebbe leggersi 
Pisani j ma non è chiaro. 

Altre notizie da renderci sicuri che trattasi di un personag- 
gio della famiglia Santi di Toscana, conosciuta benanche in 
Lombardia, non ci è riuscito raccogliere ; per la qual cosa siamo 



(1) RiETSTAP, neir opera citata. 

(2) Annuario della notata italiana, anno i901. 
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costretti a non poter dire con sicurezza V origine della famiglia 
di cui ci occupiamo. 

La carica diplomatica occupata dal personaggio, di cui par- 
liamo, potrebbe autorizzarci ad aqimettere che trattasi della casa 
di Firenze. 

L' ambasciatore del granduca presso la corte di Polonia, 
dorrebb' essere un toscano. Tìittaria, nei medesimi stati soggetti 
alla casa Medicea, troransi due famiglie del cognome Santi? 
r una in Firenze, Y altra in Cesena. A quali delle due appar- 
tenesse il sopracitato agente non si conosce. 

D' altra parte non è poi sicurissimo che 1' ammesso all' in- 
digenato polacco, per quanto fosse toscano o anche fiorentino 
proprio, dovesse discendere incontrastabilmente dalle due stirpi 
che rammentammo. 

Famiglie omonime ve ne furono benanche in Piemonte, 
nel Milanese e nel Yeneto e forse il detto agente non potrebbe 
discendere da un ramo di queste ultime casate, stabilitosi poi 
nella Toscana? 

Le incertezze non ci permettono dilungarci su questo ar- 
gomento. 

Basterà riferire che l'agente sunnominato, all' epoca della 
sua naturalizzazione, • adottò le arme della casa Lew di Polonia, 
e ciò fa supporre eh' egli non ne avesse. Ascritto alla nobiltà 
polacca, fu adottato dalla casa Lew da cui gli si accordò l'uso 
della propria arma, che noi non possiamo blasonare essendo- 
vene quattro di queste arme Lew in Polonia, ed il manoscritto 
Zielinski non indica quale sia. ^ 
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Uranio della famiglia Sardi del quale dobbiamo occuparci, 
è lucchese. Tuttavia, avendo noi V impegno di parlare delle 
antiche origini di quelle casate che ottennero 1' indigenato in 
Polonia, è necessario esporre il frutto delle nostre ricerche. 

n conte Alfonso Maresti nella sua Eaccolta dell'arme an- 
tiche e moderne dei nobili ferraresi (opera citata, pagina 69) 
scrive, sotto' V arma Sardi : « Famiglia nobilissima e antica in 
» Ferrara, discesa da' re di Sardegna ecc., la quale ebbe luogo 
» nei Nobili del suo Begio Consiglio di sua patria in Ferrara ». 

Da qual re di Sardegna sia poi effettivamente discesa la- 
casa Sardi, bisognerebbe domandarlo al conte Maresti^ poiché 

noi siamo pronti a dichiarare che non lo sappiamo. 

^^ * 

Di tanta illustre origine non troviamo conferma in altri 
scrittori e solamente dai Supplementi storici di Forlì rileviamo 
che una famiglia Sardi era potente in Cesena nel 1334. ^^^ 

Dopo sei anni si trova un Giovanni Sardi, qualificato notaio 

« 

ed ufficiale di strada in Lucca. ^ 

Finalmente in Fisa, nell' anno 1420, ì fratelli Matteo e 
Lotto, figliuoli di Gerardo, trapiantano un ramo in Sulmona, 
in occasione della elevazione dell' ultimo di essi, alla cattedra 



(1) Marchesi, neir opera citata, pagina 272. 

(2) PucciNBLLT, Aggiunte aUe memorie di Pe$eia, opera citata, pagina 437. 
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episcopale di questa città. La discendenza di Matteo si diffonde 
poscia in Bieti, in Boma ed in Napoli. <^^ 

Da altre fonti si hanno informazioni sulle famiglie Sardi di 
Alessandria, Ferrara, Yerona e Venezia, ma non può sapersi 
quaU comunanze d' origine possano vantare fra loro. 

Tra' manoscritti del Baroni (codici citati), alla casa Sardi 
di Lucca si assegna un' arma che non ha rappoi*ti, neppur 
lontani, con quelle della casa omonima pisana. TuttaTolta il 
Paradisi si crede in diritto di poter asserire esser le medesime. ^^ 

■ 

Or, per quanto voglia tenersi conto che le modificazioni ed i 
totali cambiamenti delle insegne gentilizie sieno avvenute in 
moltissime famiglie per differenti motivi, come già abbiamo ve- 
duto nel corso di questa opera, pure non possiamo accettare, 
in questo caso, le asserzioni del Paradisi, essendovi prove che 
le smentiscono, poiché l'arma gentilizia dei Sardi lucchesi è af- 
fatto diversa di tutte le altre casate nominate. 

Questi fatti ci allontanano da ogni altra investigazione ed 
invece c'inducono a fermarci esclusivamente sui signori Sardi 
di Lucca, la cui famiglia è registrata tra le nobili ereditarie 
nel libro d' oro del 1826 , ove pur figura l' altro ramo dei 
Sardi-Paladini. 

n primo della famiglia Sardi, di cui parla il Baroni, in 
Lucca, è Bartolomeo Sardi, morto il 13 marzo 1645, lasciando 
un figlio a nome Lorenzo, nato nel 1609. 

Il 29 luglio 1645 nacque in Lucca Bartolomeo Sardi figlio 
del detto Lorenzo, il quale emigrò in Polonia e morì in Dan- 
zica ai 21 di settembre del 1719 colto da apoplessìa, e fu se- 
polto nella chiesa di s. Domenico. 

Ebbe r onore di servire sotto quattro re ; Giovanni Casi- 
miro, Michele Koribut, Giovanni Sobiescki e Federico Augusto 



(I) L' Araldo, nell' opera citata, anno XX, i807, pagina 220. 

(S) Paradisi, nell'opera citata, yolame IV, parte U, pagina 113, capitolo I. 
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di Sassonia. Tenuto conto delle date in cui i soyrani regnarono 
e della data di nascita del detto Bartolomeo di Lorenzo^ ap- 
prossimativamente può stabilirsi eh' egli, di 23 o 24 anni, tro- 
yayasi in Polonia, al più tardi verso il 1668, perchè fu l' ultimo 
anno del regno di Giovanni Casimiro, il quale, stanco dei 
continui conflitti nei suoi stati, abdicò la corona e ritirossi in 
Francia, dove mori nel 1472. ^^ 

n detto Bartolomeo contrasse sacri nodi con Eufrosia o 
Eufrosina Gratta, vedova del conte Andrea Baier Stolpick di 
Ghelm, e figlia del fu Francesco Gratta, già generale delle Poste 
in Polonia, di cui parlammo nella notizia riguardante questa 
ultima famiglia. ( Vedi Gratta. ) Soggiunge il Baroni che il signor 
Bartolomeo Sardi divenne conte per grazia di S. M. Casimira, 
vedova regina di Polonia che lo ebbe a segretario, e poi fu 
nominato generale delle Poste del regno e starosta di Kemin- 
sbroch per decreto del fu re Federico Augusto I in data 11 
giugno 1700. Figli del Conte Bartolomeo furono: 

I. Eleonora Maria, nata in Oborx (?) distante 10 miglia da 
Varsavia, a' 29 d' agosto 1677, e le fu padrino il sig. Benedetto 
Manfredi, lucchese, sej^etario della regina vedova. La detta 
Eleonora sposò poi, il 1"" settembre del 1700, il signor Carlo 
de' Nobili, ptrtrizio di Lucca; 



(I) Il regno di Polonia, essendo elettiTo, tutt* i principi «yenno 11 diritto di presentarsi 
eome candidati per raccogliere 1 Totl nella dieta generale. Le diete erano assemblee generali 
degli stati della naslone. Le ordinarle chiamate Seym, erano convocate dal re, tenevansl ogni 
due anni e dorammo sei settimane. Le straordinarie rlmiiyansl quando lo stato era in pericolo 
e nei casi in coi dovevasi eleggere nn naovo sovrano. Oltre le diete, dette in latino CamiUa 
togata, v* erano benanche le diete ConUtia paludata, che tenevansl a cavallo In metzo ali* a- 
perta campagna, e si deliberava con la sciabola nuda In niiaBo. Tutte le diete erano precedute 
dalle dietine, cioè assemblee provinciali in cui 1 nobili di ciaacmi palatlnato eleggevano 1 propri 
deputati, mmxi da spedirsi alle assemblee generali con le istrusioni ricevute. Neil* elezione 
del nuovo re, fra le tante cerimonie, V era pur quella della Ineoronaxlone, prima della quale 
nlim potere gli era riconosciuto, né poteva firmare sema aggiungere, dopo la firma « re Oetto >. 
Ti furono sovrani incoronati dopo molti mesi della loro proclamaslone: Giovanni Casimiro, ac- 
clamato re di Polonia il SO novembre 1648, fu incoronato 11 i7 gennaio del seguente anno, e 
finalmente stanco dei continui dlssldii interni, nella dieta di Varsavia del giorno i6 settembre 
1668, abdicò la corona e ritirossi in Francia, ove mori dopo 4 annL 
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n. Qio vanni Filippo, nato in Yaraayia, il 15 luglio 1680. 
Egli abbracciò la camera ecclesiastica, e nell'anno 1702 restì 
r abito dei Gesuiti, in Berna. Fa nno dei primi predicatori 
d'Italia e mori in Ancona a' 20 agosto del 1732; 

m. Federico Enrico, nato in Yarsayia il 4 dicembre 1682, 
morì il 29 febbraio del 1683; 

IV. Margherita Luisa, nata in Yarsavia il 3 aprile 1685, si 
restì monaca in santa Chiara di Lucca col nome di Maria Au- 
rora, e morì a' 29 gennaio 1759; 

Y. Lorenzo Antonio, nato in Yarsaria il 18 giugno 1686, 
fu tenuto al fonte battesimale da Pier Francesco Bonella ; 

YI. Laura Camilla, nata in Yarsavia il 15 luglio 1687. Sposò 
poi in Lucca Curzio - Giuseppe Controni ; 

Vii. Giacomo Giuseppe, nato in Yarsavia il 25 luglio 1688, 
ebbe a padrino il signor Alessandro Mazzarossa suo cugino, 
in quel tempo in Yarsavia. Neil' anno 1724 Lorenzo Antonio 
Sardi, quinto figlio del conte Bartolomeo, si risolse di venire 
a Lucca. Dopo aver venduta la carica che godeva per discen- 
denza, quella cioè di generale delle Poste della Prussia polacca, 
gifc occupata da suo padre, si liberò pure del proprio palazzo 
d' abitazione che aveva in Danzica sulla gran piazza, ed an- 
dossene dapprima a Yienna, indi passò ad Amsterdam presso il 
signor Cesare Sardi, suo zio, e dopo un lungo viaggio nelle 
Fiandre, in Germania ed in Lombardia, si stabilì a Lucc^, ove 
ai 4 d'aprile 1726 impalmò Maria, dello spettabile Lelio Guinigi, 
d' antica ed illustrissima casata lucchese. 

Giacomo Giuseppe, ultimo fratello del sunnominato Lo* 
ronzo, anche lui venuto nella patria dei suoi maggiori, fu il 
primo della sua famiglia che fece parte del consiglio ordinario 
in Lucca, nel terziere di san Paolino, in marzo 1713, e seguitò 
fino a tutto r anno 1726, penultimo di sua vita. ( Fin qui il 
Baroni. ) 

A noi non risulta confermata, da altre fonti, la conces- 
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sione del titolo di conte di cai fu fregiato Bartolomeo dalla 
regina Casimira. Crediamo ch'egli ottennesse V indigenato, altri- 
menti non poteva essere rivestito della carica di siarosta. ^^^ Anche 
dell' indigenato non se rie parla negli elenchi del Mieroszowtfki 
e dello Zielinski, ma ciò nnlla prova avendo noi trovate molte 
altre omissioni dello stesso genere, anche nei registri della Po- 
lonia, n titolo di conte fn certamente concesso prima deU' a- 
scrizione all'indigenato, e 1' uno e. l'altro si debbono alla pro- 
tezione della potente regina moglie del gtan Sobieskì, ohe volle 
ricompensare il suo segretario. Queste concessioni adunque 
avvennero fra il 1674 ed il 1698, in cui mori il re, giacché 
Sobieski, eletto nel maggio 1674, al tempo stesso, dalla dietA, 
gli vennero riconosciuti tutt'i poteri sovrani, benché non fosse 
ancora incoronato ( Zaidleb, volume II, pagina 151 ). 

Arma Sabbi da Lucca : 
/>' oro, al cervo saliente, ed una fascia d' asmrro attraversante 
sul tutto, caricata di tre pesci ( sardi ) uno dopo F altro nel senso 
della pessa. 



CXI 



SCIPIO DEL CAMPO 



Il conte Scipio del Campo figura alla corte di Sigismondo 
I Jagelloni, come maresciallo di Bona Sforza. Egli fu natura- 



(1) Ogni proYhieta di Polonia saddiyldevaisi in palatinati e questi in distretti ai quali s 
darà il nome di staroitie^ 
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lismto nell' anno 1518 appena dopo il secondo matrimonio del 
re eon la detta principessa. 

n cognome Scipio del Campo, per quanto sia italiano, non 
lo troviamo nei repertorii del nostro patriiiato e perciò noi so- 
spettiamo che nna tale famiglia abbia dovuto emigrare da vani 
secoli, sema lasciare una rappresentansa presso di noi. 

A Giessen, nell'Assia Darmstadt, conosciamo una casata 
dal cognome Scipio; ma è dessa che diede vita a quella dei 
Scipio del Campo, i cui distinti discendenti vivono ancora in 
Polonia t È dessa, infine, che ebbe orìgine dal suolo d' Italia 
e che poi trasportossi in Polonia, o pure dalla Polonia, un ramo 
di essa, ha formato la famiglia che trovasi in (Germania? 

n cognome Scipio^ come il predicato del Campo, sono voci 
italiane, e non può quindi mettersi in dubbio la origine italiana 
delle accennate famiglie. Di queste ignoriamo le relasnoni 
genealogiche ; ma non essendo impossibile che possano esistere, 
crediamo utile riportare il blasone dell' arma tedesca ( il solo 
che abbiamo rinvenuto) potendo servire di guida a coloro 
che con nuovi studii otterranno altre notizie per esporre la 

É 

storia genealogica di questa casata ancor vivente in Polonia. 

Arma Scipio da Giessen: 
2?' argento, al destro braccio d' assurro, riboccato if oro, mo- 
vente dal fianco sinistro, tenente un ramo fiorito di 3 rose rosse 
al naturale. 
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STANCARI 

( STANKAB ) 

Kegli atti di Bartolomeo da CastelnnoTO trovasi una scritta 
del 26 luglio 1353, nella quale si legge ohe Kambone de Bra- 
ghis, arciprete mantoyano, a nome dei parrocchiani della chiesa 
di 8. Silrestro di Mantova, venne al cospetto di Diodato^ abate 
di Nonantola, per esporgli ch'orasi presentato il sacerdote Tom- 
maso di Giovannino Pellizzari da Be^io, recando la patente 
con cui lo stesso Diodato avevagli concesso il governo della chiesa 
suaccennata. Aggiungeva però che il nuovo nominato era gio- 
vane, poco idoneo a tale ufficio e sopratutto infamato di gravi 
^delitti ; e perciò pregava l' abate a voler conferire invece queUa 
cura, al sacerdote Giovanni Stancari, mantovano, al che Dio- 
dato acconsentì. ^^^ 

Le virtù cattoliche e cristiane del buon ministro di Dio, 
Stancari, lo fecero preferire al Pellizzari, macchiato di gravi 
delitti) ma tuttavia, nella famiglia Stancari, non si ebbero, in 
ogni tempo, zelanti osservatori delle prammatiche vaticane, che 
anzi, dopo circa due secoli e mezzo dall' epoca ora detta, ve- 
niva al mondo Francesco Stancari, il quale fu uno dei più ac- 
caniti scompigliatori della Chiesa, nel XYI secolo. 

Nato in Mantova nel 1601, fu dapprima prete ; ma le sue 
opinioni ribelli ai dogmi della chiesa di Boma, lo fecero scac- 



(1) TmABoscHT^ neir op. clt, parte I, pag. 357. 
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ciare d'Italia. La stessa sorte gli toccò in Germania, laonde 
passò a Cracovia, ove ottenne d' insegnare 1' ebraico. 

Se non che il voscoro di quella città, accortosi che quel 
professore propagava le proprie idee sovversive ai saoi disce- 
poli, lo fece imprigionare. Ebbe in seguito a rimproverarsi di 
aver ceduto all'istanze di alcuni signori, che ne sollecitarono la 
liberazione, imperocché lo Stancari, incoraggiato dal numero e 
dal credito dei suoi protettori, osò propor loro, di abbattere le 
immagini e di proscrivere completamente il culto antico dalle 
terre soggette alla loro giurisdizione, 

La proposta, per quanto azzardata e difficoltosa ad at- 
tuarsi, non fu respinta con asprezza. L' ingegno e la dottrina 
dello Stanoari sapevano trionfare sulle obbiezioni che gli si 
presentavano. Le indecisioni e gli scrupoli erano combattuti da 
lui con argomenti di una parvenza razionale e logica, a prima 
vista, laonde di convinti n' ebbe in buon numero. 

Costoro in gran parte avrebbero ceduto, se. non fosse stato 

difficile e pericolosp di sostituire nei loro castelli le pratiche 

della religione luterana, alle cerimonie della chiesa cattolica. 

Per questi motivi quei, feudatari temporeggiavano , onde i 

vassalli a siffatta riforma venissero preparati. 

* ^_ ^_ 

Stancari frattanto spingevasi sempre più innanzi, e nel 1550 

fondò un tempio rif ormiate in Finczowic, e quivi dogmatizzò 
in una scuola, da lui impiantata, pubblicando un codice di cin- 
quanta regole, per le nuove chiese della Polonia, la quale, a 
cagione delle teorie di lui e di quelle delle altre sette religiose, 
troyavasi in completo scompiglio. ^ 

Tanto ardire nasceva dai priikcipii del re Sigismondo II, 
il quale sin dal convito della sua Jfl^coronazione, nel 1548, mo- 
strossi. sprezzante dei precetti ^liglfCM^, ffl^pendo servire la carne 
in mercoledì, giorno consaere^to M^di^uno tra' Polacchi. Le 
opinioni dei nuovi settarii, sotto questo principe segretamente 
favorite, fecero grandi progressi. Il re tutt' altro che sgomen- 
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tarsene, potrebbe anche dirsi che ne pigliasse diletto. Infatti, 
non dandosi alcnn pensiero delle raccomandazioni che gli ve- 
nivano fatte, perchè si sbarazzasse dello Stancari e dagli altri 
perturbatori, non solamente ospitaya nei suoi stati chiunque 
dagli altri veniva cacciato come spargitore di sovversive dot- 
trine, ma lo stesso Stancari, nel 1569, volle ricompensare, na- 
turalizzandolo polacco : assieme a lui anche ad altri rifugiati 
del suo stampo, accordò il medesimo privilegio. 

Stancari, eh' era stato prete cattolico in Italia, medico a 
Basilea e in Transilvania, fu marito, padre, ministro e rifor- 
matore in Polonia, ove, con la naturaliazazione ottenuta, venne 
a far parte della nobiltà polacca. % 

Sigismondo Augusto, oultore delle lettere, protesse e pre- 
miò sempre i dotti, e Stancari fu tale. Per quanto fanatico ed 
apostata, V Italia scientifica scriverà sempre con rispetto il suo 
nome. 

La famiglia Stancari d' Italia, all' epoca in cui Francesco 
sopradetto dogmatizzava in Polonia, contava tra i suoi membri 
un Gerolamo, che a Ghiavenna, nel 1547, era strenuo sosteni- 
tore delle dottrine di un altro riformatore, Camillo Siculo, detto 
JBenato. 

Dai discendenti di Francesco, in Polonia, formossi un altro 
ramo in Bussia, le cui arme gentilizie sono le medesime 
delle case d' Italia e di Polonia. 

Arma Staicgabi d'Italia, di Polonia e di Bussia: 
D^ argento, bordato di rosso, ad un' aquila spiegata di nero, co^ 
ronata, imbeccata, membrata ed armata d' oro, portante in petto, 
uno scudo di rosso, caricato di una messa luna figurata cP argento, 
sormontata da una spada manicata d' oro con la punta in basso : 
elmo coronato, col cimiero della spada, già blasonata, a cui è at- 
taccato un velo rosso svolassante a sinistra. 
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Non si trorano d' accordo gli scrittori polacchi, relatira- 
mente all' indigenato concesso alla famiglia Stancelli nella per* 
sona di Matteo Stancelli, gentiluomo italiano, naturalizzato nel 
1673. Alcuni pretendono che egli fosse solamente ascritto al- 
l' ordine equestre della repubblica, senza ottenerne la natura- 
lizzazione polacca. D Niesieki (II, 138) sostiene la naturaliz- 
zazione come lo Zielinski. H Mieroszowski è di contrario avviso - 
ma convengono tutti nello stabilire la data del 1673, senza che 
alcuno di essi possa citare la relativa registrazione nel libro 
d' oro dello stato. 

Le nostre ricerche per conoscere da qual parte pendesse 
l' errore, riuscirono frustanee. Al di là dell' esposto nuli' altro 
raccogliemmo su questa famiglia. 

Biteniamo che Matteo Stancelli fu nel novero dei nostri 
Italiani che servirono neU' esercito polacco al tempo delle guerre 
comandate dal gran generale Sobieski e che pel suo valore fu 
ricompensato con la naturalizzazione. ^^^ 



(i) Vedi la notizia OeheUi, 
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STROZZI 

(ANNIBAL) 
È tanto antica 1' origine della casa Strozzi che, a riferire 

4 

soltanto le differenti opinioni dei molti scrittori dai quali fa il- 
lustrata, dovremmo oltrepassare d'assai i Umiti di quest'opera, 
in cui diamo soltanto breri bozzetti genealogici. Si aggiunga 
pure che una gran parte delle asserzioni souo esagerate, pos- 
siamo dire anche false, poiché mancano completamente di quel 
fondamento serio di cui deve tener, conto lo storico per proce- 
dere con sicurezza nella sua esposizione. Su tale argomento ben 
si appone il Gamurrini consigliando di rifiutare le opinioni e 
di yenire alla certezza del Toro essere della famiglia Strozzi, a 
cui non occorre mendicare le leggende per riteitersi soddisfat- 
tissima della sua origine. Infatti le memorie di questa stirpe, 
il grado che ha sempre occupato e le alte cariche sostenute dai 
suoi membri, come pure il posto che ancor mantiene nelle sfere 
superiori del patriziato italiano, debbono imporre ad ogni scrit- 
tore di non dire al di là del rero, questo yero essendo al di là 
del necessario per collocarla nel novero deUe principalissime 
casate della nostra penisola. 

I documenti cominciano dal principio del decimo secolo, 
ciò che non vieta di ammettere che anche prima dovevano e- 
sistere i genitori di quelle persone che negli accennati docu- 
menti sono nominati. I loro nomi però non si conoscono, e per 

i8 
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questa ragione non pnossi cominciare nna seria esposizione 
genealogica che dall' epoca in cui i tatti sono notori e sicari. 

Un Giovanni, virente nel 940, fu padre di Pietrobnono e 
Lopizio. n primo ebbe due figli, Gherardo e Giovanni; il se- 
condo uno solo, a nome Uberto, il quale non ebbe discendenza. 
Gherardo, sunnominato, vivente nel 1020, lasciò due figliuoli, 
Alberto e Giovanni, il quale a sua volta lasciò Pietrobnono II 
e Gherardaccio : Pietrobnono II ebbe Arduino Eo^^sso ( che fu 
padre di Strozza) e Gherardaccio, il quale lasciò un sol figlio 
che chiamossi Pietrobnono UL 

Della esistenza del primo Giovanni, dei suoi figli e dei 
figli di questi ultimi se ne hanno precise informazioni, figurando 
tutti come livellari perpetui dell' abate di san Miniato, per le 
terre che possedevano a Nuovole nel 1034, in una scrittura 
conservata nell' archivio di Monte Olivete, badìa dei monaci 
Olivetani, fuori porta san Friano di Firenze, segnata col n. 22 
nella filza dei Livelli. 

Uberto di Lopizio, padrone di !N'uovole, si legge ancora in 
un istromento del 1015 rogato da Gunitio, quale atto è conser- 
vato nell' archivio dei canonici della metropolitana di Firenze. 

Il Gamurrlni, seguendo la citazione degli atti, da Pietro- 
buono di Giovanni sunnominato, giunge ad Arduino e Bosso 
suoi figli, il quale ultimo fu padre di Strozza, vivente nel 1180, 
da cui discese l'intera famiglia. 

Ohiamavansi de' Pietrobono essendovene tre di tal prenome ; 
ma venuta in Firenze un'altra famiglia dal medesimo cognome, 
adottarono quello di Strozzi, dallo Strozza, figliuolo di Arduino 
Bosso, il quale giurò la pace coi Sanesi per la repubblica di 
Firenze nel 1202. <^> 

Per cinque secoli la casa Strozzi tenne la signoria di 
Nuovole e di altre castella in Mugello, e dette 14 gonfalonieri 



(1) Gamurriri, neir opera citata, yolume IV» pagina 79 e segaentU 
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di giustizia allo stato fiorentino. Divenne cosi potente in patria 
che nel 1409 un Carlo Strozzi era in possesso delle fortezze di 
Campi, Lojano, Chiavello ed altre. Poco appresso i germi di 
questa stirpe si diramavano in Mantova ed in Ferrara, ove 
Lorenzo Strozzi ebbe dal duca Borse la contea di Castellarano 
con s. Cassiano, Campogajano ed altre terre. 

Fazzino, senatore di Boma nel 1437, ottenne la contea di 
Boccamezzana. Per esser brevi può dirsi che i membri della 
casa Strozzi hanno conseguito cariche eminenti sia in patria, 
sia in altri stati d' Balia, sia in Francia, in Ispagna, in Austria 
ed in Bussia. Lorenzo Strozzi dopo aver guerreggiato in Pro- 
yenza pel re di Francia ed espugnate varie piazze cadute in 
potere degli Ugonotti, fu poi cardinale nel 1667. Pietro, fratello 
del precedente, cugino della regina Caterina de'; Medici, fu 
creato maresciallo di Francia e cavaliere di san Michele nel 
1664. ^*^ Leone, anch' esso fratello de' sunnominati ed. al servizio 
del re di Francia, riportò una splendida vittoria navale sulla 
squadra inglese; altri furono generali, altri arcivescovi, tra cui 
Filippo arcivescovo di Strigonia in Ungheria. 

Molti dei tanti rami, in cui si diffuse la casa Strozzi, sono 
estinti. Fra questi ultimi, il Gamurrini, ricorda quelli di Francia, 
della Spagna e della Moscovia ; ma dimentica quelli della Po- 
lonia. Forse 1' oblio era giustificato, essendo scomparso il co- 
gnome Strozzi dalla nobiltà, polacca. Scomparso abbiamo detto, 
poiché i due fratelli Annibale e Nicola Strozzi andati in Polonia 
con Bona Sforza, il primo di essi, sotto Sigismondo I, vi ottenne 
r indigenato e vi lasciò la sua discendenza, la quale chiamossi 
AnnibaI dal prenome del fondatore di quel ramo. ^^^ 

Non è certamente lodevole* lo avere abbandonato il co- 



(1) Le Fbroit, Catalogne de$ très iUuslre» Marichaux d$ Franee, pagina 81. 

(2) MiEROszowsKT, neir elenco ellato. Questo scrittore, erroneamente, crede che 1 detti fratelli 
^ossero di Milano, avendo seguito la principessa milanese^ mentre in Milano, mai fUronvl fami- 
glie Strozzi. 
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gnome Strozzi e prender qnello di AnnibaI per quanto pos- 
sano esservi state buone ragioni per consigliarlo. Il cognome 
e le insegne di una famiglia, se pur fossero entrambi modesti, 
fanno parte di un patrimonio che dey' esser ritenuto sacro. 

Fra noi, a Firenze, in Mantova ed in Ferrara, vivono an- 
cora splendidamente i discendenti di si grande casato, ammessi 
nei principali ordini cavallereschi, da tempi remotissimi. 

L' attuale capo di nome e d' arme della casa di Firenze 
P linea di Oerio^ è il marchese don Massimiliano Strozzi Sa- 
crati ; e quello della II* linea di Strossa^ è don Pietro Strozzi 
Majorca Benzi, principe di Forano, duca di Bagnolo, ecc., sena- 
tore del regno, cavaliere di Malta, gentiluomo di corte di S. M. 
la regina, ecc. ecc. <^^ 

Arma Strozzi da Firenze : 
D^ oro, alla fascia di rosso, caricata di tre crescenti di luna 
d^ argento, le punte a destra, disposti nel senso della pe^sa. 
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Biscontriamo questo cognome in varie epoche lontane ed 
in diverse città italiane, come Firenze, Lucca, Milano, Lodi, 
Beggio, Mantova, Venezia; ma ignorandosi lo relazioni di pa- 



(i) Annvario odia Nobiltà italiana, opera citata, anno iOOi, 
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rentela che forse ebbero fra di loro le famìglie di questo ca- 
sato, in un tempo *assai remoto, nulla può dirsi sulla loro prima 
origine e neppure si può determinare il luogo ove troransi le 
memorie di maggiore antichità. 

Nel Dizionario blasonico leggiamo che la famiglia Talenti 
era conosciuta in Lucca sin dal 1213, ma mon si nominano i 
personaggi di quel tempo : leggiamo pure che in Venezia si 
spense nel 1281. Il Crescenzi, nell'Anfiteatro romano^ la ricorda 
fra le case appartenenti all' ordine dei giudici del collegio di 
Milano Terso il secolo XY. ^^^ Il Marchesi menziona Onofrio 

é 

Talenti, gonfaloniere di Forlì nel 1424 ; Federico Talenti figura 
nei torbidi del 1440, incarcerato e messo al tormento della 
corda dal partito contrario ; Fino Talenti, nemico dell' Ordelaffi, 
vivente nel 1441 ; Francesco Talenti nel 1480 trovasi immi- 
schiato nelle pubbliche faccende di quel tempo in cui combat- 
tevasi per la libertà della patria ; ed infine un Tommaso Ta- 
lenti, morto in officio di capo dei conservatori, riceve onorevole 
sepoltura a spese del pubblico nel 1509. In Firenze, ser Manno 
Talenti da Sesto fu gonfaloniere di giustizia nel 1313 e 1318, 
del sestiere di Porta di Duomo. ^^^ 

Se non che noi dobbiamo soffermarci aUa città di Lucca 
al cui patriziato appartenne Tommaso Talenti, il quale emigrò 
in Polonia. 

Kel libro d' oro della nobiltà lucchese la casa Talenti è 
registrata tra le nobili ereditarie, e vi si legge 1' annotazione 
di aver ricevuto il titolo di conte in Polonia, neU' anno 1688, 
ciò che non crediamo possa ammettersi pei motivi che esporremo. 

Tommaso, figlia di Talento di Pietro, nacque nel 1629 e 
cercò la sua fortuna in Polonia nel 1670, ove servi nell' eser- 
cito sotto il gran Sobieski, che in breve tempo seppe apprez- 
zare le qualità di lui. L' ascendente eh' egli godeva suU' animo 



(1) Opera citata, pagina 83, Tolume II. 
(S) PrioriHa Riccry codice citato. 
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del suo generale, giunse al punto che questi, proclamato re di 
Polonia nel 1674, lo tenne sempre al suo fianco in qualità di 
segretario e lo volle seco alla guerra contro il Turco nel 1683. 
n Ciafiipi ha pubblicato varie lettere del Talenti indirizzate 
al granduca di Toscana, e sono interessanti per le relazioni che 
Ti si danno sui successi dell' armi polacche negli anni 1683 e 
1684. Dopo la presa di Yienna il re Sobieski inviò in dono al 
papa Innocenzo XI lo stendardo preso al Gran Yisir, chiamato 
il vessillo del profeta^ <^^ per mezzo di Tommaso Talenti, ac- 
compagnando l'offerta con la seguente lettera in data di Yienna, 

14 settembre 1683 : « Assentisca Yostra Santità^ come 

la supplico, ricever benignamente, per novel testimone del 
mio filiale ossequio, 1' avviso che le porgo della gran vittoria 
conceduta dalla Maestà Divina a tutto il Cristianesimo. Il Ciel 
mi permise disfare in breve spazio il maggior numero di 180 
mila combattenti ottomanni, avere in mano le superbe ban- 
diero del Yisir, suoi propri cavalli, suoi padiglioni, armi e 
militari ornamenti con tutto il cannone. Finalmente dopo 8 
ore di fierissìma battaglia piena di molto sangue, fuggendo 
il Yisir con le sue reliquie, rimase in poter nostro tutto il 

campo che <^omprende oltre ad una lega promisi il 

mio arrivo presso Yienna in due settimane, ecco non com- 
piute ancora, e sono entro la piazza. 

€ Il mio segretario Talenti cui sortirà V onore di presen- 
tarle questo foglio, avendo assistito appo me nella gloriosa 
azione, avrà largo campo di rapportarle estesamente il fatto. > ^ 
In questa occasione preziosi doni s' ebbe il Talenti da di- 



(1) Zaidlbr, neir opera citata, volume If, pagina 203. Vi si legge la interessante lettera che 
Il re Sobieski scriveva alla regina Maria Caslmira eh* egli chiama < unica gioia dell'anima mki, 
vezzosa e adorata Mariella ». 

(2) Nella lettera scritta dal re a Maria Caslmira, dalle tende del Visir, 23 settembre 1683, 
è detto : « Queste tende occupano uro spazio grande quanto la città di Warsavia o di Leopoll. 
• M' impossessai di tutte le decorazioni e bandiere solite portarsi davanti ai Visir. In quanto al 

> grande stendardo di Maometto, afQdatogli dal suo sovrano per questa spedizione, lo mandai 

> al Santo Padre per Talenti ». (Zaidler, neir opera citata, volume li, pagina 204.) 
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Tersi princìpi e cardinali. Dal papa ottenne il cavalierato di 
san Pietro, cioè del Crieto, con una pensione di 200 s^udi 
r anno, oltre una collana d' oro d^l peso di cinque libbre 
toscane. ^^^ In ricompensa della sovrana soddisfazione, Tommaso 
Talenti, dal re Sobieski, fu ammesso all' indigenato polacco nel 
1685 ( Voi. Leg. Reg. Poi, V, 730 ). 

Belativamente al titolo di conte^ che trovasi registrato nel 
Libro d^ oro della Nobiltà lucchese^ a noi non risulta essere stato 
conferito al Talenti. Avendo egli ottenuto V indigenato e diven- 
tando perciò nobile cittadino polacco non poteva ricevere un ti- 
tolo nobilesco che usavasi in Europa e che nel regno di Po- 
lonia era severamente proibito di portarsi dai nazionali , i 
quali dovevano essere tutti uguali. Dai nostri elenchi dei titoli 
concessi a varii italiani, e dei quali terremo parola nella terza 
parte di quest' opera, non risulta che la famiglia Talenti abbia 
ricevuto quello di conte. 

Pare che i quindici anni di residenza in Polonia e V otte- 
nuta naturalizzazione abbiano indotto il Talenti a diventar 
completamente polacco, ripudiando la propria arma gentilizia 
per adottare invece quella dei Labendz. ^^ 

Arma Talej^ti da Lucca: 
D'a00urrO; a cinque talenti d'oro con V effige di tre gigli ognuno, 



(1) Al re poi, fu conceduta la nomina alternativa del cardinali, con due brevi, uno al principe 
Giacomo suo figliuolo e T altro allo stesso re, nel quale si disse che fu onorato col nuovo titolo 
di difemore della Fede, Un altro stendardo preso a Parkan, fu mandato In dono alla Santa Casa 
di Loreto, ove fu appeso in quella chiesa e vi rimase sino ali* epoca In cui 11 generale delle 
legioni polacche Dombrowskl, venuto In Italia coi Francesi, lo riprese e mandollo in Varsavia» 
conservandosi nella sala della todetà letteraria. Al granduca di Toscana si offrì lo strato del 
padiglione del Visir, dono che fu assai gradito. Il papa ed il granduca avevano contribuito alla 
vittoria del re Giovanni, avendo li primo, per mezzo del nunzio pontificio, somministrato cin- 
quecento mila fiorini di Polonia, oltre cinquecento pezze di panno ordinarlo e trenta fine, per 
vestire i soldati e gli uffizlall ; r altro aveva mandati ottomila mgori ( moneta di quel tempo ) 
pel medesimo scopo, come rileviamo dalle lettere dello stesso Talenti riportate nella Bibliografia 
critica del Giampl 

(9) Dal manoscritto Ziblinsci rileviamo che portò V arma Labendz. Il Rietbtap ce ne fomt- 
8ce il blasone. 
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disposti 3 in palo e 2 in fascia : cimiero, una borsa aperta rom- 
sciata, col motto € Nimis exhautta utu >. ^^^ 

Arma Talbitti in Polonia (quella dei Labeadzo Dumin, arma 
dei conti Diifflin di Skrzynao-Borkowski ) : 

Di rosso, al cigno passante voltato a sinistra, d'argento, imbec- 
cato e membrato d oro : elmo coronato, col cimiero del cigno bla- 
sonato. ^ 
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TORELLI 

( CIOLEK-PONIATO WSKI ) 

L' importanza storica della stirpe di cni cercheremo trat- 
teggiare la parte concessa all' indole di quest' opera, ci costrin- 
gerà a dilungarci alquanto. 

Trattasi d' una famiglia che a ragione può vantarsi fra le 
più illustri ed antiche d' Italia ed inorgoglirsi di aver dilatato le 
proprie radici in regioni estere, raggiungendovi tanta gloria da 
conseguire lo splendore del trono. Ora, se noi dovessimo esporre 
solamente gli avvenimenti in forza dei quali dal sangue dei 
Torelli usci l'ultimo re elettivo della Polonia, potremmo esser 
brevi ; ma la critica e' impone il dovere di confutare i dubbi 



(1) Dd codice del Baroki, n. ilS6. 

(9) RiKTSTAP, nell' opera citata, e ffoUeet $ur ki familles iUuiire$ de la Pologne^ opera citata* 
Per le altre notiiie riguardanti 11 detto Talenti, Teggasi la storia dello Zaidier, volume II, pagine 
SOi e 204. 
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di qualche autore che, per vaghezza di moslirarsi più degli altri 
sapiente e bene informato, contrasta 1' origine italiana del pre- 
fato sovrano. 

Che da' signori Torelli d' Italia sieno discesi i Ciolek della 
Polonia/ non può mettersi in dubbio. Il cognome. Cioiek polacco, 
risponde esattamente alla voce italisma Torelli] la traduzione 
di un cognome allo scopo di adattarlo alla lingua del paese, 
onde sia ben compreso, è avvenuta spessissimo ed avverrà an- 
cora. Gli scrittori italiani e polacchi sono d' accordo su questo 
punto, tuttavia Parisius ( De Oria et progressn Slavicce ) sostiene 
invece che sono i Ciolek slavi che trasportaronsi in Italia, 
creando le famigUe dei Yitelleschi e dei Torelli. La comunanza 
d' origine, secondo il parere del Parisius, non sarebbe distrutta, 
mentre, al contrario, il buon abate Ciampi, non sappiamo se 
per progetto o per convinzione, spende tutte le sue forze per 
dimostrare che nulla fuvvi di comune fra le suaccennate fami- 
glie, non avendo trovato^ egli dice, documenti sincroni che lo 
provino ad evidenza. 

Koi fummo già costretti di abbattere i giudizi del Ciampi 
sulle origini delle famiglie Bandinelli e Pazzi, e con rincresci- 
mento dobbiamo anche questa volta provargli V .errore in cui è 
caduto, per quanto sia grande il rispetto e la stima che abbiamo 
di lui. L' accanimento con cui il mentovato emerito scrittore 
espone i suoi argomenti, lo trascinano a diffidare delle relazioni 
degli scrittori polacchi, dopo di aver calpestato le unanimi opi- 
nioni dei genealogisti basate sulla storia, e si affida poi completa^ 
mente, ad alcune lettere private che rappresentano soltanto i 
giudizi di due persone incompetenti, le quali gli scrivevano ciò 
che esse conoscevano in ordine alla origine della famiglia Po- 
niatowski, discesa dai Torelli d'Italia. 

Che il cognome Ciolek sia la traduzione polacca della voce 
italiana Torello, e che 1' arme gentilizie delle famiglie Ciolek 
e Torelli sieno identiche, rappresentanti ambedue la figura di 
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an giovane toro, tutto ciò, secondo il Ciampi, non è sufficiente 
per fargli ammettere la medesima origine fra le due famiglie 
surriferite. Queste, al certo, non sarebbero proye sicure per un 
genealogista; ma vi sono altre indagini da farsi sugli antichi 
scrittori e ciò non fu fatto dal Ciampi, il quale volle invece 
accettare quanto gli veniva riferito da un bibliotecario, senza 
mostrare documenti, e da un membro della casa Poniatowski, 
che nulla sapeva della propria agnazione. Or, poiché trattavasi 
di una famiglia dal cui seno usci Stanislao Augusto Ponia- 
towski, re di Polonia, almeno per curiosità, se non per ambi- 
zione nazionale, il Ciampi avrebbe dovuto riporre ogni interesse 
per iscoprire la vera origine di questa casa, tanto più* che tatti 
la riconoscono italiana, perchè la è difatti! 

Lasciamo, per ora, da parte il diniego del Ciampi, che non 
ebbe il tempo di studiare con calma la questione presentatasi 
al suo giudizio, ed occupiamoci della origine dei Torelli in 
primo luogo, venendo poi ad esporre come risultino eziandio 
e chiaramente provenienti dal ceppo italiano i Ciolek della 
Polonia, da cui discese il re Stanislao Augusto Poniatowski. 

Secondo Bonaventura Angeli, storico parmigiano, l' illustre 
schiatta dei Torelli si riscontra annoverata tra le nobilissime 
famiglie che prestarono la loro opera all'edificazione della città 
di Ferrara negU anni di Cristo 668. 

Ferrara fu cinta di mure verso il 604, allorquando si riunì 
agli abitanti di Bavenna per difendersi contro i Longobardi: 
la sua chiesa dipendeva già dalla sede vescovile di Bavenna 
prima del 658, epoca in cui fu molto allargato questo luogo, al 
riferir di Leandro Alberti (pag. 339 r). Besasi libera, governossi 
da un podestà, il quale godeva un potere quasi sovrano durante 
il tempo che restava in carica. I signori della famiglia Torelli 
vi dominarono dapprima. <^> 



(I) ArU di verilieare le date, opera citata. 
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Negli Annali bolognesi di Ludovico Savioli (tomo I, parte I), 
dicesi che il primo a godere grande autoritii in Ferrara, sia 
stato Federico Taubello, figlio di Landolfo di Sassonia sopran- 
nominato il Tauro, e di Ingilda Traversaria, dei signori di Ra- 
venna. Egli era ricco possessore di feudi considerevoli nell'anno 
1080, ed aveva sposata la figlia di Pietro d' Ermengarda, di- 
scendente da Pietro duca della Romagna e marchese d'Italia, 
a da Gualdrada madre di Ermengarda bisavola di lui, originaria 
del sangue di Carlo Magno. Federico ebbe per figli Guido e 
Pietro d' Ermengarda ( così chiamato in memoria dell' avo ma- 
terno), il quale, dalla contessa Matilde, ebbe il governo di 
Ferrara nel 1092. 

H detto Pietro fu il progenitore dei Torelli che stabilironsi 
in Bologna e qui si spensero (Savioli, nel tomo II). Guido 
figlio di Federico, vivente al 1117, fu cosi opulento e dovizioso 
che governò Ferrara quasi come un sovrano. Superbe fabbriche, 
edifizi suntuosi e le stesse fortificazioni della città, sono opere 
a lui dovute. Il suo gran valore nelle bellicose imprese gli 
procacciò il soprannome di Salinguerra [Saliens in guerra). 
Egli ave a sposato Adelaide , che pretendesi fosse figlia di 
Engelberto 1,^ conte di Gorizia. Da questo imeneo continuossi 
la discendenza, dalla quale vennero i rami di Guastalla, di 
Montechiarugolo, di Piemonte, di Francia e di Polonia, comò 
pur anche un altro ramo meno antico stabilitosi del pari in 
Polonia quando già de ne. erano altri. 

In opposizione di quanto taluni han voluto riferire, non 
al decimosesto secolo si trasferì in Polonia la casa dei Torelli 
d'Italia, ma vi si trovava sin dal secolo decimo. In seguito, 
dalla stessa casa dei Torelli d' Italia, un altro personaggio fondò 
in Polonia un ramo, da cui discese il re Poniatowski, come si 
vedrà. 

Neil' anno 972, Roberto Torelli, chiamato dei Vitelleschi, 
fu inviato da Roma per occupare il seggio arcivescovile^di 
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Gnesen. Egli era accompagnato da suo fratello Paolino, il 
quale non più ritornò nella sua famiglia d' Italia, e rimasto in 
Polonia fn il progenitore di tntt' i diversi rami della stirpe, che 
sotto il nome di Cioiek si sparsero in rarie città di quello stato. 
Queste uUime informazioni, che ci vengono fornite dall' a- 
nonimo autore delle notizie sulle famiglie illustri della Polonia, 
genealogista tutt'altro che tenero e compiacente per accettare tra- 
dizioni leggendarie, ^^^ questo autore, diciamo, rileva con molta 
acrisia V errore in cui caddero quegli scrittori che negarono 
r origine dei Cioiek dai Torelli d' Italia, a causa della data di 
nomina del menzionato Boberto Titelleschi ad arcivescovo di 
Gnesen nel 972, contestando Y esistenza di questo arcivescovato 

prima del mille. 

Tale opinione è fondata sul fatto che, in questo anno 
soltanto, l'imperatore Ottone m, essendosi recato a Gnesen 
per visitare la tomba di sant'Adalberto, vi avesse stabilita la 
sede arcivescovile. Laonde ponendosi la data dell' anno 1000, 
cadrebbe la nomina di Boberto Yitelleschi ad arcivescovo di 
Gnesen nel 972,' e cadrebbe conseguentemente la sua andata 
in Polonia nel detto anno, assieme a suo fratello Paolino. Tale 
ragionamento abbatterebbe la venuta di Paolino Torelli in 
Polonia, prima del 1000, e quindi non potrebbero i Cioiek, 
che sono antichissimi in Lituania, discendere da lui. 

Ma qui è 1' errore ; poiché in occasione della visita dello 
imperatore, di cui sopra, questi non fece che confermare la sede 
arcivescovile di Gnesen con apposita boUa, designandone i ve- 
scovi suffragane!. Difatti tutti gli atti ecclesiastici concordemente 
fissano r epoca della menzionata creazione nell' anno 966, ed è 
confermata da papa Giovanni XTTT, nel concilio di Bavenna, 
al seguente anno 967. ^'^ 

(1) Abbiamo già vedato quanto sia severo questo scrittore ne' suol giudizi, esponendo le 
origini della famiglia Pac, dai Pazzi. 

(S) Perchè V erudito non sta trascinato In errore, volendo verificare la esattezza della nostra 
esposizione, crediamo alile avvertirlo che nel Dizionario dei ConcUfif tradotto dal francese,* Mar 
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Nota pure lo stesso scritttore con saggia riflessione, che 
non avrebbero certamente deposto il corpo di sant' Adalberto, 
il primo martire venerato dalla Polonia, in una chiesa non 
metropolìiana, quando, in queU' epoca, come a tutti è notorio, 
la Polonia contava già vari vescovati. 

Bruzen de la Martinière, nel suo Dizionario geografico^ 
alla voce « Gnesen » basandosi suU' autorità dello Stravolski e 
di Martino Cromer, sommi storici polacchi, narra che, accetta- 
tasi 1^. religione cristiana nella Polonia, si eresse tosto a Gnesen 
im arcivescovato, di cui il secondo titolare fu sant' Adalberto 
il quale, lasciata detta chiesa nelle mani di suo fratello Gau- 
denzio o Bazin, andossene in Prussia per convertire gì' idolatri, 
e quivi lo aspettava la palma del martirio presso Flschausen, 
il 23 aprile 997. In seguito re Boleslao I, detto Ghrobrg^ fece 
trasportare le ceneri di questo santo a Gnesen, ove furono 
rinchiuse in un' urna e collocate in un magnifico avello situato 
nel mezzo della chiesa. <^^ 

n primo adunque, che fu conosciuto in Lituania, è certa- 
mente quel Paolino Torelli che accompagnò il fratello Roberto 
a Gnesen nel 972 per occuparvi la sede arcivescovile. La 
storia del mentovato. Paolino ci è ignota^ e non è facile cono- 
scerla in epoca tanto remota. Tuttavia è certo che egli lasciò 
figliuoli dai quali discese quella stirpe lituana, che traducendo 
in polacco il proprio cognome Torelli, chiamossi Ciolek. 

È certo pure che uno dei discendenti seppe meritare la 
nobiltà polacca; e non sarà arrischiato il ritenere che la 
ottenesse per gloriose azioni compiute, guerreggiando per V o- 
nore delle armi polacche, poiché sino ad Alessandro granduca 



gliaso» 1836, pagina 280 del secondo volume, per errore dt stampa, Il concilio di Ravenna, 
è portato all'anno 997 Invece del 967. Chiaro apparisco Terrore tipograflco, polche i concili] 
In detta città, essendo registrali cronologicamente ( nel Dizionario In discorso ), quello che ne 
Interessa trovasi Inscritto prima dell'altro avvenuto nel 968. 

(1) Abbiamo parlato della nomina del Yltelleschi, nella notizia Colonna, e di quella del suo 
antecessore Hatta o Hanna Colonna, citando il passo del Paprokl. 



286 TOBBLU 



di Litaania eletto re di Polonia per succedere a suo fratello 
Giovanni Alberto nel 1501, col yalor della spada soltanto pò- 
terasi ottenere il cingolo militare e diventar cavaliere. L' ascri- 
zione dei Torelli alla nobiltà, non essendo registrata, può darsi 
che r abbiano ottenuta prima del 1464, per la ragione che da 
questo anno in poi, regnando Casimiro lY, ^^ cominciano a 
trovarsi le concessioni di nobiltà, e dal 1506, trovansi le natu- 
ralizzazioni accordate da Sigismondo I. Questo è dunque il 
primo ramo della famiglia Torelli stabilitosi in Lituania e di« 
ventato polacco, già fiorente fra quei magnati al secolo XYI. 
Più tardi un altro ne venne dai medesimi Torelli d' Italia, pur 
esso ascritto all'indigenato, <^ e di questo ragioneremo ripi- 
gliando la narrazione genealogica della stirpe italiana. 

Dal menzionato Guido I, detto Salinguerra, discesero, come 
si disse, tutti gli altri rami, dei quali si hanno precise e con- 
tinuate informazioni da padre in figlio nelle opere fin qui ci- 
tate, sino allo scorso secolo. Non essendo a noi necessario di 
parlar di tutti, tratteremo solo di quei personaggi che interes- 
sano la nostra dissertazione. 

Paolo Torelli, del ramo di Montechiarugolo, figlio di Fran- 
cesco e della famosa madamigella Triulzio, successe all' estinto 
suo genitore, nella contea di Montechiarugolo, neU' anno 1518. 
Dopo la morte di sua madre fu spedito a Yienna dal duca di 
Parma per ossequiare Carlo V e passò poi a Cracovia, colà 
invitato dalla regina Bona Sforza da cui era personalmente co- 
nosciuto. Binnovaronsi, in quella circostanza, i buoui rapporti 
di antica parentela coi signori Ciolek dimoranti in quel regno, 
e per la loro mediazione potè trattare segretamente gì' interessi 
del pontefice Clemente VII. Ritornato a Roma, per render conto 
della sua missione, imprese a difendere i suoi diritti sulla contea 
di Guastalla, ma frustranee tornarono le sue opposizioni, poiché 



(1) Vedremo, fra' nolUlltatC nella II parte di quest'opera, le ammlsstoQl air ordine equestre. 
\%) Vedi alle pagine 4, 5 e 6. 
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mori il 2 gennaio 1545. Egli sposò due mogli, la prima, contessa 
Contrari, gli partorì un figlio a nome Francesco il quale, reca- 
tosi in Francia, renne eletto capitano dal re Carlo IX ed abate 
commendatario di Lezat. La seconda, sortita dall' illustre casa 
Pico, gli diede varii eredi, fra cui il primo, Pomponio, conte 
di Montechiarugolo e di Coenzo, successo a suo padre nel 1545. 
Egli aveva studiato nella università di Padova, facendovi im*- 
mensi progressi. Non ignaro della propria storia gentilizia, man- 
tenendo sempre vive le relazioni dei parenti polacchi, volle re- 
carsi in Polonia per conoscerli come li aveva conosciuti per- 
sonalmente suo padre Paolo. 

Colà giunto, ricevuto festosamente dai congiunti Ciolek ed 
ammesso alla presenza dei sovrani, dal re Sigismondo gli fu 
concesso. 1' indigenato, confermato dalla dieta di Lublino degli 
11 marzo 1569 [Metrica della Corona^ libro 105, pagina 54). 
Egli non restò in Polonia. Bitornato in patria e tenuto sempre 
in alta considerazione dal duca di Parma per la sua istruzione 
e pel tatto che possedeva, per ragioni di alto rilievo fu tolto 
ai suoi pacifici studi per ordine sovrano, e venne incaricato di 
recarsi a Madrid quale ambasciatore straordinario per trattare 
sommi interessi presso la corte di Spagna, riguardanti la casa 
Farnese, il ricupero cioè, della città di Piacenza, felicemente 
pel suo mezzo ottenutosi. 

Il conte Pomponio pose ogni cura onde incremento e 
prosperità acquistasse 1' accademia Agl'Innominati di Parma, di 
cui era membro sotto V appellativo di Perduto. Egli mori in 
Parma il 12 aprile del 1608 compianto dai coetanei, .lasciando 
molte poesie scelte latine ed italiane oltre le tragedie Oalatea^ 
Vittoria, Polidoro, Tancredi e Merope. Dal suo matrimonio con 
Isabella ' dei marchesi Bonelli ebbe vari figli d' ambo i sessi, 
uno dei quali, chiamato Salinguerra, deve ritenersi il capostipite 
dei Torelli del Piemonte e di Francia. Dal matrimonio contratto 
dal detto Salinguerra, sestogenito di !Pomponio, con Prudenza 
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Lanfranohi, nobil dama pisana, yennero due figli, il cui primo- 
genito Giuseppe Salinguerra fu il capostipite del secondo ramo 
Torelli stabilito in Polonia, anch' esso col cognome tradotto 
Ciolek. 

n detto Salinguerra, conte di Montechiamgolo, avendo 
rinnoyàte le relaeioni di parentela col cardinale Bernardo Ciolek 
Maciejowski, durante il soggiorno di questo prelato nella oittii 
di Boma, decise trasferirsi nella repubblica di Polonia ore la 
sua famiglia ri si trorava naturalizzata pel fatto dell' indigenato 
concesso al conte di Montechiamgolo e di Coenao, Pomponio 
Torelli suo avo diretto. Stabilitosi fra quei gentiluomini, iroUe 
pure polonizzare il proprio cognome adottando quello dei Ciolek. 
Tale permutamento lo si riscontra in alcuni atti ov' egli s' inti« 
tela ; < Illustris et magnificus Josephus Salinguerra comes Ciolek, 
1^ filius olim illustris et magnifici Salinguerrce comitis Montecla-^ 
> riculis ». ^^^ 

Egli sposò Sofia di Poniatow, figlia ed erede di Adalberto 
Poniatow-Poniatowski, della casa di Sreniawa, e mori nel 1650, 
lasciando una figlia (monaca) ed un figlio, chiamato Gioyanni, 
nato in Cracoyia nel 1630, il quale alla morte di sua madre 
ereditò la signoria di Poniatow, prendendone il nome, e fu 
quindi il primo Poniatowski della casa Torelli o Ciolek. Fa 
questi gentiluomo di Maria Luigia Gonzaga, regina di Polonia, 
e segui il re Casimiro, marito di lei, in tutte le guerre del suo 
tempo, per le quali mori carico di onori e di ferite. 

Sua moglie Edvige, figlia di Stanislao Maciejowski, gli 
diede Francesco, che fu padre di Giuseppe e di Stanislao, dai 
quali fu divisa la famiglia dei Poniatowski in due rami. Dal 
primo discesero i conti - Ciolek di Poniatowski, il cui capo di 
nome e d' arme, nell' anno 1862, era cìamberlano dell'impera- 
tore di tutte le Bussie. Il secondo, Stanislao Ciolek conte di 



(1) Teoiro Araldico^ opera citata, volume III, famiglia Torelli. 
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Poniatowskì, fu celebre geiierale. Dopo arer combattuto eroica* 
mente sotto il vessillo di Caro XII, re di Sveasia, per sostenere 
la nomina di Stanislao Leszczinski a re di Polonia, si riconciliò 
con Federico Augusto ristabilito su quel trono, dal quale fu 
creato castellano di Gracoyia e fu ricolmo di onori e conside-* 
razioni. Spesatosi a Costanza della potentissima e principesci^ 
famiglia polacca Kzartoriski, ne yenne numerosa prole, cioò : 
Casimiro, Francesco, Stanislao Augusto, Andrea, Giacomo, Mi- 
chelangelo, Giorgio, Alessandro, Luigia ed Isabella maritate, 
la prima, al conte Zamoiski, e la seconda al generale della Co« 
roua conte Bruniki. ^^^ 

Francesco secondogenito, canonico di Cracovia, mori nel 
1754 : r ultimo, Michele Giorgio, fu arcivescovo di Gnesen, 
primate, del regno : il quarto, Andrea, fin da giovane servi neh 
r esercito imperiale e si distinse nelle guerre dei Setti Ami. 
]^li rimase sempre fedele alla bandiera sotto cui aveva servito 
e giurato difendere, anche dopo 1' elezione di suo fratello a re 
di Polonia. Sposatosi coqi la contessa Maria Teresa Einski, 
lasciò due figlie ed un figlio chiamato Giuseppe, del quale 
parleremo. 

Finalmente il terzogenito, Stanislao Augusto, nacque il 17 
gennaio a Wolozin nel granducato di Lituania, e fu educato nel 
Collegio dei nobili diretto da' padri Teatini italiani Ebbe a mae^ 
atro di filosofia e matematiohe il padre Portalupi, che fu il primo 
ad introdurre nelle scuole ilella Polonia la filosofia di Wolff, 
invece dell' aristotelica, universalmente allora dominante. Imparò 
quindi di buon' ora la lingua dei suoi antenati, allo stesso niodo 
che mostrossi studioso per tutte le altro materie che gli s' inse-i 
gnavano. In una rappresentazione datasi in quel collegio dagli 
stessi alunni, alla presenza del re e della corte, il giovane conte 
Stanislao Augusto recitò la parte di protagonista nel dramma 



(I) L* autore delle Nolicst tur les faniUes de Polo§A, non registra che cinque Agli ; Tbttoni 
e Saladini ci forniscono 1 nomi degli altri 1 quali però, non lasciarono posterità. 

i9 
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lirico intitolato Alessandro^ espressamente scritto da Pietro Me* 
tastasio e messo in musica. ^^^ 

Divenuto adulto ToUe visitare gli altri stati dell'Europa 
per apprendere quelle cognizioni indispensabili ad un genti- 
luomo di grande prosapia che, per quanto ignorasse l'arrenire 
riserbatogli, sapeva di essere chiamato un giorno ad occupare 
un alto posto nella propria nazione. Infatti, dopo una lunga 
dimora a Parigi ed a Londra, recossi a Pietroburgo ove, pre- 
sentato in corte, p^r la sua istruzione, unitamente alle grandi 
qualitii morali, alla sua avvenenza ed al suo tatto cavalleresco, 
venne ben tosto apprezzato e specialmente dalla granduchessa 
Caterina ( poi imperatrice ), che se ne fece un amico assai in- 
timo. Yoglioso, il Poniatowski, di comparire in quella corte con 
un carattere di maggior rilievo, tornò a Varsavia, e giunse a 
farsi nominare ambasciatore del re Augusto III presso il go- 
verno russo, in cui continuò ad occupare il cuore deUa grandu- 
chessa, la quale diventata in seguito imperatrice, gli fece porre 
sul capo la corona reale di Polonia. Eletto re all'unanimità, 
il 6 settembre 1764, fu acclamato il giorno seguente ed inco- 
ronato il 25 novembre dello stesso anno. 

Noi non possiamo dilungarci nelle note biografiche di 
quest' ultimo sovrano della Polonia, di cui si è scritto moltis- 
simo, non essendo nostro compito di tratteggiare gli avvenimenti 
di quella sventurata nazione nell' ultimo periodo della sua esi- 
stenza politica. Terremo quindi di un tratto agli ultimi tempi del 
suo regno, quando le truppe russe erano già entrate nel territorio 
della repubblica ed egli non aveva avuto il coraggio d' impe- 
dirlo ; quando questo re era diventato un' ombra, chiuso nel suo 
castello, assistito da consiglieri che ne spiavano le azioni; 
quando ogni potere gli era stato tolto ; quando Kosciusko era 
stato battuto ; quando lo smembramento della Polonia era stato 



(1) Fa edito In Varsavia nel 1792 df Stefano Bacctcalapl, tradotto In latino e proliabllmente, 
cosi rappresentato. 
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stabilito ; quando infiae il principe Bepnin, ambasciatore rufiiBo^ 
consegnò una lettera della sua sovrana a Stanislao^ nella quale vi 
lesse « essere effetto delle disposizioni da lei prese, la cessazione 
» in Polonia dell' autorità regia, e in tal guisa darglisi a decidere, 
» se convenisse ch'egli formalmente abdicasse »• ^^^ Non era pos- 
sibile resistere. Il 25 novembre 1794 ^ Stanislao segnò Tatto di 
rinuncia ad un trono che gli si toglieva da quella stessa Caterina 
da cui lo aveva ricevuto. L' Austria, la Prussia e la Bussia gli 
assicurarono una pensione annua di 200000 ducati ed il pi^a» 
mento dei suoi debiti. Lasciò Warsavia il 9 gennaio 1796 per 
recarsi a Qrodno. L' imperatore Paolo I asceso al trono di 
Bussia in quello stesso anno, richiamò presso di se Stanislao, 
trattandolo con tutt' i riguardi dovuti aUa sciagura. Egli mori 
in Pietroburgo il 2 febbraio 1798, ^^^ lasciando rispettosa me-^ 
moria di lui. Istruito e spiritoso, parlava e scriveva le sette 
principali lingue di Europa. Capace di farsi amare nella societii 
privata, non si mostrò abile per comandare i Polacchi e con- 
servarne r indipendenza. 

Se Poniatowski non tu, ritenuto dagli storici un gran re 
per la Polonia, devesi pure tener conto dei tempi difflclli e 
procellosi nei quali regnò. I suoi biografi gli riconoscono molti 
meriti pei quali ottenne sempre considerazione e rispetto. Egli 
ornò Yarsavia di nuovi edifizi, fondò la scdola militare per 
200 nobili, ed altre pure di artiglieria in Kamieniec : stabili 
fonderie di cannoni, organizzò la zecca ed inoltre incorag^ò 
potentemente gli scienziati. Mecenate degli artisti, fu vero amico 
per gr Italiani. Nessun sovrano fu largo come lui nel rimune- 
rare nel conferire attestati della sua reale munificenza. Mili- 
tari, diplomatici, ecclesiastici, letterati, professionisti ed indù- 



(1) Arte di verificare le date, opera citata. 

(2) ìliCBAUD ( il giovane ), nella Biografia univereale. Altri scrittori pongono la data 1705. 

(3) ZA1DLBII, tomo il, pagina 473. Questo autore pone la data del S5 norembro i795. al- 
l' atto di aiidicazione. 
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striali di ogni nazione ebbero a lodarlo pei benefizi riceYHti in 
guiderdone dei senrizi resi allo stato o alla sna persona. 

Ai soli Francesi concesse 30 indigenati ed altrettante let- 
tere di nobiltà. Questo numero fu sorpassato per gl'Italiani, ^^^ 
oltre gì' innumerevoli premi di altro genere distribuiti, i lavori 
loro affidati, -la stima e la considerazione che ebbe per tutti. 

GÌ' Italiani non lo hanno dimenticato ; essi sono rimasti 
grati al re Poniatowski, ed in prova di ciò, anche dopo cento 
anni e più della sua morte, pubblicamente confermano, in questi 
accenni, i sentimenti imperituri del loro animo riconoscente. 

I fratelli di Stanislao Augusto furono da lui nominati principi 
polacchi nella stessa dieta in cui fu proclamato re di Polonia. H 
primo di essi, Casimiro, gran ciamberlano della Corona, mori 
nel 1801. Dal suo matrimonio con Apollonia Usraka ebbe una 
figlia, che sposò il conte Luigi Tyszkiewiez, ed un figlio a 
nome Stanislao, il quale fu creato gran tesoriere della Lituania 
da suo zio il re. Conservò tale carica fino al 1790, anno in cui 
venne a stabilirsi a Boma, ove restò molto tempo. La sua istru- 
zione, r aSabilità, l' opulenza, il gusto artistico, le sue collezioni 
di cam^ e di pietre preziose, in aUora uniche, lo resero sim- 
patico a tutta la società romana, dalla quale non sarebbesi in- 
dubbiamente allontanato, se non gli fosse avvenuta una storiella 
con una certa donnetta, tutt' altro che dama romana ( come 
scrive un polacco), ma di bassa estrazione e per di più non 
libera. 

Abbiamo raccolto dal vecchi signori di Boma esatte infor- 
mazioni dell' accaduto, e crediamo opportuno di riferirlo in 
omaggio alla verità. 

Yerso il 1814 ( forse un po' prima o dopo ) la piazza di 
Spagna, in Boma, era circondata da piccole casupole d' un solo 



(1) Mostreremo 4n un qaadro generale cronologico gV indigenati, le lettere patenti di nobiltà 
ed 1 titoli cavallereschi accordali agli Italiani, da tutt' i sovrani della Polonia. 
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piano. La piazza, in allora non lastrioatà, era poco frequentata, 
e perciò le lavandaje vi andavano a stendere il bncato. 

Una di queste, tra le altre più ardita e temeraria, a nome 
Cassandra, attaccatasi con una sua compagna per sorta questione, 
dalle parole offensive vennero alle mani, e la Cassandra la feri 
con vari colpi di coltello, lanciandola in terra immersa nel 
proprio sangue, e mettendosi in salvo con la fuga. 

L' accaduto provocò un ordine d' arresto per la delinquente, 

• • • 

la quale sorpresa di notte tempo in sua casa, nella medesima 
piazza di Spagna, non trovò altro mezzo di scampo che gittarsi 
dalla finestra posteriore e ricoverarsi nella scuderia attigua del 
palazzo Poniatowski, in via della Croce^ e propriamente ove 
trovasi il Restaurant deW Aquila Romana^ caseggiato che attuai- 
mente appartiene al secondogenito del principe di Piotìibino*, 
cioè il principe Buoncompagni. 

Il ricovero era sicuro, non potendo arrestarsi, in quel tempo, 
un colpevole nel palazzo di un principe. 

All' indomani il principe, informato dell' accaduto, volle 
vedere la rifugiata, la cui somma bellezza, le lagrime e le pre- 
ghiere, lo commossero a tal punto che, non solamente la ospitò 
e non volle consegnarla a' gendarmi, venuti a reclamarla, ma 
ne divenne pazzamente innamorato. 

La Cassandra era maritata con un operaio a nome Yagnuzzi, 
il quale reclamò la consorte dalle autorità governatiire , e 
queste f iiron costretto d' invitare il principe a rendergliela, ciò 
che non fu fatto, ad onta deUe insistenti preghiere di molti 
porporati, sicché lo scandalo aumentossi. 

Il Yagnuzzi non tralasciava di lamentarsi a squarciagola^ 
che gli si era rubata la moglie da un prepotente. L' autorità, 
continuava a reclamare la colpevole ; fu d' uopo quindi deci-r 
dorsi a salvare Cassandra senza privarsene. Di notte tempo il 
principe, novello Paride, fuggì da Boma con la sua Eì^ena 
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plebea all' insapata di tutti, e si ridiiBse a Firense, doye stabili 
la sua dimora. 

Del marito, non meno disgraziato di Menelao, non potemmo 
ottenerne precise informazioni. Alcuni pretendono sapere che 
asciugasse le sue lagrime con ricchi doni e non si desse altro 
pensiero per riavere l' infedele consorte ; altri dicono che, dopo 
Tari anni, emigrasse in America; altri raccontano che in una 
rissa fosse stato ammazzato, ed altri infine ritengono che fu 
trovato ucciso senza che mai se ne scoprisse l'assassino. 

Ciò ohe sappiamo con certezza è che, mentre il marito 
era ancora in iscena, la moglie regalò vari figli al principe, la 
cui legittimazione lo trasse in nojosi e lunghi maneggi. 

involtosi in pria alla . corie vaticana, non gli valsero le 
sue grandi raccomandazioni per ottenerla, trattandosi di prole 
nata da un commercio adulterino. Non così per altro fu giudicato 
il fatto dal governo della Toscana, il quale fini per cedere alle 
istanti preghiere del principe e legittimò i suoi figli, che d' al- 
lora portarono il nome ed il titolo di principi Foniatowski. 

Il principe Stanislao mori nel 1833. 

La corte di Boma non fu peraltro sempre cosi severa per 
la fragilità dei Poniatowsld^ e ne avremo tosto un famoso 
esempio. 

n principe Giuseppe Poniatowski, figlio del principe An- 
drea, sin da' suoi giovani anni palesò un carattere ammirevole. 
Kel 1737 r imperatrice Caterina, in occasione di un suo viaggio 
nella Tauride, bene informata precedentemente delle qualità 
morali ed intellettuali di Giuseppe, diede le migliori speranze 
allo zio di lui, re Poniatowski, di far dichiarare erede del trono 
di Polonia il detto suo nipote. ^^ 

Egli servi sempre con zelo ed affetto dando indubbie prove 
del suo valore nelle guerre sostenute dalla Polonia, la quale 



(I) ArU a verificare le date, opert citata. 
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lo annoverò fra' migliori suoi prodi generalL Dopo la Brenta- 
rata campagna del 1794, e^i non rollo assistere allo smem*^ 
bramento della patria per la quale avera inyano versato il suo 
sangue. Ma quando la oreazione del granducato di Varsavia 
vMine a dare una 'passeggiera indipendenza aUa Polonia, egli 
vi fu creato ministro della guerra e generaUssimo del suo eser^ 
cito. Dopo essersi distinto in tutte le campagne fatte dall' armata 
polacca dal 1809 sino al 1813, questo prode, dopo vari prodigi 
di valore, trovò la morte nello acque dell' Elster^ aUa battaglia 
di Lipsia. L' imperatore Alessandro di Bussia, che sapeva ap- 
prezzare i sentimenti cavaUereschi e patriottici, gli fece render? 
gli ultimi onori, ordinando di collocarne le spoglie mortali 
presso le tombe degli antichi re, accanto al sepolcro d' un 
altro eroe polacco, Giovanni Sobieski. 

Questo principe amabile e valoroso, idolo dei soldati e 
amato da quanti l' avvicinarono, mai pensò d'ammogliarsi. Ebbe 
tuttavìa anche lui, come suo cugino Stanislao, di cui parlammo^ 
una lunga relazione con una dama polacca, maritata, la signora 
Czosnowski, la quale gli regalò un Ifambino, che chiamarono 
Giuseppe, ed a cui i malevoli affibbiarono, fin dalla culla, il 
nomignolo di Poniteki. <*> Fu educato in Francia, ove prese be- 
nanche servizio nell' esercito. 

Sua zia, la signora Tyszkiewicz, sorella del principe Giu- 
seppe, nel suo malinteso zelo per la conservazione del nome 
Poniatowski, ottenne dal governo pontificio, mercé ì buoni 
uffici del principe di Talleyrand suo intimo amico ed, in allora, 
onnipotente presso la corte vaticana, il titolo di principe sotto 
il cognome di Poniatowski, pel suo nipote naturale Giuseppe 
Poniteki. Ciò che era stato rifiutato pochi anni prima al prin- 
cipe Stanislao, nipote del re di Polonia^ fu accordato al credito 



(I) Non avremmo ardito di far nomi lu siffatta circostanza; ma sin dal 18((i furono pub- 
blicati neir opera Notices tur les familUs Ulu9lre$ et Utréet de la Pologne ( pagina i09 e seguenti ). 
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del signor di Talleyrand. In tal maniera, qnest' altro ramo, porta 
in Francia il bel nome dei principi di PoniatowskL 

Le arme gentilisie dei Torelli, sin dalla loro origine, furono 
rappresentate dalla semplice figura di nn giovane toro. Taluni 
scrittori pretendono che da Federico Taurello, soprahnomimito 
il ToMrOj si fosse creata Y arma parlante con la figura d' nn to- 
rello, ed altri sono di avviso che dall' arma abbia preso il co- 
gnome la famiglia che V adottò per sua insegna, i cui membri 
furono poi chiamati Torelli. 

Dapprima il torello fu d'oro, e si pose sollevato col quarto 
anteriore saliente, cioè rampante^ e così rimase in tutte le di- 
verse diramaaioni d' Italia, mentre invece in Polonia, il torello 
fu messo passanle^ dal ramo dei Cioltk-Komorowski. ^^^ 

Nel secolo XVU Giuseppe Salinguerra Torelli, recatosi in 
Polonia e quivi stabilita la sua famiglia, come si disse, pren- 
dendo U nome dei Giolek, identificò pure le sue arme con quelle 
dei congiunti polacchi. 

Armi ToBBiiiii d'Itidia (antiche insegne comuni a molti 
rami italiani ) : 
Di rosso, al torello rampante (T oro. * 

Arma Torelli ^a Guastalla e dei conti di Moniéchiarugolo : 
Inquartato ; al l"" e 4" ^ oro, ad un leone ^ oB^urro, caricato 
éP una fiamma di rosso sul petto ( per concessione della regina 
Giovanna II ) ; a/ ^ e 3^ d? argento, alla biscia viscontea ( per 
concessione del duca di Milano ) ; // tutto abbassato sotto un capo 
deir impero ( aggiunto da Guido Torelli )\ £ sul tutto, in cuore, 
di rosso, al torello rampante d' oro : cimiero, V aquila delV impero, 
caricata sul petto di uno scudetto sannitico con V arma Torelli già 
blasonata. ^ 



(1) Rbtstap, vedi Ciolik, e NoHm ntr U$ fanUUM mu$tre$ eee., opere eltate. 
(f) In aleant rami furono Inquartate queste trme, eon altre. 
(3) ftofro eràkUeOt opera citata. 
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Arma Torelli o Ciolek in Polonia (conti Ciolek-Komo- 
rowski ) : 
D^ argento, al torello passante di rosso. 

Arma Ciolek ( oonti e prtncipi di PoniatowskI ) : 
/)' aeeurrOf al toro passante rf' oro. 

Arma di Stanislao Angusto PeniatOWSki, re di Polonia : 
Inquartato ; al P e 4" di Polonia ; al 2^ e 3^ di Lituania, è 
sul tutto dei Ciolek; come sopra: corona e mantello reale. 



oxvn 

TREVANO 

(TBEWAN) 

Tra le famiglie antiche ed illustri, il Longo registra la casa 
Trovano nel suo modesto e raro volume sulla proyenienza in 
Yenezia dei cittadini originarli. ^^^ Questo autore si affretta a 
dichiarare che mancano le notizie sulla origine e la provenienza 
dei Trovano, né noi abbiamo potuto saperne più di lui. 

Anche lo SchrOder, nel suo Repertorio genealogico^ non parla 
della casa Trovano che per citarne alcune alleanze. 

Ferdinando Montanari, figlio del conte Ignazio, a' 20 ot- 
tobre 1797, impalmò Giulia Trovano : Francesco Marco Giusti- 
nian-Lollin, figlio di Almorò, il 27 maggio 1816 sposò Anna 
Maria Trovano. ^ 



(1) LOMOO Antonio -> Dell'origine $ provénUnsa in Venezia dei cittadini criginarU, 
{t) ScHRODBRy neir opera citata, toiho I, pagina 386 e tomo II, pagina 33. 
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Il BietBtap porta la casa TroYano a Milano, ma essa do- 
yette spegnersi al certo tanto in Lombardia quanto nel Yeneto 
nello scorso secolo. D' altra parte nelle storie milanesi non 
è citato il nome dei Trovano ; §i trova invece nel Canton 
Ticino, e propriamente in Lugano, ove sopravvisse un ramo. 
Francesco Tilevano da Lugano (secondo lo Zielinski), recatosi 
in Polonia, vi ottenne V indigenato nell' anno 1662 ( Voi. Leg. 
Beg. Pol.^ lY, 870). Lunghe guerre in quel tempo erano av- 
venute in Livonia, ceduta poi da Gottardo Ketler gran maestro 
dei cavalieri Teutonici alla Polonia, e Francesco Trovano, per 
esservisi distinto fra' combattenti, fu elevato agli onori dell' in- 
digenato da Sigismondo II. 

Arma Tbeyano da Milano ( unica in tutta Italia ) : 
i)' Uff surra, a tre torri aperte d^ oro, la media di alleerà supe- 
riore, giacenti sopra una campagna di verde, e sormontate da una 
aquila bicipite spiegata di nero, coronata d^ oro, con le Bampe pog* 
giate sui merli delle due torri laterali. 



cxvra 



TURNO 



Antica famiglia conosciuta da vari secoli - in Polonia, di 
origine italiana. Questa è una di quelle casate divenute polac- 
che pel secolare soggiorno avuto in quelle regioni ove fu ac- 
colta fra i nobili di quella repubblica. Di essa non si conosce 
la data della sua naturalizzazione, nò potremmo dire in qual 
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proYincia italiana vissero i progenitori. Fra i mèmbri di questa 
famiglia farvi un generale^ vivente all'epoca delle guerre na- 
poleoniche, di cui ci parla Zaidler nella sua Storia. Essa è 
ancor fiorente in Polonia. 



Arma Tubato di Polonia : 
Di rosso, a tre ancore d' argento. ^^> 



OxrK 



UGONI 



Come in molte genealogie, anche in questa gli scrittori 
non sono d' accordo nell' assegnare l' origine alla famìglia Ugoni. 
Qualcuno vorrebbe farla discendere dalla Germania ; altri dalla 
Francia. 

Non sappiamo con quali argomenti potrebbero sostenersi 
queste opinioni, imperocché, se facilmente si scrive, non deesi 
ammettere che con la medesima facilità il lettore intelligente 
accetti un' asserzione, quando essa non è accompagnata da ci- 
tazioni serie o da ragioni logiche. 

Per noi la famiglia Tigoni è italiana; ce lo dice il suo 
nome e ce lo dicono le istorie di Brescia, città nella quale 
trovansi le persone di tale stirpe dai tempi remotissimi della 
grandezza imperiale romana. 

Cavriolo, nella Storia di Brescia narra, che alcuni genti- 



(I) RiBTSTAP, nell' opera citata. 
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luomini e oaralieri bresciani delle famìglie de' Gaetam e degli 
Ugoni f arcuo accusati ad Italico, vioereggente dell' imperatore, 
quali seguaci della nuova fede di Cristo. <^^ Non abbiamo notisie 
al di là. del tempo di Adriano, e non crediamo che potrebbero 
. trovarsene in Germania o in Francia anteriormente. 

Fermiamoci adunque in Brescia, città nella quale gli scrit- 
tori italiani in buon numero, stabiliscono V origine degli Ugoni. 
Qui rinvengonsi altri personaggi della stessa stirpe in epoche 
ricche di avvenimenti e non povere di cronisti che con cura 
li hanno registrati giornalmente. 

Ad Obizzo degli Ugoni, fra' primari nobili di Brescia, la 
patria affidava l' incarico di segnare a suo nome il patto della 
lega lombarda assieme agli oratori delle altre città italiane 
collegate fra loro. Millo Ugone, console di Brescia nel 1200, 
vien ricordato dal padre Celestino, che nomina benanche un 
Baldovino Ugoni, del 1304, il quale, a capo delle milizie bre- 
sciane, aiutò Matteo Yisconti a soccorrere i Ghibellini scacciati 
da Bergamo. ^ 

Bernardino Cerio registra Raimondo degli Ugoni fra' pre- 
tori di Brescia, e Nagario Ugoni, del 1258, uno dei firmatari 
della famosa pace di $anf Ambrogio. <^* 

Giovanni Yillanl, Tettoni e Saladini parlano anch' essi di 
vari membri della casa Ugoni in Italia sin dal secolo X, sicché 
non potremmo sospettare eh' essa sia venuta dall' Alemagna. 
Diffusa poi in varie regioni, ebbe germogli anche nella eterna 
città. Ugone degli Ugoni copri la carica di tesoriere della 
provincia del patrimonio di san Pietro con autorità pontificia. 
Neil' anno 1433 concedette licenza al magistrato di Viterbo 
ed alla comunità di Canepina di rovinare , da' fondamenti, 
la rocca ed il castello di Yallerano per essersi, i Yalleranesi, 



(I) Cavriolo, Dell' M$lofie di Brnda^ pagina 34. 

(S) P. Celestino, HUtoria quadripartita di Bergamo, parte I, pagine 133, 183. 

(3) Como, nell'opera citata, pagine 89, 99, ii4, 143, 150, 103. 
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ribellati alla chiesa ; e questo YoUe che si facesse acciocché il 
castigo ayesse a servire ad altri di esempio. ^^^ 

Ed ia fine un altro ramo lo troviamo in Polonia, ammesso 
alla naturalizzazione nell' anno 1Q7S {Voi. Leg. Reg. Fol.j V, 152 )• 

Ignoriamo da quale cittài italiana provenisse questo ramo, 
ma non può mettersi in dubbio che sia disceso dal ceppo bre- 
sciano, non essendovene altri di maggiore antichità. Il cognome 
Ugoni, molto probabilmente, è ancora rappresentato in Brescia. 



CXX 



URECHI 



Famiglia naturalizzata polacca nel 1607 ( Voi. Leg. Eeg. 
Pol^ n, 1628) in persona di Nestore TJrechi, della cui storia 
genealogica non abbiamo notizie. 



OXXI 



ZABIELLO 



L' anonimo autore delle notizie sulle famiglie illustri della 
Polonia ritiene che la famiglia lituana dei conti Zabiello sia 



(1) Bussi, Moria detta ciUà di Viler^y opera citata, pagina 340. 
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di origine polacca, A noi risalta invece eh' essa proyiene dal* 
r Italia, come il cognome lo afferma. 

Il Ciampi, nel volume I della sua Biblioffraflay pagina 211, 
seconda colonna, pone una breve lista di Famìglie nobili italiane 
che iuif ora sono in Polonia, delle quali però dichiara non uvere 
particolari notizie, e sono : Mannucci in Lituania, MoBicoin:, 
OB0ETTI, Sardi, lucchesi, Zabielo, veneziana. 

Il lungo periodo di anni durante cui il Ciampi rimase in 
Polonia e le sue immense ricerche per rivelare tutto ciò che 
vi era stato e che ancora vi si trovava d'italiano, ci rende si- 
curi che non leggermente assegnava 1' origine veneta alla casa 
Zabielo, ancora fiorente nel tempo in cui egli trovavasi coU 
pei suoi studi. 

Comprendiamo benissimo i suoi imbarazzi per aver notizie, 
poiché anche noi compulsammo invano una immensità di opere 
e di manoscritti, e sul cognome in discorso trovammo assai 
poco. Tuttavia abbiamo potuto accertarci che il cognome è ve- 
neziano come saggiamente ci dice l'abate Ciampi; e possiamo 
benanche soggiungere che nella sua origine era Zabelli, tra- 
sformato poi in Zabiello per corruzione. Se non che deesi pur 
dire che, in Yenezia, sono scomparse del tutto le tracce di 
questa famiglia, la quale forse vi ebbe dimora per poco tempo, 
o pure emigrò da vari secoli da Venezia o dalle province ve- 
nete ed andò a stabilirsi in Lituania o in altra provincia della 
Polonia da tempi remoti, cosi da far credere eh' essa sia po- 
lacca, benché il cognome fosse italiano. 

Ad ogni modo se la mancanza delle notizie non ci per- 
mette di stabilire 1' epoca in cui la famiglia Zabiello facevasi 
conoscere nel granducato di Lituania, siamo certi d'altra parte 
eh' essa assai prima del secolo XVII dovette andarvi, troTan- 
dosi in tale tempo fra le principalissime della repubblica. 
Zaidler, discorrendo della influenza che esercitavano le primarie 
famiglie sui destini della loro patria, .cita appunto quella dei 
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Zabiello assieme a' Badziwill, Sapieha, Dumin, IS'aleiiGZ^ Tar- 
nowskì, Grzymala, Zamojski, Pac, SoMeski, Czartoryski, Po- 
niatowskì, Opalinskì, Kmita e molte altre. ^^^ 

A Boma fu conosciuta la casata Zabelll^ e il Bietstap ne 
registra il blasone dell' arma ; ma non si raccolgono notizie sulla 
sua storia^ e sembra che il suo domicilio nella città eterna non 
sia di antiqhissima data. Nelle stesse regioni venete, ove ritiensi 
abbia avuta origine la famiglia Zabelli, trovasi appena citato 
questo cognome in un atto notarile del 1501, assieme ad altri 
testimoni. 

Kel granducato di Lituania, ove si stabili la famiglia Za- 
bielle, possono trovarsi ampie informazioni su di essa, ma non 
crediamo che ve ne sieno anteriori al secolo XVI. Fra' tanti 
personaggi della casa Zabiello fuvvi quel vescovo di- Livonia, 
che tro vessi presente al giuramento prestato dal re Stanislao 
Augusto per mantenere la nuova costituzione data a' suoi stati. 
Nello stesso tempo viveva il generale Zabiello le cui grandi 
qualità, r alto posto che occupava e la considerazione che tutti 
avevano di lui, lo fecero trovare immischiato nei luttuosi fatti 
che avvennero in Varsavia nel 1794, e fu una delle inriocenti 
vittime di quella fatale rivoluzione che fìnl per annientare la 
Polonia. y 

Il 24 marzo, scoppiata V insurrezione in Cracovia, fu decisa 
la guerra alla Prussia ed alla Bussia. Kosciusko, nominato 
generalissimo, fece chiudere le porte della città, ed il l'' di 
aprile andò incontro al nemico. Il giorno 4 s'impegnò il com- 
battimento in cui riuscirono vincitori i Polacchi. Mentre avve- 
nivano questi fatti, a Varsavia cresceva il fermento e l'irritazione. 

Il re Stanislao, dopo qualche velleità d' energia, ricadde 
nella sua indecisione cosi fatale al paese. 

Igelstrom, comandante le truppe russe a Varsavia, con col- 
lera vedeva le disposizioni che prendevano i partiti patriottici 



(i) Zaidleu, neU* opera citata, volarne I, pagina 38*39. 
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e credette che un atto violento sarebbe stato sufficiente per 
intimidirli. In qnesta conrinzione domandò al re di fare ap- 
piccare venti uomini dei più sospetti tra gli organizaatori della 
rivoluzione ed al tempo stesso chiese la consegna dell' arsenale. 
Stanislao, profondamente afflitto, arrischiò qualche osservazione; 
ma incapace di resistere appose il suo sigillo in calce d' un 
atto che rinnegava l' insurrezione ed il suo capo. Questo atto 
fa il segnale di un formidabile sollevamento. 

Il 17 di aprile i Yarsaviani occuparono tutte le strade, 
impossessandosi dei depositi delle polveri. Il popolo riunivasl 
in masse compatte per combattere, mentre i nobili e gli ec- 
clesiastici si recavano a' fianchi del re. Alle cinque del mattino 
i Bussi uscirono dalle caserme e tosto fu impegnata una pugna 
cruenta e terribile d' ambo le parti. 

L' ardore, V entusiasmo, l' amore della libertà animavano i 
Polacchi, mentre i Russi con la tenacità, l' intrepidezza e la 
disciplina poterono resistere due giorni, dopo i quali furono 
cacciati. Quella vittoria fu segnalata da funeste conseguenze ; 
la gloria fu macchiata da atti feroci. 

Biunitosi un consiglio di guerra per giudicare vari digni- 
tari prevenuti di alto tradimento come partigiani dei Bussi, fra 
questi vennero accusati il grande generale delia corona Oza- 
rowski, fi generale di campo di Lituania Zabiello, il vescovo 
di Livonia £ossakowski ed il maresciallo del consiglio perma- 
nente conte Ankwicz. 

Durante la seduta il popolo ammutinato gridava < Morte, 
Morte >. Il consiglio, per funesta condiscendenza, intimidito, 
soddisfece questi voti di sangue. 

Il 9 di maggio tre forche vennero erette innanzi alla casa 
comunale : Ozarowski fu eseguito pel primo. Zabiello cercò di 
protestare arringando al popolo per provare la sua innocenza, 
ma il grido terribile ed unanime degli spettatori « Tradiiorej 
Traditore », gli chiuse la bocca per sempre. Ad ogni condanna 
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eseguita, la folla gridava applaudendo : Viva la Bivolusione ! ^^^ 
Al popolo, la rivoluzione soltanto, fornisce spettacoli che me- 
ritano di essere applauditi, perchè vede scorrere il sangue. 
I precedenti del generale Zabiello forse non potrebbero farlo 

« 

giudicare un traditore della patria. Ma nei giorni di rivoluzione 
non è possibile pretendere la ragjlone da un popolo accecato 
dal timore di perdere la sua libertà e dallo sdegno concepito 
contro coloro che suppongonsi esserne i, fautori o i complici. 

Un altro personaggio della famiglia Zabiello, di nome En- 
rico, fu creato primo scudiero dall' imperatore di Bussia pel 
regno di Polonia. !Nel 1824 egli ottenne il titolo di conte dallo 
czar Alessandro e moil senza eredi. 

Arma Zabiello in Polonia: 
Di rosso, alla scure d^ argento, manicata d^ oro e voltata a 
sinistra. 

Queste sono le insegne araldiche delle famiglie polacche 
Topor, adottate dai signori Zabiello. 



. (1) Roux Ferran'd nella sua opera HUtoire popidaire de la Pologne, pagina 42 e seguenti, 
aggiunge ai qnallro accusati anche un quinto, 11 principe Ulassakl: li generale Zabiello è Invece 
da lui nominato vescovo dì Llvonla. Noi ce ne stiamo con io Zaldler, tomo li, pagina 453. 
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Abbiamo detto che le tuniglie naturalissate polacche, am- 
montano a centoYentìBette, e ne abbiamo mostrato Y elenco ge- 
nerale alle pagine 3 e 4, come poro la cronologia dalle pagine 
5 a 10. Tuttavia le notizie storico-genealogiclie date sa di esse 
non passano le centorentana, mentre eSettiyamente gl'indige- 
nati concessi furono centorentisette. Ciò dipende perchè nelle 
medesime famiglie vi furono due naturalizzazioni a due perso- 
naggi dirersi, come appunto abbiamo esposto neUe note delle 
case OeUariy Cortioelli, Dellamare, Moriconi, Scipio del Campo 
e Torelli. Queste sei concessioni, aggiunte alle centoventuna, 
formano le centorentisette. 



. Fino della Prima Pabtb 



PARTE SECONDA 



FAMIGLIE ITALIANE CREATE NOBILI DALLA POLONIA 

E LORO ORIGINI 



In una n^ìone bellicosa e continuamente in guerra come 
la Polonia, le virtù militari yenivano apprezzate con preferenza 
sopra tatto le altre. Esse aprivano agevolmente la strada alle 
ricompense, fra le quali, 1' ascrizione all' ordine equestre, era 
maggiormente agognata. 

D' altra parte se vuoisi appena rammentare la severità delle 
costituzioni polacche, si comprenderà come il servizio militare 
fosse la sola risorsa pel forastiero. Costui non poteva occupare 
impieghi o cariche retribuite essendo esse di esclusivo diritto 
della nobiltà indigena. Gli artisti, e chiunque avesse avuta una 
professione, un' industria, un commercio o un mestiere da eser- 
citare, potevano trovarvi da vivere senza essere nobili nazio-^ 
nali ; ma per tutti gli altri, non v' era che la carriera delle armi 
la quale potesse offrire il mezzo di procurarsi una condizione 
sociale e nel tempo stesso aspirare di entrare nell' ordine ca- 
valleresco sia con r indigenato, sia con le lettere di nobiltà. 
Tuttavia questi onori non conseguivansi facilmente. 

I grandi generali della Corona e del granducato di Litua« 
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nia, aveYano il diritto di proporre alle diete la nobiltà ed anche 
dì conferirla, Bnl campo di battaglia, a' yalorosi che se ne 
rendevano degni per le loro azioni ; ma non si era larghi o 
compiacenti nell' accordarla. Gelosa dei propri privilegi, la no- 
biltà polacca giunsQ pnre ad imporre a' suoi sovrani di non 
creare nuovi nobili senza le proposte dei grandi generali e 
senza il consenso delle diete. 

Neil' elezione di Augusto ni, fra gli articoli delle poeta 
conventa^ cui dovette giurare di accettare, prima di essere pro- 
clamato re di Polonia, fu chiaramente stabilito che < non ac- 

> corderebbe la nobiltà agli esteri senza il concorso dei grandi 

> generali e ministri 6 non li ammetterebbe alle cariche pub- 
bliche ». ^^* Queste convenzioni riguardavano appunto quei fo- 
rastieri che non ottenevano la nobiltà polacca in forza dello 
indigenato loro concesso e che per ciò non fruivano di tutti i 
privilegi spettanti all' ordine equestre nazionale se non dopo le 
tre generazioni, siccome spiegammo nell' introduzione di questa 
opera. I nuovi nobili però, sia dell' una che dell' altra categoria, 
diventavano soldati e tutti dovevano combattere per la difesa e 
la gloria della nazione. 

Ogni gentiluomo recava seco alla guerra i propri vassalli, 
spesso a proprie spese, e vi sono molti esempi di mìgliaja di 
uomini reclutati e pagati da ricchi magnati. Molte lettere di 
nobiltà rilasciate a' nostri connazionali si ottennero in premio di 
servizi resi con zelo e valore nell' esercito della repubblica. 

Tra' modesti vanteggi che venivano concessi a' nuovi nobili, 
vogliam dire a coloro che non erano ammessi all'indigenato 
polacco, v' era quello di spiegare un' insegna gentilizia, che poi 
trasmettevasi alla discendenza. Queste insegne erano di nuova 
formazione, o pure prendevansi quelle di una nobile famiglia 
locale che ne permetteva l' uso. In tali casi il nuovo gentiluomo 



(i) KAiDLSR, nell* opera citata^ rolume 11^ pagina 291. 
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yeniva adottato dalla famiglia concedente^ come se fosse un 
lontano parente. Ben s' intende che costoro non appartenevano 
al patriziato dei loro paesi natii, altrimenti, avendo la propria 
arma gentilizia, non occorreva di prenderne un' altra. 

Osservammo per altro, nella prima parte di quest' opera, 
esservi stati gentiluomini italiani i quali, trovandosi in possesso 
delle avite insegne all' epoca della loro naturalizzazione, ne adot- 
tarono altre affatto polacche ; ^^^ notammo altresì come dalle 
ascrizioni alle fratellanee bandìerah) nascesse di conseguenza 
r adozione dell' insegna della medesima fratellanza : ora, pei no- 

■ 

bilitati di cui parleremo in questa seconda parte , avvenne 
lo stesso. Alcuni ebbero un' arma di nuova creazione ; altri 
adottarono quelle delle antiche famiglie o delle fratellanze a 
cui appartennero, ed altri infine conservarono le proprie, tal- 
volta apportandovi qualche modificazione. 

Gl'Italiani creati nobili ammontano a sessantuno, di cui 
undici ricevettero le regie lettere patenti con l' annotazione 
« non prceciso jure de scartabellata > e quindi entrarono imme- 
diatamente in tutt' i diritti e privilegi della nobiltà polacca, come 
8e fossero stati naturalizzati. ^ 

U elenco ed il quadro cronologico qui seguenti, daranno i 
cognomi e le date delle nomine, oltre alle notizie sommarie che 
potemmo raccogliere sulle origini delle loro famiglie. 



(i) Vedi nelle notizie delle famiglie Bagelli, Cbccbt, Cellart, Giannotti, Gratta, Lippi, 
Pazzi ed altre. 

(S) Veggasl nella Introduzione qoanto valesse V ana o V altra concessione. 



L 



ELENCO DELLE FAMIGLIE ITALIANE 



CREATE NOBIU FOIiÀCCHE 



1 


ÀMIBA 


2 


Baociabblli 


3 


BAOABAOm 


4 


Babiotti 


6 


Bartolabi 


6 


BUIBOONZONI 


7 


BOOOABDI 


8 


BONTAm 


9 


Bbbtis 


10 


Campioni 


11 


Gappblli 


12 


Casanuova 


13 


GoimADi 


14 


COTOHI 


16 


DeIìATTI 


16 


Del Chiabo 


17 


Dblobb 


18 


Fanelli 


19 


Fedebioi 


20 


POLINO 


21 


Fbbqebo 


22 


Ghbbi 


23 


QmoioTTi 


24 


Giuliani 



25 


Gboxti 


26 


Guooi 


27 


Laziosi ' 


28 


LOOA 


29 


Matti 


30 


Mbblini 


31 


Moneta 


32 


MONTALBANI 


33 


Montava 


34 


MOBANDO 


35 


MOBBLLI 


36 


MOBINO 


87 


PANeAU 


38 


Pafini 


39 


Paponb 


40 


Paqua * 


41 


Pebotti 


42 


Pilli 


43 


Pinetti 


44 


Foliziani 


45 


Pbovani 


46 


Bacchetti 


47 


Bevebdilla 


48 


ElDOLFI 
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49 BOOOATANI 


56 


SOLABI 


50 BOSBTTI 


57 


SOLDADINI 


51 Bossi 


58 


SUBETTA 


52 Sabi 


59 


TtTiTJ 


53 Sacco 


60 


VbNTUBBLIiI 


54 Saktomaiii 


61 


Zanelli 


55 Sabdini 




-f3E>- 



CRONOLOGIA 

DELLE FAMIGLIE CREATE NOBILI POLACCHE 



FAMIGLIE CREATE NOBILI POLACCHE 

IN DIVERSE EPOCHE SCONOSCIUTE 



1 Del Ohubo 

2 FiNBTTI 

3 Bacchetti 



4 Bosetti 

5 Santomani 

6 SUBETTA 



m 



■*^— ^ « ■ 



-»iM>A^Mk- 



t^'^tai'^^B^^^h^— M»kdbtft_^a^^a^^W>aba 
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FAMIGLIE CREATE NOBILI POLACCHE 

DAL. 1464 AL 1790 



SECOLO XV 




1 
2 
3 



FBSaEBO 
BiDOLFI 

Paputc 



4 


Groppi 


5 


Guoci 


6 


Fanelli 


7 


Babtolani 


8 


Morando 

• 


9 


MONTALBANI 


10 


Pbovani 


11 


Bbetis 


12 


Baeiotti 


13 


Delatti 


14 


Delobe 


16 


POLIZIANI 


16 


Cotoni 


17 


Laziobi 


18 


Montava 


19 


Papone 


20 


Sabdini 


21 


Pebotti 


22 


Pilli 



Sovrano regnante 



1464 

» 

1481 



SECOLO XVI 

1625 
1541 
1545 
1589 
1592 



SECOLO xvn 

1608 
1609 
1669 
1662 



CASIMIRO IV, re di Polonia 
(1446-1492) 



SIGISMONDO I 
(1506-1548) 

SIGISMONDO Ili 
(1587-1«32) 



1673 
1676 



Idem 



1679 
1685 



GIOVANNI CASIMIRO 
(1648-1668) 

MICHELE KORIBUT (1669-1673) 



GIOVANNI SOBIESKI 
(1674-1696) 



814 



SECOLO xvm 



Num. 


Cognome 


Data 


Sovrano regnante 


23 


Bacciabelli 


1764 


• 


24 


Badabachi 


» 




25 


CONBADI 


» 




26 


Pollino 


» 




27 


OlULLANI 


1765 




28 


Mbblini 


» 




29 


(imaiom 


1768 




80 


MOBILLT 


» 




81 


Bevebdilla 


» 


1 


32 


Rabi 


» 




38 


SOLDADIMI 


» 


• 


84 


TiLLI 


» 




85 


Zanblli 


» 




86 


BOCOABDI 


1775 




87 


Casamuuva 


» 




38 
39 
40 


LOOA 
MAfTI 

Moneta 


9 


. STANISLAO PONIATOWSKi 
/ (1764-1793) . 


41 


Panoali 


» 


- 


42 


Paqua 


» 




43 


SAbco 


» 




44 


SOLABI 


» 




45 


EOCCATANI 


1778 




46 


BONTANI 


1785 




47 


• 

Amiba 


1790 




48 


Beboonzoni 


» 




49 


Campioni 


» 




50 


CaPPELT/T 


» 




51 


Federici 


» 




52 


GUERI 


» 




53 


Morino. 


» 


• 


54 


Bossi 


» 




55 


Vbnturblli 


» 
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Famiglie italiane create nobili polacohe in epoche diTorse 

BConoBcinte . 
Dette, nobilitate nel secolo 






■ • 




. Numero 


6 


XV 




» 


3 


XVI 




» 


5 


XVII 




» 


14 


xvm 


Totale 


> 


33 




N. 


61 



Delle quali 

nobilitate sotto i varii soyrani, prima e dopo il 

secolo XY ( in epoche sconosciate ) Inumerò 



Casimiro iV 

Sigismondo I 

Sigismondo lil 

Giovanni Casimiro 

Miciiele Koribut . 

Giovanni Sobiesl(i 

Stanisiao Augusto Poniatowsici 



1445-1492 ) 
1506-1648) 
1587-1632 ) 
1648-1668 ) 
1669-1674 ) 
1674-1696 ) 
1764-1793 ) 



6 
3 
3 
4 
4 
1 
7 
33 



Totale 



N. 



61 




AMIRA 



L' unioo scrittore che p^rli della casa Amira, creata nobile 
in Polonia nel 1790, è il conte Mieroszowski nel suo citato 
elenco. In quello del cavalier Zielinski non esiste questa famiglia. 

Benché il suUodato conte Mieroszowski voglia stabilire che 
dal secolo XYII in poi i registri della nobiltà polacca sieno in 
perfetto ordine, pure la nomina della famiglia Amira non è 

m 

registrata nella raccolta delle leggi ( Voi. Leg. Beg. Poi. ) come 
altre ancora non lo sono, tra le naturalizzate, da noi esposte nella 
precedente prima parte di quest' opera. 

Per quaU benemerenze fosse accordata la nobiltà alla detta 
casata, non yien detto, ciò che fin qui si è veduto benanche 
per molte persone ascritte all' indigenato, delle quali poche 
soltanto ricevettero simili benefizii per favore o per omaggio. 
Nella categoria dei nobilitati, di cui qui ci occupiamo, deesi 
ritenere che una buona parte vennero ammessi nell' ordine 
equestre, perchè servirono sotto le armi e vi si distinsero. 

La famiglia Amira fu pure ascritta alla nobiltà bavarese 
con diploma 13 agosto 1810, come rilevasi dall' Armorial general 

del KlETSTAP. 

Arma Amiba in Baviera : 
D' aB&urrOy addestralo di rosso ; nel P, al covone legato d^ ar- 
gento, accostato da due spade, una per lato, d' oro, le punte congiunte 
superiormente. 
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U 



BACGIARELLI 



Nella chiesa cattedrale di Yarsavia trorasi una iscrizione, 
dettata da Sebastiano Ciampi, sol monumento sepolcrale di 
Marcello BacciareUi, nato in Boma a' 16 febbraio 1731 e morto 
in Yarsavia il 5 gennaio del 1818. 

Quella lapide ricorda un esimio pittore che lasciò assai 
buon nome in patria e fuori. 

Ancor giorane, H Bacciarelli mostrò saggi tali della sua 
ralentìa, che in breve tempo venne apprezzato come artista di 
gran merito, di che informato l' elettore di Sassonia e re di 
Polonia Federico Augusto II, lo chiamò ad esercitare V arte 
sua nella propria corte in Dresda, Y anno 1753. In quella su- 
perba pinacoteca ebbe campo di studiare sui capolavori dei 
grandi maestri, e vieppiù afforzò le sue conoscenze artistiche. 
Dopo due anni, invaghitosi della propria allieva Federica Bi- 
chter ( diventata poi distiutisslma miniaturista ), la condusse al- 
l' altare, e si decise poi di stabilirsi a Yarsavia, ove, già van- 
taggiosamente conosciuto per fama, fu accolto festevolmente dai 
grandi signori e funzionari dello stato, fra cui il dapifero del 
granducato di Lituania Stanislao Poniatowski, il quale valutando 
r artista e le qualità del virtuoso carattere di Marcello Baccia- 
relli, r amò come amico. 

Se non che la sua fama giunse benanche alla imperatrice 
Maria Teresa, la quale pregò il re Federico Augusto d' inviar- 
gli Bacciarelli a Yieuna, desiderando averne i ritratti della 
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propria augusta famiglia. Andatori il nostro pittore, dal 1761 
al 1763, oltre i ritratti esegui una grande tela rappresentante 
Apollo e le Muse in Parnaso. 

Ayyenuta poi la morte del re Federico, il 6 ottobre del- 
l' anilo 1763, ed elettosi a re di Polonia, nel 1764, il dapifero 
Stanislao Augusto Poniatowski, figlio di Stanislao Ciolek, ^^ 
Bacciarelli fu richiamato a Yarsavia e nominato pittore della 
corte. Le yantaggiose proposte che gli Tennero fatte dal prin-- 
cipe di Kauniz, a nome dell' imperatrice, non valsero a tratte- 
nere a Vienna il Bacciarelli che per gratitudine ed affetto ritornò 
presso il suo mecenate, il quale lo incaricò tosto di eseguire 
moltissimi ritratti ed altri quadri per la casa reale e per altri 
dignitari, opere stimatissime per le quali, nella dieta del 1768, 
fu creato nobile polacco. 

Questa nomina fu fatta sino dal 1764 dal re Poniatowski ; 
ma Tenne approvata dalla dieta nel 1768 e confermata nel 1771 
( Voi. Leg. Reg. Pol.^ VII, 801. Niesiecki X, 5, ed altri). 

n Ciampi scrive che il mentoTato Bacciarelli e fu onorato 
del grado di cittadino e nobile polacco » ciò che potrebbe far 
credere aTore egli ottenuto l' indigenato ; ma non è cosi, giacché 
fu creato nobile soltanto, ed in seguito Tenne nominato direi-- 
tare architetto generale delle fabbriche del regno^ incarico a cui 
rispose con intelligenza ed economia per ti emaggiormente pa- 
lesare la sua gratitudine alla nazione che lo aTOTa si degna- 
mente ricompensato e che egli amò come sua seconda patria. 

Né pago della zelante opera sua nel disimpegno delle 
mansioni confidategli, fondò un' accademia di belle arti, con 
sede nella propria abitazione, per iniziarTi la gioventù a^ laTori 
di disegno, di pittura, di scultura e di architettura, ottenendo 
' a loro benefizio dei premi dalla munificenza del re, grande 
amico delle belle arti e di chi le professaTa. 



(1) DeUa fomlglia TorelU italiana. 
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Frattanto il Baooiarelli^ già dalla età di 22 anni lontaao 
dalla patria, come Bollievo i^le sue fatiche implorò ed ottenne 
dal re il permesso di rivederla, e nel 1787 si pose in viaggio. 
Fermossi da prima a Vienna, ore fa trattato onorevolmente 
dall' imperatore Giuseppe II, e ^on meno fu bene accolto in 
Toscana, dal fratello^ granduca Leopoldo I, allo stesso modo 
che in Napoli dalla regina, in Boma da Fio YI, in Torino 
dal re di Sardegna, come pure dalle accademie di Berlino, di 
Dresda, di Vienna, di Bologna e di Boma, fu sempre ricevuto con 
grandi onori e deferenze. 

• 

Bit ornato in Varsavia ebbe il dolore di assistere a quanto 
avvenne dalla partenza del re Stanislao Augusto sino alla costi- 
tuzione del ducato di Varsavia, vivendo sempre rispettato e 
tranquillo. La sua età, per quanto inoltrata, non gli fu d' osta- 
colo, per altro, a trattare il pennello. Quando le armi francesi 
tolsero i migliori quadri dalle chiese e dalla galleria reale di 
Varsavia, fu pregato il Bacciarelli di farne la copia di alcuni, 
e fu lodatissima quella del quadro dell' aitar maggiore nella 
cattedrale, opera del Palma il giovane, rimasta in luogo dello 
originale -fino a quando fu restituito. In ricompensa il Baocia* 
rolli non chiese altro che la propria sepoltura nel sotterraneo 
della medesima cattedrale. 

I ritratti ed i quadri storici e mitologici eseguiti da Mar- 
cello Bacciarelli pel re Stanislao Augusto ammontano a 45. I 
ritratti dei re di Polonia, dipinti sul rame^ a principiare da 
Boleslao Chrobry sino a Stanislao Augusto Ponìatowski, e che 
trovansi nella sala di marmo^ sono 24. 

Nella sala dei re, nel castello di Varsavia, trovansi altri 16 
dipinti sopra tela del medesimo autore, fra' quali : 

— Casimiro // Grande^ ricevendo le suppliche dei contadini ed 

ordinando la riparazione della città ; 

— Vladislao Jagellone, instituondo V accademia di Cracovia ; 

— L' investitura della Prussia ; 
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— L'unione della Lituania alla Polonia, fatta da Sigismondo 

Augusto ; 

— La pace di Cholim ; 

— La liberazione di Vienna, eco., eco. 

Al castello di Lazienski, nella cui soffitta il Bacciarelli yi 
dipinse il sogno di Salomone, Ti sono i quadri seguenti : 

— La dedicazione del tempio di Salomone ; 

— Salomone sagrificando alle false divinità ; 

— Il giudizio di Salomone ; 

— Salomone ed il re Hieram ; 

— La regina Saba ; 

— La Giustizia ; 

— La Sapienza ; 

— La Clemenza ; 

— La Forza, ed altri. 

Oltre a questi, molti altri quadri e ritratti furono eseguiti 
dal Bacciarelli per signori particolari, e questi suoi lavori sor- 
passarono i duecento, senza contare gli schizzi ed i quadri non 
completati. Le sue ultime opere, come scrive il Ciampi nella 
sua Bibliografia^ furono ì ritratti del senatore Ostrowski e del 
castellano Sobolewski, fatti a mente, dopo la loro morte, ed il 
ritratto dell' imperatore e re Alessandro I, per commissione 
della r. società degli Amici delle lettere di Varsavia. Ma di questa 
ultima opera era stata appena disegnata la testa' dello czar, 
quando il 5 gennaio del 1818 1' autore cessò di vivere, com- 
pianto pel suo sapere e per le tante virtù dell' animo che lo 
avevano reso carissimo a tutti. 

L' Italia rimpiange la perdita di un artista di cui, con rin- 
crescimento, non ha potuto apprezzare il valore, poiché le sue 
opere sono rimaste in Dresda, in Vienna ed in Polonia. ^^* 



(1) Vedi Ciampi, volume II, pagina 238. Veggasl pure alle pagiue it5 e 116 dello stesso 
volume, Il sommarlo delle carte componeutl l* antico archivio del rlpartlmento liaìia^ traspor- 
talo poi a Pietroburgo, Interessante per le relazioni avutesi dal nostri dirersi stati con la Polonia. 

21 
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Lo Zielinski scrive, che il Bacciarelli apportò alla propria 
arma alcune addizioni di figure ; ma noi ignoriamo benanche 
qual fosse la sua arma, non trovandosi essa nei nostri repertori 
araldici, come neppure vi si trova il nome della famiglia* 

Marcello Bacciarelli,. creato nobile polacco, certamente alzò 
un' arma allora creata ; ma non crediamo che ne avesse ante- 
cedentemente. 



m 



BADARACHI 



Rileviamo dalle note del Ciampi, che Michele Badarachi, 
nato nel 1708, entrò nella compagnia di Gesù nell'anno 1726. 

Inviato in Polonia, coprì la carica di prefetto nelle scuole 
di Bava, e v'insegnò teologia per quattro anni, ^^^ 

Sotto il regno di Stanislao Poniatowski, fra il 1764 ed il 
1793, ò portata la creazione a nobile polacca, della famiglia 
Badarachi, seguendo le registrazioni dell' elenco Mieroszowski. 

Quante volte non si fosse concessa al reverendo don Mi- 
chele la nobiltà in parola, può ammettersi che 1' ottenne un suo 
stretto congiunto. Questo cognome lo si trova in Genova sino 
dal secolo XYI, alquanto alterato. 

In una congiura orditasi in Genova contro là signoria lo- 
cale, con bando 10 giugno 1551, venivano condannati varii 
congiurati, fra cui un macellaro di cognome Badaracco. ^*^ 



(1) Volume I» pagina Sii. 

Òi) Arehivio iiorieo lombardo^ volume XIII, pagina 647. 



BABIOnX • BABTOLABI 323 



IV 



BARIOTTI 



I grandi generali della corona e del granducato di Lituania 
ayevano il diritto di presentare i militari^ che si erano distinti 
pei loro meriti, all' onore della nobilitazione. Fra questi^ re- 
gnando il bellicoso Giovanni Casimiro, fu creato nobile il te- 
nente colonnello Bariotti, in compenso del suo yalor «militare. 
Egli si era trorato nei sanguinosi attacchi tra Svedesi e Po- 
lacchi durante il 1556, e negli altri avrenuti V anno 1662, fra' 
quali a quello del 5 novembre in cui 1' armata polacca riportò 
una grande vittoria a Glembokia, contro i Bussi. 



BARTOLANI 



Niesiecki e Borgowski scrivono Berteìani vel Bartolanns ; 
ma il vero cognome di un certo Stanislao, dall' elenco Mieros- 
zowski qualificato uffiziale di artiglieria, è Bartolani, creato 
nobile polacco sotto Sigismondo m, nell' anno 1589. L' istru- 
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zione e le qualità del Bartolani lo fecero maggiorineate ap- 
prezzare dal Buo principe, il quale lo adoperò come suo amba- 
sciatore in Olanda, poi in Inghilterra ed in Ispagna, e mori 
ancor giovane nell' anno 1618. ^^^ 

Koi crediamo eh' egli dorette discendere da un ramo del- 
l' antica famiglia piemontese dei conti Bartolani a cui appartenne 
Felice Bartolani da Biella, conte dt Tollegno, creato TescoTO 
di MondoYi nel 1587, e morto di releno dopo cinque anni, in 
Savona. ^ 



VI 



BERGONZONI 



Michelangelo Bergonzoui è fra quei chiarissimi uomini, 
che, alla correttezza dei costumi, unendo un profondo sapere 
ed un animo nobilissimo, diede nuovo lustro al nome italiano, 
all' estero. 

Nato a Bologna neU^anno 1748, da civile famiglia, appli- 
cossi alle scienze mediche e ne ottenne laurea in quella uni- 
versità, all' età di 20 anni. Passato In Milano ad insegnare, fa 
poi condotto in Polonia presso il principe di Sangoszko, grau 
maresciallo di Lituania, verso il 1775. Dopo cinque anni andò 

■ 

a Lublino ad esercitare la sua professione. 



(I) MiittoszowsKf, neir elenco cUalo. 

(t) UOBOiri, neir opera clUta, volume XLYI, pagina 90. 
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Se non che, la sua riputasiono fitoerasi ognor grande, 
laonde il conte Braniki, gran tesoriere della corona del regno 
di Polonia, lo invitò presso di sé, in qualità di medico, e nel 
1790 trasterironsi insieme a Yarsaria. 

Quivi, conosciutosi maggiormente il merito del distinto 
professore italiano, veniva creato nobile polacco nel 1790t, con 
r annotazione nelle relative lettere patenti, di non prasciso jure 
de scartahellatu, ciò che gli valse, dopo due anni, la nomina a 
medico generale dell' esercito polacco, essendo diventato nobile 
indigeno e perciò ammesso agli impieghi retribuiti. ^^ 

La carica e la nuova dignità ricevuta accrebbero i senti- 
menti della sua devozione per la Polonia, sempre da lui servita 
con premura e con zelo, sia che gli fosse imposto dall* auto«- 
rith, sia spontaneamente mossa dai pubblici bisogni nelle tur-* 
bolenze che, sopratutto ai suoi tempi, agitavano quel regno. 

Dal suo matrimonio con una giovane polacca, ebbe quattro 
figli, tra' quali, i due maschi volle ascritti al militare servizio, 
affinchè si rendessero degni della loro patria. Ed essi se ne 
resero benemeriti invero, giacché, pugnando entrambi, lasciarono 
la vita sul campo dell'' onore, nel fiore degli anni. 

Un si acerbo dolore non affievolì V interesse e 1' affetto del 
Bergonzoni per la sua cara patria di adozione, che anzi raddop- 
piò le sue dimostrazioni di riconoscenza versa di essa, con 
eseguire premurosamente quanto venivagli affidato nelle com- 
missioni civili e letterarie, senz' altra retribuzione che la stima 
e la pubblica ammirazione. 

Presidente della classe scientifica nella Società degli amici 
delle Lettere in Varsavia, vi leggeva tutti i suoi pareri nei con- 
sulti che gli venivano richiesti dagli scienziati esteri per cor- 



(1) NiisiBKi, X» 13. UiBKOszowsKi 6 ZiBLiNSKi, i|egll elenchi citati, portano la éata del 1790, 
mentre 11 Gjampi, Tolome I, pagina 21, segna quella del 170S, quando cioè 11 Beffonzonl fu 
nominato medico generale. 
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rispondenu, Bopra malattie difficili. IMrolta teneva conferenze 
aopra Bpogii delle Bue opere pubblicate altrore. 

Una Bua tradazione italiana dell' elogio di Nicolò Copernico, 
Bcritta dal profoBsor Sniadeki, ed altri larori di lui si conser- 
rano inediti, nella biblioteca deUa menzionata società dei letterati. 

Scrisse pure, in polacco - Lublino, considerata in rapporto 
alla medoBima - Lublino, 1782, in 4"". 

Inoltrato negli anni, Bergonsoni ritirossi dal Bervizio, mai 
negando però la sua opera ed il suo consiglio gratuito a quanti 
confidavano nella sua esperienza e dottrina, finché pagò l' u- 
mano tributo ai 5 marzo del 1810. 

Le pompe dei suoi funerali fecero comprendere da quanta 
affeaiotte e da quanto rispetto egli era circondato in vita. Nel 
cimitero di Powonskiy presso Varsavia, esiste il suo epitaffio 
dettato dall' amicizia di Sebastiano Ciampi per Tegregio estinto. ^^ 

n nome dei Bergonzoni è scomparso dalla Polonia, ma 
sopravviverà sempre la riconoscenza dei Polacchi per quei tre 
unici personaggi di questo cognome, che con devozione ed 
amore filiale la servirono. 



vn 



BOCCARDI 



Famiglia genovese i cui membri furono sempre stimati ed 
apprezzati in patria. 



(I) CuMPi nella BOUogra/Ui citata, volarne I, pagina i74; niunero XXXVU, e pagine li e 
SS dello steiso Tolnine. 
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Kel 1799, dopo la nomina del Bonaparte a primo console 
della repubblica francese, il consiglio ligure dei Sessanta, sop- 
presso il direttorio e creata una commissione intermediaria con 
poteri legislativi ed esecutivi, incaricata di presentare uno 
schema di costituzione analoga a quella di Francia, spedi vari 
corrieri a Parigi aUo scopo di confermare, qual ministro pleni- 
potenziario della repubblica genovese, il loro rappresentante 
Boccardi, che già vi si trovava, <*> ed i cui parenti vivevano a 
Genova. Nel 1865 vi era ancora un discendente, rivestito del 
grado di commissario superiore della regia marina, cavaliere 
mauriiiano. 

Antiche memorie ricordano il conte Giovanni Maria Boc- 
cardi della Fratta, sul lago di Garda, il quale nel. 1638, dal 
principe di Tessaglia, fu creato luogotenente provinciale della 
Marca trevigiana, della città di Yenezia e della Lombardia, ^ 
ma non conosciamo le relazioni gentilizie che possono esservi 
state fra il nominato conte e 1' ambasciadore ligure. 

In Polonia, nell' anno 1775, un signor Boccardi fu creato 
nobile, come leggiamo nell' elenco Zielinski. Può ritenersi ohe 
egli fosse quell' avvocato di cui parU il Ciampi, il quale con 
prestiti di fondi raccolti da' suoi concittadini genovesi, intro- 
dusse il giuoco del Lotto in Polonia, al tempo del re Ponia- 
towski. Un altro italiano di casato Yérzelli, nativo di Boma, 
occupò la carica di sotto direttore di quell' uffizio, stabilito in 
Varsavia. <^^ 



(1) Arte di veriflear$ le date - Cronologia storica dello stato di Genova, pagina 56/ tomo IV^ 
(9) Dizionario UasonieOf opera citata, Tolame HI, appendice, pagina 177. 
(3) Ciampi, nella sua Bibliogralia citata, volarne II, pagina S89, nota i. 
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vm 



BONTANI 



Dall' elenco dello Zielìnskì rileviamo la nobiltà concessa 
alla famiglia Bontani nella dieta tenutasi in Yarsaria V anno 
1785, nella quale altre otto famiglie ricevettero la medesima 
onorificenza. 

Nota, il citato scrittore, che la casa in discorso, spiegò 
r arma propria ; tuttavia noi non possiamo ritenere, da questo 
fatto, eh' essa appartenesse al patriziato italiano, non trovandosi 
un tal cognome registrato negli Elenchi provvisori e nei defini- 
iivij delle famiglie nobili e titolate delle varie regioni d' Italia, 
pubblicati nei Bollettini ufficiali della Consulta Araldica. 

Le insegne araldiche, di cui parlasi, furono al certo di 
nuova creazione, come abbiamo notato nella introduzione di 
questa seconda parte a pagina 307, per far conoscere le con- 
suetudini della repubblica verso i nuovi ammessi all' ordine 
equestre. 
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E 



BRETIS 



. Giovanni BretiB ricoTette il diploma dì nobile polacco nel 
1669 ( Voi. Leff. Reg. ^Pol, IV, 873 ). Egli fu il solo che, nella 
dieta di quell'anno, ottenne simile onorificenza, forse per es- 
sersi distinto sui campi di battaglia. 



CAMPIONI 



Neir anno 1790, Filippo Antonio Campioni, di nobile fa- 
miglia italiana, fu creato nobile polacco non prceciso jure de 
scartabellatu^ come riferisce il cavalier Zielinski nel citato suo 
elenco. 

In Siena, in Busseto ed in Cherasco ì signori Campioni 
furono conosciuti sin dal secolo XIY. Le loro memorie in Siena, 
ascendono al 1356, anno in cui i membri di questa casa fa- 
cevano parte del magistrato urbano. Fra costoro si ricorda un 
Ippolito che fu creato vescovo di Chiusi da Urbano VILI nel 
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1637, ed un Anselmo generale dei Cassinesi. Estintasi la fa- 
mìglia, i suoi beni furono ereditati da Alessandro di Paolo 
Pecci. 

In Busseto ebbe a capostipite un Francesco, morto nel 
1422. Kel secolo decimosesto un Antonio fu anziano del co- 
mune, carica sostenuta in seguito da altri suoi discendenti. H 
Seletti, nella sua storia di Busseto, narra che, avvenuto il ma- 
trimonio di Antonio Campioni con Caterina Tuzzi verso la metà 
del 1500, i cognomi Campioni e Tuzzi si unirono pel motivo 
che Caterina, figlia del dottor Domeni<;o, fu l'ultima del paterno 
casato. Pabio Campioni, anziano della comunità di Busseto, fu 
il primo ad assumere i cognomi Campioni-Tuz^i o Tucci, verso 
il 1679. <*) 

Finalmente in Cherasco la casa Campioni, natia di quel 
luogo, esercitò diritti feudali sulla signoria della Bastita. ^^ 

Delle tre case nominate dobbiamo escludere quella di 
Busseto. Non è da questa che discende Filippo Antonio Cam- 
pioni, ammesso nella nobiltà polacca nel 1790. I discendenti 
della mentovata stirpe assunsero i cognomi Campioni-Tuzzi, 
mentre il detto Filippo Antonio fu registrato nel ruolo dei no- 
bili della Polonia, col solo cognome di Campioni. 

Egli dunque ebbe origine dalle altre due famiglie, cioè 
da quella di Siena o da quella di Cherasco. Probabilmente da 
quella di Siena, poiché dalla Toscana emigrarono molti per 
istabilirsi nella Polonia, ove restarono le loro famiglie. 

Fra gli artisti italiani di cui ebbe informazioni l'abate 
Ciampi, durante il suo soggiorno nella Polonia ed in Bussia, 
registra due fratelli di cognome Campioni, che occupavansi di 
ogni genere di lavori in marmo, stabiliti nella città di Mosca. ^ 
Potrebbe darsi che uno di loro avesse ottenuta l' ascrimone 



(1) SEJ.ETTI - La città di Busseto, volume I, pagina 282. 

(2) Franchi-Verney, nelF opera citata. 

(3) Volume Ily pagina 277. 
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alla nobiltà polacca per essere famoso nell' arte sua. Ambo 1 
suddetti fratelli, dopo V incorporasione della Polonia all' impero 
di Bussia, pasiiarono in Mosca. 

Arma Campioiti da Siena: 
2)' oro, air artiglio d^ aquila alato di nero, posto in palo. 



XI 



CAPPELLI 



Il distinto medico e jBcienziato Luigi Cappelli da Pistoia, per 
lo spazio di trentaquattro anni fu professore di giurisprudenza 
ciyile e canonica nell' imperiale università di Wilna e poi di 
diritto e storia ecclesiastica nell' accademia della medesima città. 
S'ignora Terso quale anno si recasse in Polonia; ma tutto in- 
duce ad ammettere eh' egli tì si trovasse agli ultimi tempi di 
quel regno elettivo, potendosi ciò argomentare dalle parole del 
Ciampi : e Bitomò ( il Cappelli a Varsavia o a Wilna ) nel 1838, 
» avendo già ottenuta la sua emerituia di rivedere la sua patria 

> Pistoia, con le insigni prerogative di nobile lituano^ consigliere 
* > di stato di S. M. l' imperatore di tutte le Bussie, cavaliere 

> dell' ordine di sant'.Anna di 2* classe, con la corona impe- 
» riale ( sulla decorazione ) e fregiato della distinzione onorifica 
» indicante il numero degli anni di un servizio letterario, rico- 
» nosciuto sovranamente integerrimo, utile, né mai, nel corso di 
» 34 annij interrotto ». <^> 



<l) Volume U, pagina tSO. 
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Se il Ciampi non fa male informato, è daopo accogliere il 
Cappelli tra' nobilitati ; ma è por vero che il Mierossowski e lo 
Zielinski non ne parlano. 

Tale nomina non potè firmarsi che verso gli nliimi anni 
del regno di Stanislao Angosto Poniate wski, il quale a piene 
mani dispensara le onorificenze per ricompensare i Tirtuosi 
meriteyoli di speciali consideraauoni. 

Dopo r annessione della Polonia alla Russia, il professore 
Cappelli passò al servizio dell' imperatore Alessandro. 

Egli scrisse varie opere, come pure alcune poesie italiane, 
al ritorno da Parigi dell' imperatore Alessandro I, pubblicate a 
"Wilna nel 1814 dal Zawadski, in 8**, oltre le seguenti: 

Manuale Juris Canonici; Il Petrarca poeta e filosofo morale; 
Analisi della storia del Oius romano, del professore Maciegrowsld ; 
Discorso sulle istituzioni civili, del professore Warnkoemg di Liegi^ 
( proposte .per sostituirle all' insegnamento della gioventù nelle 
università di Wilna e di Heineccio ) ; De V enseignement du droii 
romain en general et particulierement d'un ouvrage élémentaire sur 
ce mème droit qui pourrait convenir aux universilés de F Empire. 

L' oggetto di questa prelazione accademica, lettasi all' aper- 
tura dell'anno scolastico nell' università di Wilna, il 15 settembre 
1827, fu quello di rispondere al cenno del governo imperiale che 
aveva invitati i dotti di ogni paese a comporre un libro ele- 
mentare del diritto romano ad uso delle imperiali università, 
ed ordinato logicamente dalla filosofia del seaolo, in un sistema 
di principii, nel quale l' armonia delle parti e la unità del tutto 
servissero alla connessione naturale ed alla chiarezza delle idee, 
essenziali requisiti delle opere destinate all' insegnamento preli- 
minare. E di questi attributi non possono certamente gloriarsi 
le Istituzioni giustiniane , che il consigliere Cappelli dichiara 
< essere- un edifizio gotico, elevato alla scienza delle leggi in 
» un secolo di decadenza, in una città accerchiata dalla barba- 
» rie, e per ordine d' un imperatore, il quale, subordinato allo 
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» assolutismo della moglie, e ingannato da un ministro venale, 
> meritò dalla storia i titoli di Ootico e di Vandalico^ piuttosto 
» in grazia delle sue collezioni che delle sue vittorie ». ^^^ 



XII 



CASANUOVA 



• 



Fu concessa la nobiltà alla famiglia Casanuova nell' anno 
1776 ( VoL Leg. Eeg. Poi., Vili, 303 ). 

U cognome Casanuova è ben conosciuto in Lombardia tra 
le famiglie nobili e della borghesia ancora viventi. A queste 
ultime appartenne il personaggio creato nobile polacco sotto il 
regno di Stanislao Augusto FoniatowskL 



xin 



CONRADI 



Federico Conradi, al principio del regno di Stanislao Po- 
niatowski nel 1764, fu creato nobile polacco ( VoL Leg. Beg. 
Poi., Vin, 802-803 ). 



(1) Cuxpi, neli* opera citata, volume 1, pagina 59, numero 18, e volume II, pagina 270. 
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La famiglia Conradi ha dimorato lungamente in Danzica 
e forse yi bì trova ancora. Essa renne insignita del titolo ba- 
ronale in Prussia, con diploma 6 giugno 1798. ^^^ 

Kajanus c'informa che un ramo dei Conradi proveniente 
dalla Livonia, fu conosciuto in Isvezia nel 1775. Giorgio Enrico 
Conradi, nato nel 1718, creato nobile il 20 aprile 1769 in 
Isrezia, avera titolo e grado di consigliere del commercio in 
detto stato. A lui debbonsi varie fondazioni di stabilimenti utili 
al paese, come pure si ricordano le sue benemerenze verso il 
governo per considerevoli prestiti fattigli durante la guerra con 
la Pomerania. ^^ 

Questa casata italiana non deve confondersi con la famiglia 
Conrady di Prussia, uè con l'altra, Corradi^ che fu inscritta al* 
r indigenato polacco nel 1676 e di cui parlammo alla pagina 120. 

In Cremona la famiglia Conrada o Corrada fu conosciuta 
dal secolo duodecimo fra le patrizie ; ma s' ignora se da essa 
derivò il ramo fiorito in Danzica, al quale appartenne il sun- 
nominato Federico Conradi. 

Arma Coitradi in Polonia : 
D^ aseurro, a due grembi d^ oro moventi dalla base dello scudo 
e congiunti in alto, abbassati sotto un capo d^ argento, caricato di 
una stella a 5 raggi, d' assurro : elmo d^ argento con bur letto e 
svolassi dagli smalti delVarme, sormontato da una testa e collo di 
cigno ff argento, tenente nel becco una corona di lauro al naturale, 
ed accostata da 2 penne di struggo, a destra d^ oro, ed a sinistra 
di aggurro. ^ 



(i) MiEROszowsKi e RiETSTAP, nelle opere citate. 

(9) Kajanus» tomo I, pagtjia i88» nomerò 144. 

(3) Non è 11 easo di afQdarsl al blasone dato dal Kijanus alla pagina 138 del volume I della 
soa opera - Beikrifning ófver de Addiga àUer» ikMemdrken hvilka firmai upptagne à Slor^ Fur^ 
itendòmet Finland$ Riddarhui ecc., poiché la descrizione è alquanto confusa e poeo tecnica; Tal 
meglio vedere nel volume delle tavole araldiche della stessa opera, nel quale la figura dell' arma 
CoKBAM è l)en delin e a t a e colorita, al numero 144« 
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XIV 



COTONI 



Ottennero le lettere di nobiltà, nel 1676, Costantino e Giorgio 
Cotoni ( Voi. Leg. Reg. Poi, Y, 401 ). 

La famiglia Cotiom\ originaria di Grecia, fu stabilita in 
Venezia da un Giorgio Cottoni, sensale della sua nazione. I suoi 
figli offrirono cento mila ducati al gorerno di san .Marco per 
sostenere le spese della guerra di Morea, ed in compenso, dal 
senato e dal maggior consiglio, furono inscritti nella nobiltà 
reneta, in marzo, 1699. 

È assai probabile che i mentovati fratelli, creati nobili po- 
lacchi, abbiano avuto vincoli di parentela col menzionato Giorgio 
Cottoni greco, ed il cognome sia rimasto alterato scrivendosi 
Cotoni e non più Cottoni. 

La data del 1676 ci rammenta quella della dieta d' inco- 
ronazione del gran Sobieski e di sua moglie, dopo le vittorie 
riportate contro i Turchi ed i Tartari, nella quale dieta distri- 
buironsi le cariche vacanti e disponsaronsi varie ricompense, 
fra le quali riteniamo furonvi le lettere di nobiltà per meriti 
militari, dei suddetti fratelli Cotoni, Il re Sobieski di preferenza 
accordò indigenati e nobiltà a coloro che presero parte alle 
guerre del suo tempo, raccogliendosi da particolari informazioni 
che alcuni veneti del casato in discorso, rammentavano aver 
avuti parenti in Transilvania ed in Polonia. 

Arma Cottoi^i da Venezia : 
JDi rosso, al leone cP argento, tenente nella branca destra un ramo 
di coione al naturale, fiorita del secondo. 
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XV 



DELATTI 



Nel 1662, Botto Giovanili Casimiro, acoordoBsi la nobiltà 
polacca al capitano Giovanni Delatti ( Voi. Leg. Beg. Fol.j lY, 
903). <^> 

Fa tra qnei militari che pel loro valore consegoirono la 
nobiltà in ricompensa dei servigi resi alla bandiera della Po- 
lonia durante le guerre a cui prese parte, unitamente al tenente 
colonnello Bariotti, di cui gi& parlammo. Egli non aveva insegne 
gentilizie, ma certamente le spiegò dopo la sua nobilitazione, 
come fecero gli altri, avendo bone il diritto di lasciare agli 
eredi il ricordo dei fatti gloriosi poi quali era stato ammesso 
neir ordine equestre. 



XVI 



DEL CHIARO 



Il Monaldi, il Passerini, il Puccinelli e molti altri scrittori 
parlano della famiglia fiorentina Del Chiaro. 

(1) Questo cogaome lo si trova scritto Delati e DelaUi ( Mieroszowski e Zieliksci ). 
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Le prime notizie ci yengono fornite dal citato codice del 
Bicci, essendovi nominato Gaido del Chiaro o Chiari, membro 
del consiglio di Firenze nel 1290. Da qnest' anno, fino al 1436, 
sono registrati i nomi e. le date dei rari personaggi di questa 
famiglia che ebbero cariche nel goyerno della repabblica, dei 
quali r ultimo fa Manno, gonfaloniere di giustizia nel novembre 
del 1436 (pagina 91, retro). 

Il Monaldi, nel suo Diario pistoiese (pagina 189), ricorda 
Lionardo del Chiaro che era dei Grandi nel 1380, ed a' 22 di 
gennaio usci dal consiglio messo a sedere^ per tre anni. 

L' Ammirato parla di un^ Angiola, . figliuola di Matteo di 
Nicolò del Chiaro, maritatasi nel 1429 a Giovanni de Donati 
da Firenze, altra famiglia cospicua. 

Il padre don Placido Puccinelli , nella seconda parte 
delle Istorie di Ugo il Grande^ vale a dire nella Cronaca della 
Abbazìa di Fioren^aj porta la data di morte di tre reverendi 
della famiglia del Chiaro : V uno, don Gregorio di Nicolao, il 21 
marzo 1460 ; V altro, don Gregorio di Gerardo, il 6 gennaio 
1649, ed il terzo, don Gerolamo di Gerolamo, nel 1619. 

I suddetti abati erano tutti nati in Firenze. ^^^ 

II Passerini, nella sua storia intitolata Gli Alberti di Firense^ 
accenna al matrimonio di Elisabetta di Neri degli Alberti con 
Giulio di Mario del Chiaro, nel 1642. <*> 

Altre notizie si hanno sui del Chiaro ; ma ninno dei nostri 
scrittori italiani, né polacchi, parla di nobiltà o indigenato con- 
cesso ad un membro di casato del Chiaro, tranne il Ciampi, che 
annovera questa famiglia assieme alle italiane nobiU rimaste 
in Polonia naturalizzate. Noi ammettiamo piuttosto che i del 
Chiaro venissero ammessi nell' ordine equestre da tempi remoti, 
e che quivi rimasero naturalizzati di diritto e di fatto dopo la 



(1) Puccinelli» nell'opera citata, pagine 130, i3i e 159. 

(2) Parte II, pagina 104. 
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terza generazione. Crediamo altresì non aiayi rimasta discen- 
denza di questa famiglia in Polonia. 

Nella chiesa cattedrale di Yarsavia trovasi la tomba di un 
certo Giacomo l^oci, dalla cui iscrizione rileyasi eh' egli era 
cittadino fiorentino ; viaggiò per affari in Germania ed in Po- 
lonia, rimanendo sei anni in Cracovia, e mori in Yarsavia alla 
et& di ventun' anno, il 26 febbraio 1603. Lo zio materno Mario 
del Chiaro, fiorentino, gli eresse il monumento sepolcrale il 1"* 
luglio del detto anno. Forse non è Mario quello che fu creato 
nobile polacco, altrimenti, nella lapide ora detta, sarebbe stato 
indicato. 

' Arma del Chiabo da Firenze : 

D^ argento, a tre crescenti di rosso, situati in banda, V uno smU 
r altro. <^> 



xvn 



DELORE 



Nella dieta del 1662, in cui fu conferita la nobiltà a' si- 
gnori Bariotti e Delatti per meriti militari, venne del pari con- 
cessa al signor Giovanni Delore, come raccogliamo dalle note 
dell' elenco Zielinski. Non è detto se il nobilitato in parols 
fosse anch' egli militare, ma noi lo supponiamo, poiché in quella 
dieta dei tre soli italiani creati nobili, due, il Bariotti e il 



(1) Ricci, nel codice citato. 
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Delatti suddetti, furono proposti per 1' ammissione nell' ordine 
equestre in forza delle loro azioni yalorose sui campi di bat- 
taglia. 

Biteniamo del pari che il cognome Dolore sia l' alterazione 
del casato Dellori, appartenuto ad un'antica famiglia napoletana, 
della quale non si conserrano storiche memorie. 



xvin 



FANELLI 



Se lo scrittore dovesse accontentarsi delle prime notizie 
che rinvengonsi sopra un determinato argomento, potrebbe dirsi 
che la famiglia Fanelli sìa barese, poiché dal XYI secolo la 
troviamo in Bari, dove ancora trovasi stabilita a' nostri giorni. 
Tuttavia, indagando i fatti avvenuti nelle epoche in cui ^i hanno 
informazioni sui personaggi del cognome di cui si parla, questi 
signori Eanelli li troveremo originarli della città di Ancona, 
passati poi a Milano, ed in seguito stabiliti nella terra di Bari. 
La storia ce ne fornisce le spiegazioni ed è d' uopo rammen- 
tarle, poiché veniamo ad essere informati dei motivi pei quali 
varie famiglie italiane emigrarono in Polonia. 

Dopo la morte di Gian Galeazzo Sforza, dall' empio suo 
zio Ludovico il Moro^ avvelenato, la sventurata vedova Isabella 
d' Aragona, più che mai ebbe a soffrire la tirannide del con- 
giunto omicida. La bellezza di lei aveva giài destato nell' animo 
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corrotto di Ludovico una prepotente fiamma di passione im« 
pura ; ma il disdegnoso e costante rifiuto d' Isabella provocò 
r odio e la vendetta. A ciò s' aggiunsero le trafitture che Bea- 
trice d'Este, fatta sposa del Moro^ veni vale incrudendo nel 
cuore. Sopportava 1' affanno la derelitta principessa, e nell' af- 
fetto dei suoi tre figli, Francesco, Ippolita e Bona, disfogava 
rassegnata i suoi patimenti. Ma di ciò maggiormente irritavasi 
il prepotente zio, il quale ad arte non cessava di perseguitarla, 
fino a che, dopo varie vicende, cui non è uopo narrare per 
non allontanarci dal nostro soggetto. Isabella ottenne dal re 
Federico UE di Kapolì, la conferma dei suoi diritti sul ducato 
di Bari, ove, nel 1501, si ridusse con la figliuola Bona, essen- 
dogli morta X altra Ippolita, ed il figlio trovandosi affidato alla 
corte di Francia. 

Le sventure, il cuore, V ingegno, più che le grazie e la bel- 
lezza, fecero accogliere la duchessa con tripadio nel «uo ducato. 

L' affetto che le portavano i Milanesi e le paurose condi- 
zioni in cui versava in allora quel ducato, decisero molti signori 
e ricchi uomini a seguirla con le loro famiglie per non lasciarla 
priva del loro appoggio, eleggendo nuova patria. ^ 

Era in allora la città di Bari, in assai basso stato ; ma 
più di ogni altra cagione incresceva alla duchessa la discordia 
fra la nobiltà ed il ceto mezzano de' primarii, sicché essa volle 
dapprima occuparsi di sistemare siffatta bisogna. Con tatto e 
gentilezze di maniere questi due maggiori ordini che reggevano 
la città per mezzo di due sindaci con alterna vicenda, seppe 
ordinare in un corpo solo, di varie classi composto, il quale 
con le medesime prerogative ed onori, il peculio municipale ed 
ogni altra pubblica faccenda amministrarono di conserva. E 
perchè non solo i cittadini si riducessero a concordia fra di 
loro, ma eziandìo i nuovi con lei venuti vivessero assieme ai 
Baresi come veri compaesani, dettò opera ad allogare alcune 
delle dftme che l'avevano seguita, in case baresi, ed altri con- 
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nubi menò a fine tra' suoi caralieri e le gioranette di quel 
luogo. 

Fra questi, due fratelli Fanelli ayerano già mescolato il 
loro sangue lombardo con donzelle di Bari, ove da vari anni 
trovavansi assieme ad altri, mandatiyì dal defunto duca di Mi- 
lano, al cui servizio erano addetti. 

Uno di Msi, Gioyanni Fanelli, famoso capitano tra' Mila- 
nesi, arerà combattuto in difesa del ducato di Milano sotto le 
bandiere di Alfonso I, nelle guerre contro i Fiorentini. I suoi 
tre figliuoli, cari allo Sforza, erano già stati da lui inriati in 
Bari ; Nicolò, gorematore generale di Bossano ; Pasquale, teso- 
riere generale del ducato barese, stanziara nella città ; il terzo, 
Stefano, fu creato abate di san Benedetto. 

Dai detti Pasquale e Nicolò Fanelli ebbe origine il ramo 
della famiglia di Bari, città della quale, nell'anno 1524, Mario 
era sindaco, e dopo di lui altri ne discesero. 

Se non che V origino italiana della famiglia Fanelli è 
messa in dubbio da Vincenzo MassiLla, antico cronista delle 
famiglie nobili baresi, il quale in buona fede ci narra quanto 
segue. ' 

Gioranni Fanelli era un gentiluomo francese, renuto da 
Tolosa nel regno di Napoli al tempo di Alfonso I di Aragona, 
con ufficio di capitano di caralli. A lui nacquero tre figliuoli, 
dei quali Pasquale e Nicolò furono spediti in Bari e quiri fer- 
matisi definitiramente, dirennero poi assai cari ad Isabella di 
Aragona, dalla cui protezione furono creati nobili in Polonia 
con lettere patenti del 1546, . e quindi rennero in seguito ag- 
gregati fra le case primarie della nobiltà di Bari, mercè le 
raccomandazioni della stessa duchessa. ^^^ 

Noi non possiamo accettare tutta l' esposizione del cronista 
Massilla, poiché è falsa in rari punti. 



(1) BoNAzzi - Qnmaea di Vincenzo Ma$iiUa, 
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Prima che il gentilnomo francese Giovaiini Fanelli ginn- 
geBse in Napoli, il suo cognome ( che è italiano ) era conoacinto 
da oltre cento anni nelle nostre terre. 

L' imperatore Ferdinando 11^ nel confermare nn antico di- 
ritto posseduto dalla famiglia Fanelli, in persona di Giovanni 
Battista e di suo figlio Galeazzo Fanelli, trascrireya nel relatiFo 
diploma il privilegio anteriore concesso dall' imperatore Fede- 
rico m ad Antonio Giacomo di Galeazzo Fanelli, loro ante- 
nato,, creato in perpetuo, co' snoi discendenti maschi, conte pa- 
latino r anno 1468. Il diploma in discorso venne ampliato dal 
mentovato imperatore Ferdinando II, accordando a' menzionati 
Giovanni Battista e Galeazzo, il diritto di aggiungere nelle loro 
insegne araldiche, 1' aquila dell' impero. ^^ 

Costoro facevano parte della nobiltà di Ancona, e nel 1468 
dovevano già occupare un posto distinto, per esser fregiati 
della dignità di conti palatini. Difatti un discendente, di nome 
Galeazzo Fanelli, vesti 1' abito di Malta nel 1622, e due anni 
dopo un Alessandro, anche lui anconitano come gli altri, era 
ammesso nelF ordine di santo Stefano di Toscana, dopo aver 
provato entrambi la lora antica nobiltà, innanzi a quei rigorosi 
tribunali cavallereschi. 

I Fanelli adunque sono di origine italiana e non francese, 
come scrive il Massilla ; e nemmeno deesi ritenere che i fratelli 
Pasquale e Nicolò Fanelli abbiano conseguita la nobiltà po- 
lacca e poi l' ascrizione al patriziato barese per le raccomanda^ 
Bioni della duchessa Isabella, poiché anzitutto costoro non furono 
fregiati della nobiltà polacca, ed in secondo luogo* è falso che 
poscia fossero ascritti al patriziato barese per intercessione di 
lei^ stante che era già morta in Napoli dall' anno 1624, cioè 22 
anni prima della pretesa nobiltà loro concessa nel 1546. 



(i) Gapoorossi - J Uiolati delle Provincie pontificie neUa seconda metà del secolo XVll, pa« 
glna 41. r 
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Il conte Bonazai di Sannioandro, che ha pubblicata 4a 
cronaca manoscritta del mentovato MassiUa^ ci dice che, in base 
al documenti da lui compulsati, la famiglia Fanelli lacera parte 
della piazz» nobile di Bari sino dalla prima metii del secolo 
XYI, ed a lui sembra che la relativa aggregazione fosse fatta 
in omaggio a' sovrani di Polonia che ne avevano mostrato il 
desiderio. Questa opinione è accettabile in parte ; ma nell' intento 
di chiarire i fatti e correggerne le inesattezze, conviene esporre 
e riepilogare complètamente la verace narrazione storica degli 
avvenimenti, i quali, può dirsi, imposero alla duchessa ed a sua 
figlia di mostrare la loro riconoscenza alla famiglia Fanelli. 

Si è gift parlato di Giovanni Fanelli, discendente dalla 
famiglia anconitana, famoso capitano tra' Milanesi, il quale ebbe 
tre figli. Due di questi, Nicolò e Pasquale, furono spediti dal 
duca di Milano Gian Galeazzo Sforza, nella terra di Bari, 1' uno 
governatore generale di Bossano, 1' altro tesoriere generale di 
Bari e quivi residente. Entrambi contrassero alleanza con due 
giovanetto baresi, dalle quali ottennero eredi, e d' allora ebbe 
origine la stirpe barese dei Fanelli. 

Kel 1501 la vedova duchessa Isabella, assieme a sua figlia 
Bona, rìtiros^i nel suo ducato di Bari, ed ivi, fra' sudditi e gli 
amici affezionati, trovò i signori Fanelli ed i loro figli, i quali 
con ogni cura e fedeltà si posero a' suoi servigi. È assai pro- 
babile che in quella occasione la duchessa avesse fatto com- 
prendere a' signori della nobile piazza di Barì^ essere giusto 
di ascrivere al patriziato barese i prenotati Fanelli, tanto più 
che Nicolò e Pasquale appartenevano a nobile lignaggio, servi- 
vano il ducato, si erano imparentati con famiglie baresi ed ave- 
vano pure avuti figliuoli nati in Bari. 

Avvenuto poi nel 1518, il matrimonio di Bona Sforza con 
Sigismondo I re di Polonia, molti gentiluomini e dame di varie 
parti d'Italia spontaneamente la seguirono in Cracovia, e non 
pochi rimasero a' fianchi di quella regina, la quale in seguito, 
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altri chiamò iu corte e tenne presso di sé. Fra costoro un Si- 
gismondo ed un Pietro Fanelli, ambo di Bari, yi si recarono, 
ed in premio dei servigi resi e del loro attaccamento, il 20 
maggio del 1545 ^^^ Tennero creati nobili polacchi^ giusta la 
registrazione della Metrica dslla corona^ libro 70, foglio 130. 

I due Fanelli ora nominati crediamo sieno fratelli ed ambo 
i figli di Pasquale, poiché nell' elenco Zielinski è detto che 
essi erano di Bari, città nella quale dimorara appunto Pasquale 
per la sua carica di tesoriere generale di quel ducato. 

Ignorasi se i men'zionati nobilitati restassero entrambi in 
Polonia, ma è certo che Sigismondo non se ne allontanò, poiché 
nel 1558 fu spedito dal re Sigismondo II Augusto, in qualità 
di suo particolare ambasciadore, a sua madre Bona Sforea, riti- 
ratasi, a Bari dopo la morte di suo marito il re Sigismondo I, 
e dorè troTayasi moribonda. Sigismondo Fanelli arerà riceruto 
il delicato e fiducioso incarico di suggellare due stanze di lei, 
onde non fossero trafugati i tesori contenuti che essa ri arerà 
rinchiusi, i quali, nella parte maggiore, erano stati accumulati in 
Polonia durante il regno di suo marito. 

L' altro Fanelli, Pietro, lasciò un figlio, nato a Bari, a cui 
s' impose il nome Pasquale, del nonno. La discendenza fu con- 
tinuata, rammentandoci il Petroni., nella sua Sioria di Bari, 
molti personaggi di questa prosapia sino ad Antonio Fanelli 
rirente nel 1840, con altri ancora, dimoranti in Bari. ^ 

Kelle insego gentilizie dei Fanelli si riscontra la prora 
della discendenza di questa famiglia dalla casa anconitana di 
cui si è parlato. Abbiamo detto che i' Fanelli d'Ancona, creati 
conti palatini, si ebbero altresì la concessione di spiegare nelle 
proprie insegne araldiche 1' aquila imperiale ; orbene, il conte 



(1) Non 1546, come scrire Hassilta. 

(2) Petroni» Storia di Bari - Vedi volarne t, nel sommari» e volarne U, pagine li, iMi 
J52, 182, 218, 254, 256, 261 e 293. La famiglia Fanelli è tutt' ora degnamente rappre^eaUU 
in Bari. 
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Bonazzi di Sannicandro, nella citata Cronaca del Massilla^ alla 
pagina 59, ci fornisce il blasone dell' anna .Fanelli da Bari, 
nella quale ni scorge appunto la concessione dell' imperatore 
Ferdinando. Quest' arma fu spiegata pure in Polonia da Sigi- 
smondo e Pietro Fanelli. 

Arma Fai^lli da Bari : 
Internato in fascia; nel P partito ; e^^d^oro, air aquila dell'im- 
pero ; b - d'argento, alla biscia viscontea ; ^^> nel 2^ d'argento, a tre 
trifogli di nero, e nel 3^ d' aBBurro, alla fascia ondata d' argento. 
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FEDERICI 



n Borcowski e lo Zielinski annorerano, tra le casate d' ^ 
rigine italiana nobilitate in Polonia, quella dei Federici, nel- 
l'anno 1700, sotto il regno di Stanislao Augusto. 

Questa casata trorasi in molte città nostre di terra ferma 
ed al di là del faro di Messina, e fra esse non rileyandosi il 
conferimento della nobiltà polacca concessa ai loro congiunti, 
ci allontana dal farci conoscere a quale di esse appartenne il 
personaggio ammesso nell' ordine equestre della Polonia. 

La famiglia che l'ottenne adottò l'arma della stirpe pola\5ca 
dei Lotargnc&gk^ da noi ignorata. 



(1) Nella cronaca del Massllla è detto solamente • eon la bi$eia > ; noi vi asglonglamo la 
parola t viioonUa », percbè concessa dallo Sforza a molti saol affezionati, fra cui doyettero 
essenrl indabblamente Giovanni Fanelli, fiimoso capitano milanese, ed 1 tre figlinoli di Giovanni, 
tanto cari atto Sforma e da lui colmati di onori. 
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FOLINO 



Sebbene gli scrittori polacchi non avessero registrato il 
cognome Felino tra' decorati della loro nobiltà, pure il Ciampi 
ce ne parla. ^^^ 

Bartolomeo Felino da Venezia, fu ingegnere militare nella 
scuola del Genio a Yarsaria. Alle nozioni scientifiche aggiun- 
geva egli una perfetta conoscenza dell' arte dell' incisore in 
metalli. Gli fu per ciò commessa la composizione ed incisione 
in rame, della carta generale topografica della Polonia, giudi- 
cata diligentissima ed esatta. 

Questa importante opera a cui non pochi anni dovette im- 
piegare l'ingegnere Felino, come pure altri lavóri topografici 
militari, gli valsero l' aggregazione alla nobiltà polacca. La data 
non è registrata, ma noi crediamo che sia dell' anno 1774, 
quando cioè presentò la carta topografica. 

Fece pure i ritratti del re e della famiglia reale e pubblicò 
in Cracovia, nell' anno 1778 « // Sassolino », Versi piacevoli in 
dialetto veneziano, e « Ritratti disegnati ed incisi in rame del re 
Stanislao Poniatowski e sua famiglia ». ^^ 



(1) Bibliografia citata, volume II» pagina 247 e volume I, pagina i07. 

(S) Il GiAMpr, alla pagina i07, volume I della sua Bibliografia^ porta 11 titolo della Corte 
geografica di tulio il regno di Polonia, in data di Varsavia, 1764, e soggiunge che la compose 
e la incise Bartolomeo Folino veneziano. In seguito, mI II volume, aNa pagina 47, I colonna, 
penultimo paragrafo, ricorda alcune lettere scritte da Giovanni Zamoys]£i gran generale di Po- 
lonia, in data 1699, nelle quali, lo stesso Zamoyskl descrive la conquista da lui fatta della Lt- 
vonla con la presa delle fortezze principali. A questo punto, il Ciampi scrive : « lì disegno ori- 
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XXI 



FREGERÒ 



Kegli Annali e Memorie di Sangimignano^ del Coppi, è re- 
gistrato un monsignor Marino Fregerò da Spoleto, nunzio apo- 
stolico in Polonia, il qaale con diploma in data di Cracovia, 19 
maggio 1464, fu creato nobile dal re Casimiro lY, unitamente 
a monsignor Bidolfi, di san Gimignano, duo auditore di nunzia- 
tura, estendendo la concessione in perpetuo anche alle loro fa- 
mìglie. Questa è la nomina di maggiore antichitit che troviamo 
tanto per le ascrizioni alla nobiltà polacca, quanto per 1' am- 
missione alF indigenato. ^^^ 

Alla morte dì Filippo Maria Visconti nel 1447, fra' decu- 
rioni e membri del consiglio generale di Milano, trovavasi un 
Filippo de' Frigeri. Bartolino Frigerio, cesareo ducal sindaco 
fiscale di detta città, viveva nell' anno 1513, e da lui discese 
r altro sindaco fiscale Antonio Frigerio. ^^ 

Altre memorie raccolgonsi ; ma il cognome lo si trova scritto 
Frigeri, Frigerio, Frigero o Friggeri. 

Il Moroni nel suo Dizionario di erudizione storico-ecclesia- 



> glnale delle piante delle fortezze e della corografla delle posizioni, e della tattica militare 
» adoperata nella espugnazione di quelle fortezze, è lavoro di Bartolomeo FoUno veneziano, 
% Ingegnere militare nell' esercito polacco ». Ma com* è possibile che Io stesso Ingegnere fosse 
tra* vivi nel i593 e nel 1764? L'errore è chiaro, polche Io stesso Ciampi, nelle ìfoiixit dei 
medici. Maestri di mmica ecc. ( pagina 89 ), porta la seconda data i774, ed aggiunge pure che il 
Felino fu creato nobile dal re PonlatowskI. 

(1) Il Ciampi scrive, che la concessione fu fatta dal re Vladislao; ma è un errore, polche nel 
1464 regnava Casimiro IV {Bibliogra/ia citata, pagina 17, volume II). 

(2) Dizionario blasonico, opera citata. 
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stica, cita un Prigeri Bartolomeo, vescovo di Venosa, un Ar- 
naldo cardinale, un vescovo di Chiusi e di Perugia, un Ambrogio 
agostiniano, un Andrea gran cancelliere di Yenezia, ed altri 
ancora, tutti col cognome Frigerio, e cita in fine un commen- 
datore Friggeri ; ma di Fregerò non ve ne sono. Crediamo 
quindi che il cognome del nunzio inviato in Polonia sia alte- 
rato, tanto più che fino ad oggi il casato Frigeri o Frigerio, è 
degnamente portato da distinte famiglie conosciute nel nostro 
patriziato, nell' esercito e nella marina. 

Frigerio scrivevasi anche nei secoli {essati, imperocché 
nel 1246, Innocenzo lY, trasferiva da Chiusi a Perugia il 
vescovo Frigerio perugino, il quale introdusse in Perugia i 
Francescani, gli Agostiniani ed i Suviti, e sotto di lui il cardi- 
nale Toledo edificò il monastero di santa Giuliana alle cister- 
censi. ^^^ Sembra quindi che 1' antico ceppo sia piuttosto del- 
l' Umbria, diramato poi in Toscana, nelle Bomagne ed in Milano. 

Arma Fbigbro da Milano : 
D^ a0SurrOj air albero di pomo bagolaro nudriio sulla pianura 
erbosa ; col capo d^ orOj caricato delV aquila spiegata e coronata di 
nero. 
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GHERI 



Il Niesiecki ( volume X, pagina 138 ) annovera la famiglia 
italiana Gheri, tra le nobilitate polacche, nell' anno 1790. Ija 
concessione fu larga, non prceciso jure de scartabellata : da ciò 



(1) MoRONi - Vope Perugia, pagina i77, S* colonna. 
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può inferirsi che pei meriti del candidato o pei servizi da lai 
resi allo stato, la proposta alla dieta per 1' ammissione nella 
nobiltà non mancò delle calde raccomandazioni dei deputati. 

Il cognome dei Gheri lo si rinviene tra le antiche e nobili 
casate del nostro patriziato, sino dalla seconda metà del secolo 
XIY, se non prima. 

Minuccio Gheri, nobìl cavaliere sanese, fu il primo marito 
di Angela Chigi (della casa di Alessandro y II), e mori nel 1373. ^^^ 

Parrebbe che in Siena siasi spenta questa famiglia, nulla 
riferendo di essa il Gigli nel suo Diario. ^^^ 

n Muratori nello strumento della lega fattasi nel 1335 fra 
il marchese di Monferrato, la città di Pavia, i Gonzaga ed il 
marchese d' Este contro i Visconti, porta un Gheri tra' firma- 
tari. ^^^ Sappiamo inoltre che i Gheri erano parenti con la casa 
dei Gonzaga, trovandosi un Cosimo Gheri da Pistoja, creato 
vescovo di Fano il 14 giugno del 1630, da papa Clemente YII, 
in sostituzione di suo sio^ Ercole Gonzaga, poi cardinale, ohe 
copriva la medesima carica nel 1528. L' alto favore che gode- 
vano i Gheri presso il Yaticano, aveva condotto Cosimo al ve- 
scovado, non avendo ancora V età prescritta dai canoni. Egli 
mori a 24 anni. Può dirsi adunque che i Gheri fiorissero in 
varie città, tra le quali a Bologna, ove spiegarono le insegne 
che qui riportiamo dal Eiotstap. 

A quale dei rami appartenga il Gheri fatto nobile polacco, , 
non sapremmo indicare. 

Arma Gheri da Bologna : 
D' as^urro^ ad un albero al naturale, sinistrato da una volpe 
rampante d^ argento, il tutto sosiennto da una terrazza di verde, e 
sormontato in capo da tre stelle mal ordinate, d' oro. 



(1) BoNAFEDE - I Chigi AugusUy pagina 150. 

(2) IL non iroYame traccia fa sospettare che il Minuccio Gheri non fosse di famiglia sanese, 
ttm solamente nato In Siena. 

(3) Antìctùlà eftensi, volume II, pagina i2d. 
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GHIGIOTTI 



Nel tempo in cui monsignor Santa-Croce troyayasi in Po- 
lonia quale nunzio della santa sede, y' era colà benanche un 
canonico chiamato Ghigiotti. 

Per quali motiyi yi fosse, s' ignora ; ma ^ probabile che, 
destinato a quella nunziatura da prima, in seguito abbandonasse 
il posto per essere stato chiamato dal re Poniatowski al suo 
particolare seryizio di gabinetto, e diyenisse poi capo del dipai^ 
timento per gli affari d'Italia, con grande autorità in Polonia 
e molto ascoltato in Boma. 

In intimi rapporti col re Stanislao ebbe una yiya corri- 
spondenza con lui, la quale formò un grosso yolume conseryato 
nell' archiyio diretto appunto dallo stesso monsignor Ghigiotti, 
il quale, nell' anno 1788 cedette il suo posto a Federico Bac- 
ciarelli, unitamente a tutto Y archivio, per 1800 fiorini. ^** 

Non è comprensibile coi nostri costumi, come potesse ven- 
dersi una carica in un governo che aveva pure la sua orga- 
nizzazione ; ma è ancor più strano lo apprendere, che il me- 
desimo archivio, considerevolmonte arricchito di documenti per 
lo spazio di 28 anni dall' archivista Bacciarelli, fosse in seguito 
da questo oKerto a S. M. l'imperatore di tutte le Bussie, nel- 
r anno 1816. 



(i) Ciampi, nell* opera citata, volume II, pagina 116. Vedi la notizia BaceiareUi nella parte 
prima di quest* opera. 
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Questo jirohivio era dunque una proprietà privata ? Se diamo 
uno sguardo al suo contenuto, non lo si può ammettere. 
Esso com|>oneyasi di: • 

l"" N. 32 filze di documenti e carte, riguardanti 1136 affari 
trattati con la corte di Boma, le nunziature, i primati, i 
yescoyi di Polonia, ecc., ecc., dal 1764, cioè dalla elezione 
del re Poniatowski in poi ; 

2^ » 9 volumi di minute di dispacci ministeriali diretti al 
marchese (poi cardinale) Ahtigi, ministro di Polonia a Boma; 

S"" > 16 Yolumi di dispacci del detto cardinale al dipartimento, 
ed a' ministri degli affari esteri della Polonia, dal 1764 
al 1794 ; 
' 4^ > 1 volume di corrispondenza particolare del re Poniatowski, 
coi cardinali Albani ed Antioi; 

S"" » 1 volume di corrispondenaa ufficiose con gli agenti deUa 
Polonia, il signor dall' Oglio a Yenezia, ed il marchese 
OuBTis a Napoli ; 

6"" > 1 filza di lettere del detto agente dall' Oglio ; 

7"" > 6 filze di carte riguardanti affari trattati dal cardinale 
AiaBANI per persone private e per interessi particolari; 

8^ > 2 volumi di copie di lettere del re di Polonia al papa, 
al sacro ^collegio, a' cardinali, a diversi sovrani d' Italia e 
di altri stati, dal 1764 in poi ; 

9^ > 2 volumi di lettere e brevi originali del papa al re, agli 
elettori della dieta ed a' vescovi di Polonia, con le rispet* 
tive risposte, dal 1708 al 1794 ; 
10*" > 6 volumi di lettere originali di sovrani d' Italia, di car- 
dinali e di altri persona^, indirizzate al re Stanislao, sino 
al 1796; 
11'' » 8 filze contenenti la corrispondenza con 1' agente reale 
Bbtjnati, il segretario di legazione La Babthe, lo spedi- 
zioniere Db Chard, i procuratori del re Misblli, Mofal- 
Dmi e CoLLizzi, i cancellieri Ghobebt e Febbbtti, a 



S63 aHiQiom 



Boma, i consoli di Polonia, a Civitaveochia, YALSiTTiin e 

da quello di Napoli, Eajola; 
12'' K. 7 filze di carte concernenti le nunziature dei nostri 

prelati in Polonia, Yisconti, Dubini, Gabampi, Abohbtti, 

Salluzzo e LiTTA, come pure 1' ambasciata del cardinale 

Abchetti a Pietroburgo ; 
IS"" > 1 filza contenente relazioni sugli aSari politici d' Italia ; 
té-" » 1 volume di minute di dispacci ministeriali indirizzati 

al cardinale Gian Francesco Albani, protettore della corona 

di Polonia ; 
Id"" » 3 volumi di carte concernenti i pontificati ed i regni 

di Clemente XHI, Clemente XIY, e Pio VI ; 
IG"* > 2 volumi di carte diverse relative agli affari trattatisi 

con lo spedizioniere Boccatani ; 
17® » 9 volumi dei l^oUettini o notizie politiche dell'Europa, 

dal 1764 ; 
IS"" > 1 filza di carte diverse riguardanti le scienze e le belle 

arti ; 
19^ » 1 volume d' estratti di dispacci venuti da Boma ; 
20"" » 2 volumi ed 1 filza contenenti 1' enumerazione dei beni 

e capitali posseduti dagli ecclesiastici in Polonia, nell'anno 

1788, con la indicazione delle loro rendite ; 
21'' » 1 volume d' informazioni sul modo di sollecitare il di- 
sbrigo degli affari ecclesiastici presso la corte vaticana, 

con la indicazione delle tasse dovute alla camera apostolica ; 
22® » 3 cifrari per scrivere e comprendere i dispacci in cifre 

convenzionali ; 
23® » 2 volumi di dispacci originali del cardinale Albaih ; 
24® > 1 volume di corrispondenza del re col prelato GniaiOTTi, 

capo del dipartimento d^ Italia] ^^^ 
25® » 1 rapporto sulla sedicente principessa Elisabetta di Bussia ; 



(1) Vedi ArMcio storico lombardo, serie quarta, volume II, anno XXXI, pagina 61, per co- 
498cere r «qiorlU del Ghtgloltl. 
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26'' K. 13 Tolumi a stampa contenenti i canoni, le leggi e le 
consuetudini apostoliche, le boUe ed i brèri papali, da san 
Pietro in poi, come pure le necessarie informazioni in or- 
dine alla spedizione delle grazie che si domandano alla 
santa sede. ^^^ 

Questo archiTio sarebbe un prezioso acquisto per la storia 
d'Italia, ]^oichè in esso contengonsi documenti suUe relazioni 
avutesi con la Polonia dai nostri diversi stati, dal 1708 al 1795, 
come pure carte importanti riguardanti personaggi italiani. Per 
tal motivo non crediamo essere biasimati dal lettore, se pen- 
sammo di esporre qui. il contenuto del menzionato archivio ( ora 
trasportato in Bussia) onde gli eruditi possano esserne informati 
e servirsene, occorrendo, per le loro ricerche storiche. 

Monsignor Ghigiòtti pare che siasi trovato nelle buone 
grazie di re Stanislao e del governo, poiché dall' elenco Mie- 
roszowski rilevasi che un Ghigiòtti, nella dieta del 1768, fu 
creato nobile, e noi crediamo che un tale onore fu concesso 
al sunnominato prelato in premio delle sue benemerenze. 



XXIV 



GIULIANI 



Famiglia cirile innalzata al grado di nobile polacca nel- 
r anno 1776. ( Voi. Leg. Beg. Poi, YIU, 303 ). 



(1) Il catalogo sommario di questo archivio fu scritto in lingua francese da Federico Bao- 
ciarelll e così pubbUcatQ dal Ciampi. Vedi nella BUiUografia citata, volume II, pagina ii5. 

S3 
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In Italia contansi molte famiglie dal cognome Giuliani, 
nei direrBi ceti sociali. Fra queste ri sono stati distinti giure- 
consulti, scrittori, chirurghi, artisti ed ecclesiastici. 

Ninna notizia si raccoglie sulla patria della famiglia passata 
in Polonia. Tuttavia il Ciampi, nel suo soggiorno in YarsaTia, 
ebbe notizie di un grande compositore di musica e celebre 
suonatore di chitanra, il quale chiamarasi Nicola Qiuliani e 
Tirerà in Polonia assieme a suo nipote Michele {Bibliografia 
citata, rolume II, pagina 276). 

Probabilmente fu il Nicola ammesso neir ordine equestre. 



GROFFI 



Dall' elenco dello Zielìnski rileviamo che la famiglia Groffi, 
italiana, fu creata nobile polacca sotto il regno di Sigismondo I 
Jagellone, nell^ anno 1525, in persona di Giacomo e Yincenzo 
Groffi. Questa nomina è regolarmente trascritta nel libro 38, 
foglio 613, della Metrica della Corona^ in data 13 ottobre 1525. 

L' antichità di tale nomina fa sospetltare che un' alterata 
scrittura o l' impiego della lettera s all' antica abbia cagionato 
un errore, interpretandosi le due ss per due jf e ritenendosi 
quindi per Groffi il cognome Grossi. Il tempo consacrò 1' errore. 

Il sospetto nasce pure dal fatto che di famiglie Grossa, 
Grossi e Grosso se ne trorano in abbondanza in tutte le nostre 
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cUt{i, mentre a noi giunge affatto nuoTO il cognome Groffi in 
Italia. 

Fayyi un yescoro di Canèa, chiamato Qroffo dagli scrittori 
latini ; ma il suo cognome Bcriyeyasi Oroof^ perchè era inglese 
e si pronunziaya Oruf. 

È probabile che i soprascritti signori Groffi nobilitati, che 
noi riteniamo fratelli originari dell' Irlanda o dì altre terre 
della Gran Brettagna, nascessero in Italia e perciò fossero regi- 
strati tra gì' Italiani ammessi nell' ordine equestre della Polonia. 

Entrambi pugnarono sotto le bandiere di Sigismondo I, ed 
entrambi yennero adottati dalla famiglia Junysza di cui alzarono 
le insegne gentilizie. 

Arma Gbofpi in Polonia (quella degli Junvsza): 
Di rosso, ad un ariete rf' argento^ accornato d* oro : elmo coro-- 
natOj col cimiero di cinque penne di struggo alternate di rosso e 
di argento. 



XXVI 



CUCCI 

(GUOZY) 

Sin dal secolo XIY alcuni personaggi della casa Gucci 
andarono in Polonia ; ma non yi rimasero lungamente. Più tardi 
altri membri della medesima famiglia, congiunti prossimi o lon- 
tani dei precedenti, yi si recarono al seguito di Bona Sforza 
nel 1617 e quiyi stabilironsi. 



356 Gucci 

Fra questi ultimi, un Carlo Gucci, probabilmente il capo 
della propria casa, nel 1^1 fa creato nobile polacco dal re 
Sigismondo I. 

. £^U epiegò V arqua della casa Zetynian da cui renne adot- 
tato, fatto pel quale sino da allora i suoi discendenti furono 
chiamati Gaozy o Zetynlm. 

Da una iscrìaione mortuaria riportata dallo Strawolski nella 
sua opera Monumenta Sarmataram ecc., si rileva che il suddetto 
Carlo era fiorentino, Zupparins Oeneralis Terrarum Bussìcb^ cioè 

é 

appaltatore delle Saline nella Bussia bianca, impresa che gli 
fruttò assai bene. Noi crediamo ch'egli fosse da prima al ser- 
vizio militare della Polonia e che pel modo col quale seppe 
diportarsi, venisse fregiato della nobiltà, ottenendo poi 1' appalto 
delle Saline. 

Se q...t. famigli. Oaoci abbi, oomn,»..^ d' origine e. 
la stirpe dei Gucci, patrizi fiorentini da cui provengono i Gucci- 
Orlandi, i Gucci di Dino ed i Gucci-Tolomei, non possiamo dirlo. 

Al seguito di Bona Sforza, non solamente gentiluomini e 
dame vi furono, ma benanche altre persone civili, che per af- 
fetto vollero accompagnarla in Cracovia. Carlo Gucci potrebbe 
essere di questo numero. Può sospettarsi che se avesse appar- 
tenuto ad una famiglia nobile ed antica, avrebbe ottenuto l'in- 
digenato che per lo meno la nobiltà polacca sarebbegli stata 
concessa con lettere patenti portanti 1' annotazione non prcBciso 
iure de scartabellatila in omaggio alla sua nascita ; ma non è 
sicuro. Abbiamo saputo eh' eigli portò 1' arma della famiglia Zety- 
nian, e ciò dà luogo ad ammettere che non ne avesse di sua 
casa, o piire che lo abbia fatto perchè fosse ascritto alla fratel- 
lanza bandieraio dei Zetynian, come vedemmo per taluni perso- 
naggi dei quali abbiamo parlato nelle precedenti notizie. Nulla 
dunque possiamo accertare ; ma è piuttosto ammissibile che 
il menzionato Carlo Gucci appartenesse ad un ramo della 
casa patrizia fiorentina per la ragione che al seguito della 
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regina Bona i gentiluomini furono in assai maggior numero 
degli altri. 

Il conte Mieroszowski pone Carlo Gucci fra i naturalizzati, 
mentre Borcowski, Niesiecki e Zielinski lo annorerano nella 
categoria degli Italiani fregiati della nobiltà. 

Ad^ogni modo, se ancor rivono i discendenti, fanno parte 
dei nobili indigeni della Polonia. 

Arma Gucci in Polonia { quella dei Zefynian ) : 
D^ argento, alla banda di rosso, accompagnata da due rose dello 
stesso : elmo coronato da nobile, col cimiero di tre piarne d'argento. 



xxvn 



LAZIOSI 



Fra le opere dell' architetto veneziano BeUotto, in Polonia, 
Tiene notata V edificazione della chiesa e convento dei P. P. 
Cappuccini, in Varsavia, alla cui costruzione assisteva il padre 
cappuccino Laziosi, perchè il tutto fosse fatto a norma dell'i- 
stituto serafico da lui rappresentato. 

Sappiamo che padre Laziosi fu tesoriere apostolico in Yar^ 
savia, ma nuli' altro si raccoglie di lui e della sua famiglia. 

Nella dieta del 1676 fu creato nobile un Antonio Laziosi 
(Voi. Leg. Reg. Poh, Y, pagina 403), e noi crediamo che a tali 
onorificenze mondane, non fosse elevato l' umile servo di Dio del- 
l' ordine dei Mendicanti e, verosimilmente, le patenti di nobiltà^ 
furono, dal tesoriere apostolico, sollecitate per qualche suo pros- 
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Bimo parente. KaBce il dubbio eolia persona, non oBsendosi po- 
tato conoscere se il detto Laziosi Antonio fosse lo stesso cap- 
puccino sunnominato di cui non si ricava il nome di battesim.o. 

Comunque sia, non mancarono al certo le considerazioni 
e le raccomandazioni al buon padre Laziosi, yantando egli, oltre 
le individuali benemerenze, anche' un santo nella psopria fa- 
miglia. 

Monsignor Barbier de Montault nella descrizione degli og- 
getti che formano il tesoro della cattedrale di Benevento, parla 
di un missale in pei^amena, scritto in nero ed in rosso, il 
quale servi alla canonizzazione dei santi Giacomo de la Mab- 

CHB, GlOVAWK^I DB LA CbOIX, FbAETCBSCO DI SOLAIfO, LuiGI 

Gonzaga, SiAiasLAO Kostka, Agnese di Montepulcloto e 
Pellegbino Laziosi. Questa cerimonia ebbe luogo sotto Be- 
nedetto Xin nella basilica vaticana, durante 1' anno 1726. ^^ 

Ma r ascrizione alla nobiltà del sopradetto Antonio Laziosi, 
non dev' essere considerata come risultato delle raccomandazioni, 
giacché il re Giovanni Sobieski apprezzò di preferenza i me- 
riti militari, e specialmente nella dieta del 1676, quando fu 
appunto creato nobile il mentovato Laziosi, vennero premiati 
coloro che pugnarono al fianco del re nelle guerre contro i 
OPurchi. 



(i) U trhar de la eathidraU de BénimtU, estratto dalla Revue de l'art dirètieime, ìi serie, 
tomo X» pagiiia S6. 
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xxvm 



LOCA 



Giuseppe Loga, regnando Poniatowski, fu elevato all' or- 
dine equestre della Polonia nell' anno 1775 ( VoL Leg. Reg. 
Poi, Yin, 309 ). 

Il Ciampi, tra' professori di musica e maestri di cappella 
in Polonia, registra tre fratelli Daloca: il primo i^elebre pel 
coutrabasso, il secondo pel corno inglese, il terzo per la com- 
posizione ed il piano forte. La 'figlia di quest' ultimo fu can- 
tante di cartello. Non sarebbe improbabile che il Ciampi scri- 
yesse Daloca il cognome Da Lega ^^^ e che possano esseryi rap- 
porti di parentela tra i nominati professori musicisti ed il Loga 
creato nobile. Può ritenersi tuttavia, che se fu concessa la no- 
biltà ad uno dei sunnominati, ben altri meriti aveva il candi- 
dato e non quelli soltanto di suonare il corno inglese o il con- 
trabasso. Forse, fra' tre, venne decorato della nobiltà il maestro 
di cappella. 



(i) CuMPi, nella BibUografia citata, yolame II, pagina 176. 
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XXTX 



MATTI 



LodoTÌoo, Giuseppe, Vittorio e Giacinto Matti, forse tatti 
fratelli, furono creati nobili polacchi nel 1775 ( Voi. Leg. Reg. 
Poi, Vm, 295 e 303)- 

In Italia abbiamo una famiglia Matto, detta pure Matti o 
del Matto, come pure aYvene un' altra il cui cognóme è Matta; 
ma finora nessun genealogista ha stabilito le relazioni di pa- 
rentela che esse possano avere avuta, un tempo, fra di loro. 

In alcuna delle casate suddette è ricordato il ramo da cui 
discesero i quattro personaggf citati in principio, decorati della 
nobiltà. 



XXX 



MERLINI 



n bresciano Domenico Merlini fu al serrizio del re e della 
repubblica di Polonia per molti anni come primo architetto, 
quivi lasciando imperiture memorie del suo ingegno. 
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La grande sala dei concerti nel real palazzo di Yarsavia, 
la biblioteca regia e la sala de' sovrani sono sue opere. A lui 
deyesi il progetto della regia yilloggiatura di Lazienki. Disegnò 
pure la villeggiatura detta la Qarenne a due miglia italiane da 
Varsavia, costruitasi a spese del conte Tomatis, torinese, e poi 
acquistata dal principe BadziwiL Fu^pure sua invenzione il di- 
segno della villa di Jublonna di cui si lodano la distribuzione 
della località e la perfetta simmetria. 

Molte altro fabbriche pubbliche e private mostrano il genio 
ed il buon gusto del Merlini e tra queste la grande chiesa 
con la relativa dimora dei padri scolopi in Varsavia. ^^> 

L' egregio architetto mori assai vecchio in Varsavia, nel- ' 
r anno 1792, avendo speso gran parte della sua vita nei lavori 
eseguiti per la Polonia, da cui fu creato nobile, assieme a Va- 
lentino Merlini suo congiunto, nell' anno 1764 ( Voi. Leg. Reg. 
Pol.j Vili, 802 e 803) ^^ dal grande incoraggiatore e rimune- 
ratore degli artisti, il re Poniatowski, al principio del suo regno. 

Egli lasciò due figli in Varsavia, viventi nella prima metà 
del secolo decimonono. Il Ciampi, nelle sue Notime di medici ecc. 
( pagine "OO e 91 ), dice che i due figli del Merlini trovavansi 
in Varsavia all' epoca della sua andata in Polonia e non parla 
della nobiltà conferita al loro genitore. 



(1) Ciampi, Yolume II, pagina S52. 

(2) V elenco Mleroszowski porta la data i778, ma quello dello Zielinski dà Tdlra data i764. 
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XXXI 



MONETA 



Famiglia creata nobile in Polonia nel 1775, come rìlerasi 
dall' elenco Mieroszowski, seni' alcun' altra indicazione. 

Nelle Notisie di medici ecc. date dal Ciampi a pagina 45, 
è ricordato il medico Moneta, in Cracovia, al tempo dei re 
Angusto m e Stanislao Augusto. Probabilmente è lui che ot- 
tenne 1' ascrizione all' ordine equestre di Polonia. 

Molte sono le casate omonime in Italia, delle quali Te ne 
è un buon numero Tiventi. 

Tra le patrizie t' è quella di Milano assai antica. 



XXXIl 



MONTALBAM 



Il Delfi e lo ScbrOder ci parlano della Simiglia Montal- 
bano, ^^ fiorita nel Tenete e nella Bomagna. La prima di esse 



(i) Questo cognome è scritto Montalbani e Montalliaio da* Tiri autori cbe haii ngioiiato 
sopim tale ftmlgUa. 



i 
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sin dal 1300 era aggregata al nobile consìglio dì Conegliano. 
L' imperatore Massimiliano, nel 1575, creò conte del sacro pa- 
lazzo lateranense, Pietro Montalbano ed i suoi discendenti. Nel 
1628 r imperatore Ferdinando II conferì il titolo di marehese 
a' fratelli Marco e Nicolò Montalbano. 

L' Italia rammenta con orgoglio un tal cognome &a gli 
uomini Ulustri di questa famiglia, e specialmente fra i membri 
del ramo di Bologna. 

Il conte Gioyanni Battista Montalbano, figlio di Bartolomeo, 
nacque a Bologna nel 1596. Applicatosi allo studio con molto 
zelo ed ardore, nello stesso giorno cinse la laurea dettorale 
nelle due facoltà di diritto e di filosofia. Conoscitore di varie 
lingue, visitò la Francia, la Germania e la Polonia per acquistare 
nuove cognizioni. Passato in seguito a Costantinopoli per istu- 
diarvi i costumi orientali, vi rimase un anno, approfittando poi 
di una carovana per visitare la Persia e V alta Asia, sempre 
allo scopo di conoscere le risorse ed i costumi di quelle po- 
polazioni. In questi viaggi imparò altre lingue e ne parlò tre- 
dici, con Qguale disinvoltura. 

Beduce in patria dopo aver corsi molti rischi e schivati 
gravi pericoli, passò in Francia, indi in Savoia, ove accolto 
con deferenza da quel duca, vi ottenne il grado di sergente 
maggiore generale di battaglia. Fatto prigioniero dagli Spa- 
gnuoli e trattato con Qstremo rigore, appena ricuperata la li- 
bertà si ritirò a Yenezia, dov' era stato preceduto dalla sua fama, 
e quivi la repubblica gli affidò un comando e lo spedi in 
Candia ove mori nel 1646, nella fortezza di Suda. Lasciò le 
opere seguenti : De moribus tarcarum commentarli ; Annali del 
suo tempo, in latino ; Massime di Tacito ; una Grammatica turca 
ed alcuni Trattati di matematica e di astronomia. 

Ovidio, fratello di Giambattista, fu uno dei fecondi scrittori 
del suo tempo. La lista delle sue opere si trova negli Scrittori 
bolognesi dell' Orlandi e nelle Memorie del N^ceron, che ne conta 
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quarantacinque, mentre ve ne sono molte altre. Noi non pos- 
siamo fermarci ancora su questi accenni biografici, e noteremo 
che in Polonia, anche prima che vi andasse il conte Giambattista, 
fl cognome dei Montalbano era già conosciuto e considerato, 
ciò che il Weis non ha rilevato. ^*^ 

Un discendente, e forse il figlio di Pietro Montalbano creato 
cónte palatino da Massimiliano imperatore, notato in principio 
da noi, fu fregiato della nobiltà polacca nell' anno 1608. Tale 
nomina è registrata nella Metrica della Corona^ libro 152, foglio 
383, annotandosi al cognome Montalbano < milite aurato », Tale a 
dire oonte palatino. 

Né solamente il re Sigismondo UE onorò la famiglia Mon- 
talbano, ma nell' anno 1659, il rb Giovanni Casimiro, conferì 
il titolo di marchese a Marco Antonio Montalbano, bolognese, 
figlio del sunnominato conte Giambattista, anche lui scienziato 
dottissimo, del quale abbiamo varie opere di mineralogia e di 
altre materie. 

Arma Mofdalbako da Conegliano : 
Barellato d' oro e di nero di 12 pesai; la tersa burella cari- 
cata éf una crocetta del secondo. 

Arma Moi^^talbano da Bologna ( arma antica ) : 
Fasciato d^ oro e di nero di otto pessi; la tersa fascia caricata 
di un cinquefoglie d\ assurro. 

Arma Montalban^o da Bologna (arma dei conti Montalbano): 
Barellato di nero e d' argento di dodici pesai ; la tersa burella 
caricata di un cinquefoglie ef oro. 

Le differenze fra queste arme non sono che brisure^ onde 
non si confonda un ramo con un altro. 



(i) Biografia universale, opera citata. 
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xxxm 



MONTAVA 



A Michele Montara fu concessa la nobiltà polacca nel 
1676 ( VoL Leg. Beg. Poi, V, 403 ). Egli fu al certo fra' com- 
pagni d' arme di Sobieski, ricompensati nella dieta della in- 
coronazione, come accennammo pei fratelli Cotoni. 



XXXIV 



MORANDO 



Antica famiglia fregiata di nobiltà sin dal 1409, nel quale fu 
aggregata al nobile consiglio di Verona. Un'altra famiglia del 
medesimo cognome ha comune lo stipite con la precedente nella 
persona di Morando dei Bizzoni. Un Eizzone copri una carica 
importante sotto Gian Galeazzo Visconti, duca di Milano. ^^^ 

Antonio Morando, cavaliere distinto, fu console a Yerona, 
e, con diploma 6 dicembre 1429, dall' imperatore Sigismondo 



(1) Cosi leggiamo uel Dizionario bUuonico, opera citata. 
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renne JEregiato del titolo di conte « palatino. Un Alfonso si no- 
minò cavaliere da Sigismondo in re di Polonia nel 1592. 
Queste informazioni ci Tengono fornite dal Repertorio dello 
SchrOder. 

n titolo di cavaliere deve intendersi qnale ammissione al- 
l' ordino cavalleresco, cio^ fu creato nobile polacco ; ma non 
troviamo la conferma di questa notizia in alcuno degli scrittori 
polacchi, sicché ne lasciamo la responsabilità allo SchrOder. 

Gli autori del Teatro Araldico^ hanno parlato di molte fa- 
miglie Morandi, ma, per lo studio da noi fatto, riteniamo ferma- 
mente non poterai accordare a tutto la medesima origine. E 
certo che la nostra casa Morando di Yerona è distintissima e 
vesti r abito di Malta sino dal 1621, in persona di Agostino. 

Arna Mobaitdo da Yerona : 
Di rosso, ad un' ancora di nero sensa il ceppo, r anello superiore 
sostituito da una stella d^ oro. 

Arma MoBAinx) dei Bizzoni : 
D^ argento, al capriolo di rosso, accompagnato da tre ricci di 
nero ^^^ i due del capo affrontati, poggiati sui lati del capriolo, ed 
il tergo, in punta, piassato sopra un poggio di verde. 



(i) a tMo porco splnoi detto it£n;o In dialetto, e poi J^zzom^ 



\ 
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XXXV 



MORELLI 



Nella dieta del 1776, regnando Stanislao Augusto Fonia- 
towski, QioYanni Morelli fu ammesso tra' nobili della Polonia 
( Voi. Leg. Beg. PoL^ Vili, pagina 301 ). Egli trovavasi in Cra- 
covia Terso gli ultimi anni di Federico Augusto di Sassonia ad 
esercitarri la sua professione di medico. 



wm 



XXXVI 

MORINO 

(MORYNO) 

n Borkowski, il Mieroszowski e lo Zielinski concordano 
nel conferimento della nobiltà ottenutasi dal signor Francesco 
Morino in data 11 novembre 1790. 

n Mieroszowski soggiunge che la famiglia Morino italiana, 
venne in Polonia dalla Prussia. Lo Zielinski ci dice che adottò 
Tarma della famìglia Mora di Polonia. 

Accettando pure che il detto Morino fosse venuto daUa 
Prussia, non si può sconoscere che il cognome sia italiano. 
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Se lo stesso Mieroszowski ed anche lo Ziellnski annoTerano 
il Morino negli elenchi delle famiglie italiane ascritte alla no- 
biltà polacca, ciò basta perchè noi fossimo certi della origine 
delia famiglia di quest' ultimo. Questo cognome non può dirsi 
comune in Italia, sebbene lo si trovi in yarie città ed anche 
da epoche remote^ Il Moroni rilera dalla cronaca cassinese, 
che nel 1073 Morino era conte di Venafro. <*^ 

Gerolamo Merini era generale delle truppe della legazione 
al tempo di Clemente Vili. ^^ Un Pietro Morino è registrato 
nel ruolo palatino dei familiari di Clemente VII nel 1597. ^ 
Altre famiglie omonime, borghesi, trovansi in Piemonte e in 
Lombardia, ed un' altra, nobile, visse a Bologna. 

n Ciampi parla di un maestro di cappella dal cognome 
Merini, che poi passò a Mosca, ma non accenna ad alcuna data, 
nò lo segna tra^ fregiati della nobiltà polacca. Tuttavia è proba- 
bile che sia Francesco Morino, poiché dopo il regno elettivo 
del Poniatowski, vari artisti italiani dalla Polonia passarono in 
Bussia, stabilendosi a Mosca o a Pietroburgo, le grandi capi- 
tali dell' impero che offrono maggiori risorse a' professionisti 

Francesco Morino adottò l' arma della famiglia polacca 
Mora, la quale è portata da dieci famiglie di quella nazione, 
fra cui alcune trovansi anche nella Slesia. 

Arma Mosmo in Polonia ( cioè V arma Mora ) : 
Di rossoj ad una testa di moro voltata a destra^ attortigliata di 
argento. <*> 



(1) Alla voce Venafro, pagina i33. 

(2) TaiCHAUD - Un vrai gmtUhomme ami du peupU au XVI ifèeìe, eto., pagina 51. 

(3) Moroni, neU* opera citata, volume LIX» pagina S33. 

(4) Gli araldlsti della Polonia ritengono che queste arme sleno di origine italiana e furono 
portate da Venezia. È però un' opinione assai discutibile. 
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TX X Vii 



PANGALI 



In un ìstromento del 20 gennaio 1349, rogato nel mona- 
stero di san Lorenzo di Cremona dal notaio imperiale Guglielmo 
dei Cadelupi, è nominato un Marchelino de Pangalis fra i rap- 
presentanti del detto monastero per accordare ai terrazzani di 
Antignate la permissione di estrarre acqua dal fiume OgUo e 
condurla nel loro territorio. ^^^ 

La famiglia Pangalì crediamo siasi spenta da lunga pezza, 
nuli' altro ritroyaiidoBi sopra di essa nelle nostre terre lombarde. 
Solamente versogli cader del secolo XYIII riapparisce questo 
cognome tra le famiglie fregiate della nobiltà in Polonia, sotto 
la data del 1775 ( Voi. Leg. Reg. Poi, Vni, 303 ). 



xxxvni 



PAPINI 



L' ascrizione alla nobiltìi polacca dei signori Fapini da 
Gambusie, Oliviero e Mariotto, è la più antica di cui si abbia 

(i) MuoNr, neir opera citata, pagina 455« 

S4 
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conoscenza fra tutte le concessioni fattesi dai sovrani e dal go- 
yemo della repubblica di Polonia agli Italiani. 

Fra le famiglie ammesse all' indigenato quella dei Scipio 
del Campo è la più antica tra le registrate^ e data dall' anno 
1506 ; questa dei Papini risale al 20 noyembre 1481, come da 
atti conservati neYH Archivio della commissione storica di Cracovia^ 
libro m, foglio 348. <*> Fu concessione dì Casimiro IV, duca 
di Lituania, eletto re di Polonia nel 1446, per succedere al re 
Ladislao YI, suo fratello. Sotto di questo principe, l' anno 1466, 
furono istituiti i nunei terrestri o sia deputati dei palatinati 

alle diete. 

La famiglia Papini ha goduto nobiltà in Romagna ed in 
Toscana, e riportandjoci all' epoca in cui i signori Papini ve- 
nivano fregiati della nobiltà polacca, si può supporre che essi 
dovettero rendersene meritevoli per ispeciali benemerenze verso 
la repubblica e probabilmente per azioni guerresche. 

Nella Toscana troviamo la famiglia Papini tra le princi- 
pali ed antiche. Dino Pecori, priore più volte di Firenze, morto 
nel 1301, aveva in moglie Bieca di Bieco di Papino, ^^ ambo 
nobili casate. 

I signori Papini in Polonia appartennero alla fratellanza 
bandierale di Pogonia a cui vennero ascritti adottandone l'arma. 
A queste insegne furono aggiunte altre figure araldiche per ri- 
cordare la propria arma gentilizia di casa Papini come accenna 
lo Zielinski, senza fornirne i dettagli. Così pure non indica 
quale arma Pogonia adottarono, mentre ve ne sono cinque, 
tutte di famiglie polacche, secondo VArmorial del Bietstap. Noi 
crediamo che 1' erudito Zielinski non abbia indicato il numero 
dell' arma in discorso, perchè debbasi ritenere essere la prima. 

Arma Papitti in Polonia ( cioè quella di Pogonia I ) : 
Di rosso, al cavaliere armato di tutto punto d^ argento, tenente 



(1) Zielinski - M\V Elenco citato. 

(S) Passerini - Famiglia Pecori, tavola genealogica I. 
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nella destra una spada nuda in alto, ed al braccio sinistro uno scudo 
ovale d^ a^surro, caricato della croce di Lorena d' oro ; il cavaliere , 
con r elmo chiuso, montato sopra un cavallo galoppante del secondo, 
con la briglia d^ oro e la gualdrappa d^ asmrro. 

Quest' Mma è la stessa del gran ducato di Transìlyania, con 
lievissime modificazioni. 



YYYTX 



PAPONE 



Fra i fregiati della nobiltà dal prode Sobieski nella dieta 
deir anno 1676, vi si trova benanche un Papone, registrato 
soltanto dal conte Mieroszowski nel suo citato elenco. 

Altre notizie su tale casato non troviamo, tranne il blasone 
dell' arma Papponi da Pisa, nel supplemento del Dizionario 
blasonico^ pagina 273, volume III. !N'on è improbabile che trat- 
tisi della medesima stirpe. 

Arma Pappoot da Pisa : 
Di nero, ad un levriere saliente d^ argento, ed il capo d* oro con 
tre teste e colli d* aquila del primo, uscenti dalla partisione. 
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XL 



PAQUA 



Altra nomina di nobiltà accordata a Giaseppo Paqua dal 
re Poniatowski e nella dieta del 1775 ( Voi. Leg. Beg. Poi., 
ym, 303). 



XLI 



PEROTTI 



Il oaeato Perotti è contornato da un' aureola antica ed 
onorevole, rammentandoci la storia, quel Nicola Perotti, celebre 
letterato e filosofo le cui opere hanno lasciato imperituri ricordi 
del suo alto sapere. Nato a Sassoferrato da buona famìglia im- 
parentata con quella dei Levìs, fu mandato in gioventù all' Ac- 
cademia di Bologna e quivi con rapidi^ progressi professò ret- 
torica, poesia e filosofia. Il Senato di Bologna nel 1452 lo 
scelse per arringare dinanzi V imperatore Federico III in occa- 
sione del suo passaggio per tale città. La gioventù e l' ingegno 
del Perotti piacquero talmente a Federico che V onorò della 
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corona poetica, e gli fece pure spedire la nomina di consigliere 
imperiale. In quello stesso anno il Foretti mandò al papa Ni- 
cola y la traduzione dei primi cinque libri di Polibio, i soli 
allora conosciuti. 

Nel 1456 era segretario apostolico a Boma e gi& creato 
conte del palasao lateranense. Nominato arcivescoro di Siponto 
( o Manfredonia ) nel 1458 , dovette in breve tempo ritornare 
a Roma, ove la sua vasta erudizione lo reclamava per accudire 
agli importanti affari dello stato. Neil' anno 1465 fu governatore 
dell'Umbria, e nel 1474 di Perugia. Ma le dignità e le consi- 
derazioni di cui era fatto segno, non affievolirono in lui il 
grande affetto allo studio. Egli passava 1 momenti che poteva 
involare alle faccende nella isoletta di Centipera, presso Sasso- 
ferrato, cui si era piaciuto di abbellire, dandole il nome di Fu- 
gicttra. Ed in tale ritiro egli mori il 13 dicembre 1480, lasciando 
un gran numero di opere, discorsi, lettere ed opuscoli di cui 
si fecero molte edizioni e sono gelosamente conservate nelle 
biblioteche d' Italia q dell' estero. ^^^ 

La morte dell' arcivescovo di Manfredonia non estinse la 
sua stirpe. Pietro, nipote di lui, faceva stampare a Yenezia, nel 
1489, r opera di suo zio : Cornucopia sive commentarla lingua 
latincBj la quale è giudicata di un' alta importanza. Tutt' altro 
ch'essere un dizionario, come può sospettarsi dal titolo, è un 
commento sul libro degli spettacoli e sul primo degli Epigrammi 
di Marziale. Pietro Perotti vi pose alcune sue aggiunte ed 
una prefazione, la quale contiene curiose particolarità. Sembra 
quindi che il trasporto per le lettere fosse ereditario nella fa- 
miglia Perotti, e più ancora ce ne persuadiamo in quanto che 
nel 1644 un altro Perotti suo congiunto pubblicava altre opere 
di cui ci parla il Ciampi nella sua più volte citata opera della 
Bibliografia critica ecc., ecc. (Veggasi pure la Biografia univer^ 



(i) Apostolo Zino ne ngiotia nelle UUurUùimiA ToiKaiie, ed li TiBAidaart neHa Storto dtìia 
UUUraiwra^ 
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sale citata, alla yoce PBSom, in coi bì riportano i titoli delle 
opere. ) 

n detto Foretti era di Siponto, V antica città greca d' ori- 
gine, distratta da Costante, riedificata poi da Manfredi nel se- 
colo Xill, col nome di Manfredonia, sede arcivescorile del 
celebre Nicola Foretti, conte palatino del secolo XY, di coi 
parlammo. ^ 

La presensa di questo letterato in Cracovia nel 1544 fa 
sospettare ehe nn Michele Perotti, creato nobile polacco nel 
1686 ( Voi. Leg. Reg. Pol^ Y, 730) discendesse da Ini 

Arma Pebotti da Sassoferrato : 
Inquartato, nel ./• e 4P di rosso, al leone if oro, coronato dello 
stesso air antica ; nel 2^ e 3^ d^ oro, air aquila spiegata di neroì 
coronata del medesimo. 



XLH 



PILLI 



Sono molte ed antiche le memorie storiche della casa de' 
Pilli le cui generazioni, al pari di non . poche, trayersando i 
secoli lasciarono 1 loro germi in diverse cittìi della nostra pe- 
nisola. 

Dall' anno 1172 un Accorso de' Pilli fu console della re- 



(I) Slponto» l'antica Siponhm o S^nit neir Apalla, è quasi aalla sponda del mare» In fondo 
ad un piccolo golfo. Se ne veggono alcune rulne dove nasce 1* attuale Manfredonia. 
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pubblica fiorentina ; Gaetano di Salyi dei Pilli, podestà d' Or- 
yieto nell' anno 1229, troYossi alla memorabile giornata di Mon- 
teaperti nel 1260, assieme ai propri figli Oderigo e Gino, ed 
al nipote Tane, figlio di suo fratello Ruggiero. 

Potente e cospicua famìglia, nella collina di Monte Morello 
possedeva il Cassero di Bossignano, oltre i molti castelli, le 
terre e le case fortificate nella stessa QÌUh di Firenze in cni, 
anch' essa, fu divisa in parte guelfa ed in parte ghibellina. 

Per ben sette volte s' ebbe il priorato in Firenze dal 1288 
al 1524, epoca quQst' ultima nella quale già il nome dei Pilli 
conoscevasi benanche a Fano, a Cremona, a Bergamo, a Bolo- 
gna e perfino nella repubblica di san Marino. Quivi fiorì un 
Giovanni de' Pilli nel secolo XV, insigne commentatore della 
morale di Aristotile, come c'informa il professore Fattori con 
forbita allocuzione, nel dipingere lo stato politico-morale della 
repubblica del Titano, per la sua saggezza protetta da Federico 
d' Urbino, amata da' papi, dai re di Napoli e dallo stato di 
Firenze, schivando in tal modo la servitù di cui più volte fu 
minacciata. ^^^ 

I Pìioristi della Magliabecchiana assieme ad altri codici del 
quindicesimo secolo, le opere del padre Celestino da Bergamo, 
del Gamurrìni, del Varchi, del Nardi, del Tiraboschi, del Bre- 
sciani, del Passerini ed altre ancora ci parlano di tale famiglia 
antichissima nella terra della Toscana, da cui si diffusero i 
rami detti pure Pilla, Pigli, Pili e Pilij. <»> 

Maffeo Pilli di Caute, nell' anno 1363, nei mesi di luglio 
ed agosto fu gonfaloniere di Firenze, e dopo due anni, negli 
stessi mesi, nuovamente gli veniva confidato il medesimo inca- 
rico. <^) 

Contrassero buone alleanze in Firenze i signori Pilli, tra 



(1) RiGGiARm <- la BìspuMica di $an Marino e l'IUOia, pagina 99. 

(2) Da non confondersi con le case Pilo di Sicilia e di Sardegna. 

(3) Nardi - Historia di Firenze, opera citata, pagine 44 e 938. 
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coi con la eospioaa famiglia degli Alberti, pel inatrimonio di 
Dandillo di Francesco con Isabella di Latino Filli, nel 1496. (^> 
La casa Pilli di Firenae resti V abitò di san Giovanni di Ge- 
rusalemme nel 1593, in persona di Filippo Pilli. 

« 

Scrive il Gamurrini (volume ni, pagine 55 e 82) che i 
Pilli imparentarono pure coi Cortigiani e coi Nigusanti fioren- 
tini, e relativamente a questa ultima alleanxa, cita un atto im- 
portante, da cui si rileva come le case Pilli di Fano e di Ber- 
gamo avessero comune origine. Ludovico Nigusanti sposò ^om- 
masa di Ugolino dei Pilli, da FanOy figlia di Tommaso di Ugo- 
lino del quondam Tommasino de' Pilli da Bergamo^ come da 
rogito di messer Damiano da san Giorgio, notare di Fano, 
del 1412. 

Alessandro Pilli da Fano, nel 1631, fu ammesso tra' ca- 
valieri di santo Stefano. ^^ 

' Kicola PiUi da Pistoja, U. J. £). ( Utriusque juris docior ) 
è ricordato in una lapide da lui posta nel 1562 in onore del 
cardinale Borromeo, sulla porta del pubblico oratorio di san 
Francesco nella strada da Nonontola a Modena. ^^ 

A completare lo schizzo genealogico aggiungeremo che 
il ramo di -Cremona, sin dal 1270, era rappresentato da un 
Gonrado Pilli, membro del Collegio nobile ^ei dottori. ^^^ 

E finalmente, sotto il regno di Giovanni Sobieski, un ramo 
della famìglia Pilli da Firenze andato a stabilirsi in Polonia fu 
quivi fregiato di nobiltà nel 1686 (Fo/. Leg. Beg. Poi. V, 730). ^ 

Se non che le antiche insegne dei Pilli che 8ventolai*ono 
a Monteaperti e che Giuliano Pilli mostrò sul poggio di Fie- 
sole nel 1523 ^^^ non furono rispettate in Polonia. Tennero so* 



(1) Passerini - Gii Alberti di Firenze, opera citata, parte I, paglua 89. 
{%) Araldi, nell'opera citata, pagina 81S. 

(3) TiRABOSGHi - Storia dOl'afigmta Badìa di $an SUvettro di NonarUola, parte I, pagina 176. 

(4) Bbesciani - Il Collegio dei doUori della città di Cremona, conti e cavalieri, cqc^ pagina IS. 

(5) Il MiERoszowsKi aamoTcra la casa Pilla tra quelle die ottennero 1* IfuUfenato, €16 che 
a noi non risulta. 

« 

(6) Varchi - Storia liorenttm, tomo I, pagina i09. 
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stitnite da quelle polacolie della famìglia Kietlioz, ed in tale 
modo il principale ricoido dell' origine italiana dei Pilli fa 
distrutto. 

Arma Pilli da Firenze : 
Di rossOf al palo d* aeeurro, vajato in punta «T argento in due 
file ed orlato d' oro. <*' 

Arma Pilli iu Polonia ( V arma Kletlicz di Polonia ) : 
D' asaurro, a tre corde rf' oro, intrecciate e formanti la fyura 
di un S, situato in pergola. <*> 



XLHI 

PINETTI 

( PINETT Y ) 

Da remota epoca la famiglia Pinetti dorette trorarsi in 
Polonia e quivi rimase, avendone ottenuta la no1)iltà. H suo 
cognome fu scritto Pynetti. 

I registri locali e gli scrittori polacchi non ne parlano, 
tranne il conte Kierossowski che dh il cognome di tale fami- 
glia, sens' alcun' altra indicazione. La mancanza perfino della 
data in cui ottenne V ascrizione alla nobiltà della Polonia, ci 
impone classificarla tra le case antiche o d'incerta data. 

Parrebbe che la famiglia Pinetti fosse degli antichi stati 
pontificii, poiché in Boma ed in Bologna se ne trova il casato. 



(I) ArmìOario deU$ fanUglU fuMU IlorenUne, eodlea citato, tomo l, pagina iS8. 
(S) RiBTSTAPy neir opera citata. Questo blasone lascia a desiderare pel sqo tecnicismo poco 
comprensibile. 
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In Bologna i Pinetti appartennero al partito papale dei Graelfi. 
Ignoriamo se Tirano ancora i suoi discendenti. 

Arma Filetti da Bologna : 
D' argento, ad un albero di pino sradicato al naturale, ed H 
capo d^Angiò (che è d^ assurro, al lambello di rosso a 4 pendenti 
entro cui tre gigli <f oro). 



XLIV 



POLIZIANI 



Neir anno 1673 Giuseppe Poliziani veniva fregiato della 
nobiltà polacca ( Voi Leg. Reg. FoLj V, 162 ). 

Questo cognome non dobbiamo confonderlo con quello del 
celeberrimo letterato Angiolo da Montepulciano, piccola città 
della Toscana che gli diede il nome di Polisiano^ sotto cui è 
generalmente conosciuto, mentre il casato è Ambrogini. 

Parrebbe che Giuseppe Poliziani fosse toscano, trovandosi 
in quelle regioni varie famiglie di tale cognome. 
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XLV 



PROVANI 



n rererendo sacerdote don Gabriele Provani ottenne la 
nobiltà polacca nel 1609 ( Voi. Leg. Beg. Poi, n, 1670 ). Se 
questo sacerdote vantasse la medesima origine deUa famiglia 
nobile Frovana di cui abbiamo precedentemente date le notizie, 
non possiamo dirlo. 

È ben vero che il cognome Provana non si trova che in 
Piemonte, rappresentato da un illustre lignaggio ; ma non è 
questa una buona ragione per escludere la comunanza d' origine 
con un' altra famiglia omonina, daUa quale avi'ebbe pur potuto 
staccarsene un ramo da centinaja d' anni, il quale, altrove ger- 
mogliato, perdette le tracce deU^ antico ceppo da cui proveniva. 

Ciò per la origine soltanto { difficile a rintracciarsi), poiché 
in ordine alla famiglia del reverendo don Gabriele Provani, 
siamo già sicuri ch'essa non aveva vincoli di parentela con 
r altra naturalizzata polacca nel 1657. 

Questo sacerdote nacque in Prussia e fu V institutore del 
principe Ladislao, figlio di Sigismondo HI, re di Polonia e di 
Anna, principessa d'Austria. ITobilitato da quest' ultimo sovrano, 
adottò l'arma della famiglia Wladislawski. 

Secondo 1' elenco Mieroszowski, il cognome sarebbe Fro- 
vana con r aggiunta Wladislawski per ii\dicare la famiglia da 
cui era stato adottato per 1' arma concessagli. 
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Arma Pbovani in Polonia ( quella dei Wladisiawski ) : 
Partito ; al P d^ azzurro con una corona d' oro ; al 2^ di rosso 
con un semipolo d^ argento : elmo coronato da nobile, col cimiero 
di due proboscidi, V una ef azzurro, V altra di rosso, ornate esie- 
riormente t^ognuna di cinque sonagli d^ oro. <^> 



XLVI 



RACCHETTI 



(RA.CHIBTTY) 

Kon^ può stabilirsi da qual parte d' Italia fosse Tenuta la 
famiglia Baoohetti in Polonia, di cui uno dei suoi membri, nel- 
r anno 1600, fu creato nobile di quello stato, come leggesi nel- 
r elenco piti rolte citato, del conte Mierosaowski. Di questa 
nomina non parlano gli altri scrittori polacchi, forse perchè 

arrenuta in un' epoca nella eguale non ancora esisterano gli 

# 

appositi registri per notarvi le concessioni di tal genere. 

Nel Genoresato, a sei miglia al nord da Savona, trorasi il 
piccolo boi^o di Altare, alle falde degli Appennini, ore giacerà 
una vecchia rocca signorile, abbattuta nel 1430 dagli alleati 
del duca di Saroja, ed in questo borgo visse la famiglia Bacchetti 
da lontana ed ignorata epooa. Il cognome si conobbe in Mi- 
lano ed in altre città della plaga lombarda, senaa potersi stabi- 
lire se appartenesse a casate diverse o fossero tutte discese dal 
medesimo ceppo. 



(1) RiETSTAP porta lìenancbe una modlflcazione nel %^ quarto, talvolta d'arenilo oU'aqmk 
d' azzurro. 
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Keir anno 1676 yiveya il pittore Bernardo Bacchetti, fra-- 
tello di un religioso carmelitano, il qual^ abbellì ed orn^ l' an- 
cona della cappella di sant' Alberto nella chiesa milanese di 
san Giovanni in Conca. ^^^ 

Sul cader del secolo diciottesimo nacquero, nella città di 
Crema, tre distinti personaggi della famiglia Bacchetti, dei quali 
il defunto Sforza Benvenuti lasciò i meritati elogi nel suo Di^ 
gionario biografico cremasco (pagina 230 e seguenti). Anche a' 
nostri giorni vive in Yarallo Sesia una famiglia Bacchetti, be- 
nemerita di quel comune. 

Arma Bacchetti da Savona: * 

D' argento^ a due lucertole montanti di verde, ed affrontate. 



XLVn 



REVERDILLA 



Kella dieta del 1768, in cui furono concesse lettere di no- 
biltà in Polonia ad altri sette italiani, anche il signor Marco Be- 
rerdilla le ottenne, seguendo V elenco dello Zielinski. Speciali 
motivi accordavano il diploma con la maggiore onorificenza 
annotandovisi non proeciso jure de scartabelhtu { Voi. Leg. Eeg. 
Poi, VII, 802 ). « 



(!) Archivio storico lombardo^ anno i88i, pagina 134. 

(S) ^eWArmorial ìUstorique du Payi d$ Vaud, del colonnello federale A. Db IlANoaor, U edl* 
tlooe, pagina 24, trovasi 1* ara» Revbroil, famiglia svizzera <U eoi Ignoriamo la sloila. 



382 BIDOIiFI 



XLVm 



RIDOLFl 



Monsignor Ludovico Bidolfi, nativo di san Gimignano, fa 
inviato in Polonia in qualità di auditore del nunzio Fregerò.^ 
Il re Casimiro lY volendo ricompensare monsignor Fregerò ed 
il suo auditore pel lodevole modo col quale rispondevano alla 
nobile missione loro affidata dalla santa sede, li creò nobili 
polacchi entrambi, con diploma in data di Cracovia, li 9 mag- 
gio 1464. <^> 

Sino a' nostri giorni la stirpe dei Bidolfi è rappresentata, 
specialmente a Firenze ; ma div€ip*ebbe forse impossibile il riu- 
nire i tanti rami che dall' antichissimo ceppo, e da epoca lon- 
tanissima, derivarono. 

Nella medesima città di Firenze, tre famiglie fiorirono dello 
stesso cognome e non esistono tracce di comunanza d'origine 
fra di esse, benché tutte fossero antiche e patrizie. Di altre 
ancora in diverse città stabilite, si ragiona dai genealogisti, 
fra cui qualcuno pretende che dalla Germania venisse il primo 
Bidolfi in Italia, al seguito dell' imperatore Ottone lY tra il 
1208 ed il 1212. Dicesi eh' egli sedotto dalla mitezza del clima, 
volle stabilirsi in Yerona ove lasciò la sua discendenza. 



(1) Yeggasl la notizia Faegero. 
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Se non che noi non possiamo ingolfaroi in nno studio pro- 
fondo per cercare di scoprire quanto vi sia di vero nella riportata 
opinione. Sappiamo per altro che le diverse casate Bidolfi sono 
diventate illustri per le azioni dei loro membri, e perciò la 
storia non ha trascurato di registrare i loro nomi e gli avve- 
nimenti pei quali si resero degni della pubblica considerazione. 

Monsignor Bidolfi era nativo di san Giminiano, ma s' i- 
gnora da quale famiglia toscana discendesse, o se avesse ori- 
gine da altre. Questa circostanza e' impedisce di registrare l' arma 
Bidolfi. 



XLIX 



ROCCATANI 



Francesco Boccatani fu spedizioniere di corte e sembra 
che venisse pure incaricato di affari di stato, trovandosi due 
volumi di sue lettere nell'antico archivio del Dipartimento d^ h 
talia^ la cui direzione era affidata a Federico Bacciarelli. (Yedi 
Bocciar elli. ) 

Anche il Boccatani fu fregiato della nobiltà polacca nel- 
r anno 1778 ( Voi. Leg. Beg. Poi., Vni, 303 ). 
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BOSETTI 

( ROSSET ) 

L' ammissione all' ordine equestre polacco della famiglia 
italiana Bosetti ha doyato avvenire in un tempo assai lontano. 
Solamente T elenco citato del conte Mieroszowski ce ne parla, 
senza per altro segnarne la data. 

In Italia abbiamo yarie famiglie del cognome Bosetta e 
Bosetti che yantano comunanza d' origine sebbene siensi sparse 
in differenti terre dell' antico dominio yeneto ed in altre re- 
gioni; ma non si rileya se da qualcuna di esse fosse uscito il 
ramo che in Polonia ottenne la nobiltlt. 

La mancanza delle notizie da parte degli scrittori polacchi, 
dà luogo al sospetto òhe in Polonia non siasi fermata la ca- 
sata Bosetti di cui si ragiona, e forse colui che fu creato no- 
bile rimpatriò, come è ayyenuto per molti italiani, taluni ritor- 
nati nei loro paesi ed altri stabilitisi altroye. 

Bietstap ricorda i Bosetti di Moldayia, proyincia confinante 
ad oyest con la Transilyanìa che formò parte della Polonia, 
può darsi qnindi che questa famiglia non sia estranea a quella 
del Bosetti fregiato della nobiltà. 

Arma Bosetti in Moldayia: 
Troncato cP argento e d' a^surro, con un vaso del primo conte^ 
nenie un rosaio al naturale^ ailraversante sul tutto. 
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LI 



ROSSI 



Mai potrà esseryi opera storica, genealogica, biografica o 
araldica in cui la penna dell' autore non dovrà Bcriyere il co- 
gnome Bossi. Le famiglie distinte da un tal patronimico sono 
innumerevoli, ed era ben giusto che l' Italia avesse avuto un 
rappresentante di questa casata anche nella re|)ubblica di Po- 
lonia, essendovene per lo meno uno in tutte le nostre città. 

Infatti un Giovanni Bossi, nella dieta del 1790, ncevotte le 
patenti della nobiltà polacca, come rileviamo dal Borgowski 
( pagina 364 ) e dall' elenco del cavalier Zielinski. La conces- 
sione fu stabilita non prceciso jure de scartabellata, ciò che ac- 
cenna ad una maggiore considerazione avutasi pel nuovo am- 
messo all' ordine equestre. 

Il Ciampi nelle sue Notisie dei medici (pagina 93) ^^^ ri- 
corda un Bossi, romano, il quale lavorò alla facciata della 
chiesa cattedrale di Wilna, assieme all' architetto polacco Skuc- 
zewicz. Farla benanche di un Pietro Bossi, pure romano, celebre 
miniaturista dell' accademia imperiale di Pietroburgo, ^^^ e cita 
infine un terzo personaggio del medesimo cognome, architetto 
napolitano, che Irovavasi al servizio dell'imperatore di Bussia, 
Alessandro, verso il 1830. ^^^ Di quest' ultimo non registra il 



(1) Vedi pure nella BibUogra/ia citala, volume II, pagina S53. 

(2) Bibliografia citata, volume II, pagina 276. 

(3) Idem, volume II, pagina 275. 
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prenome, ma sembra eh' egli sia il Gioranni Bossi decorato 
della nobiltà. 

n primo dei nominati, oecapaya un posto ' subalterno, la- 
vorando sotto gli ordini di un architetto polacco, quindi non 
è costui a cui si accordò la nobiltà : il secondo ayera nome 
Pietro e non può essere il nobilitato che chiamayasi Gioyanni. 
È r ultimo adunque, V architetto napolitano, che fu creato no- 
bile pei suoi grandi meriti, i quali gli valsero poi la scelta che 
di lui fece lo czar per averlo al proprio servizio a Pietroburgo. 

Neil' antico regno delle Due Sicilie abbondano le famiglie 
Bossi, laonde nulla può dirsi della orìgine del suddetto archi- 
tetto, ad onta che sappiasi essere napolitano. Siamo sicuri tut- 
tavia eh' egli non apparteneva a casata patrizia, notando lo 
Zielinski che non aveva arma gentilizia propria quando fu creato 
nobile. 



Ln 



SABI 



Molte ed antichissime memorie ricordano la prosapia dei 
Saba, la cui origine si confonde nel buio del passato. 

L' imperatore greco Alessio Comneno elesse un personaggio 
dei Saba a vescovo di Tiro, e poscia fu inviato a Gerusalemme 
in qualità di patriarca (1108-1118). <*> 



(1) MOBOHi, nell* opera dUta, yolome LXXV» pagina 197. 
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Altro yescoYO della medesima casa, eletto dal capitolo nel 
1226, occupò il seggio di Mileto. <^^ Cecco Saba era fra' rifor- 
matori del Cornane di Berna nell' anno 1361. ^^ 

Venuto a morte Urbano YI ( 1378-1389 ) ed eletto in sua 
vece Pietro Tommacelli col nome di Bonifacio IX ( 1389-1404 ) 
ordivasi una congiura da Onorato Gaetani III, conte di Fondi 
e di Traetto, allo scopo di espellere il nuoYO pontefice da Boma 
ed insediarvi V antipapa Pietro di Luna, che era stato eletto in 
Avignone, sotto il nome dì Benedetto XTTT, Tra i capi congiu- 
rati trovavansi Pietro Saba con Pietro Cenci ed altri signori 
romani del rione Ponte. ^'^ 

Sembra che un ramo della famiglia Saba siasi trapiantato 
da Boma in Sardegna, trovandosi in Sassari un Francesco 
Saba, il quale assieme a Stefano Fara e Gonnario Gambella, 
scortati dai propri uomini d' armi, accompagnarono il re alla 
spedizione di Corsica. 

Il citato cavaliere, nel 1435 e ,1436, acquistava da Pietro, 
2ircivescOvo torritano, molte ville importanti in Sardegna. Dopo 
quattro anni, essendo sindaco di Sassari, andò come ambascia- 
tore dal re, in unione del sunnominato Gonnorió. Nel 1452 
intervenne al Parlamento. ^^^ 

Noi non seguiremo le memorie dei rami della casata in 
discorso, ma possiamo esser certi che il cognome ha subito 
delle modificazioni. ^éU!JSlenco provvisorio dei nobili di Boma e 
Benevento^ vi si trova iscritta la famiglia Sabbi-Colonna, origi- 
naria di Tivoli, nobile di Tivoli, dimorante a Boma, discendenza 
di Giandomenico, 1752. Sembra che questa famiglia si sia 
spenta. <*> Nell'altro Elenco provvisorio della Sardegna, vi figura 



(i) MoBom, volarne XLV, pagina 88. 

(2) Idem, yolame LVIII, pagina 295. 

(3) Gaetani d* Aragona - luoria omerale détta casa Gaetani, pagina iOO. 

(4) Tettoni e Saladini - Teatro AràUUeo, opera citata. Vedi alla voce Safta, tra le famiglie 
ilella città di Sassari^ néiV Appendice generale. 

(5) Bollettino ufficiale della ConetUla araldica^ volume IV, numero 19, luglio 1890, pagina 350 
deir Elenco provvisorio, e volume Y, numero 24, giugno 1902, pagina 516. deir Elenco ufficiale. 
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la famìglia Saba di Sassari, col cavalierato ereditario ; ma la 
discendenza di Francesco succitato, del 1439, non continua, forse 
perchè estinta o pure per non essersi presentati ancora i docu- 
menti necessarii alla regìa Consulta araldica. ^^^ Diciamo forse^ 
poiché il Moroni scrive : < Gregorio XVI, nel concistoro del 27 
» luglio 1842, preconizzò 1' odierno arcivescovo monsignor Qio- 
» vanni Saba dell' arcidiocesi di Cagliari, e di essa canonico 
» penitenziere e vicario generale, nonché professore di sacra 
> scrittura nell' università, commendatore dei santi Maurizio e 
» Lazzaro »• ^ 

Da ciò può inferirsi che la famiglia Saba si è continuata 
sino allo scorso secolo XIX nell'isola di Sardegna, ove non 
ha esistita altra casa omonima. 

Finalmente, nello stesso secolo diciottesimo, il cognome Sabi 
lo si rinviene in Polonia, ove la dieta del 1768 concesse lettere 
di nobiltà ad Antonio Sabi, con T annotazione non prtBciso jure 
de scartabellaiu ( Voi. Leg. Beg. Poi, VH, 802 ). 

La modificazione del cognome in Sabbi, avvenuta nella 
discendenza romana, fa supporre che il precitato Antonio Sabi 
provenisse da un germoglio di essa. 



(1) BolUtUm citato, volume lY, numero i6, novembre !896, pagina 63. 

(2) HoRONiy opera citata, volume XLIX, pagine 124-125. 

f 
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LEI 



SACCO 



Bileyìamo dall' elenco del cavalier Zielinski che il signor 
Giuseppe Sacco venne ascritto alla nobiltà del regno di Polonia 
sotto Stanislao Augusto Poniatowski, neir anno 1775 ( Voi. Leg. 
Reg. Poi, Vm, 301 )• 



SANTOMANl 

( SANTOMAN ) 

Fra le famiglie antiche cui fu conferita la nobiltà dalla 
repubblica di Polonia, devesi annoverare la Santomani. Essa 
non è registrata che nell' elenco del conte Mieroszowski senza 
la data dello relative lettere patenti. 
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LV 



SARDINI 



Benché in ninn elenco si legga il nome Sardini tra i creati 
nobili in Polonia, abbiamo non dubbie prore del fatto arre- 
nnto in persona del patrizio lucchese Giacomo Sardini, ricavan- 
done sicure informazioni dal codice citato sulle famiglie nobili 
lucchesi, che si conserva nella biblioteca di Lucca. 

Giacomo Sardini, figlio di Lorenzo e di Chiara di Orazio 
Bujamonti, passò in Polonia nel secolo XVil, probabilmente 
dopo la prima metà, ed all' epoca in cui regnava Michele Ko- 
ribut (1669-1674). Egli dimorò in Polonia lungo tempo con 
somma lode di iutti\ e il re Sobieski, asceso al trono di Polonia 
dopo la morte del detto Michele, nel giorno 25 maggio 1679 
da Varsavia, gli rilasciò il diploma in cui si legge : e I^ominiamo 
il signor Giacomo Sardini lucchese, da lungo tempo dimorante 
nel nostro regno con somma lode di tutti, e per premiare i suoi 
meriti e la sua fedeltà, tra' primi nobili familiari della nostra 
camera e cameriere d' onore della nostra aula, con ogni prero- 
gativa e dignità ». 

Questo diploma in pergamena, con firma autografa di Gio- 
vanni III re di Polonia e granduca di Lituania, col sigillo in 
custodia di latta e cordoni di seta gialla e turchina, conservasi 
nella famiglia del conte Sardini in Lucca. 

Giacomo mori in Lucca di 80 anni, il 2 dicembre 1711, e 
fu sepolto neir antico sepolcro di famiglia, nella chiesa di san 
Giovanni. Lasciò due figliuoli Giovanni Battista e Ludovico. 
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La famiglia Sardini è assai conosciuta fra le antiche della 
nobiltà lucchese ed essa resti 1' abito di Malta sin dal 1576, 
in persona di Ascanio. Dopo di lui, nel 1602, trovasi ammesso 
Bernardino nello stesso ordine gerosolomitano, indi un altro 
Bernardino nell' anno 1634/ e poscia un Domenico, nel 1701. 

Sotto Clemente XI monsignor Giacomo Sardini fu nomi- 
nato coadiutore di monsignor Antonio Buratti, ayvocato conci- 
storiale romano. ^^^ Questa famiglia fregiata del titolo comitale, 
è tutt' ora rappresentata nell' aristocrazia lucchese. 

Le sue insegne araldiche subirono alquante modificazioni. 
Il Paradisi assegna a' Sardini lo scudo d' oro, con la croce di 
rosso, accantonata da quattro teste di mori, bendate, ^^ perchè 
forse in tale maniera furono spiegate anticamente. Tuttavia assai 
diverse le troviamo nel succitato codice delle famiglie lucchesi, 
e sono quelle appunto degli avi di Giacomo Sardini di Lorenzo 
soprascritto. 

Arma Sabdii^ti da Lucca ed in Polonia : 
Di verde, alla fascia d' oro, caricata nel centro, di un sole di 
rossOy ed accompagnata da 3 libri chiusi dello stesso, 2 in capo 
ed 1 in punta. 



(1) Paradisi, neir opera citata, volume I, parte I, capitolo IX, numero 4, pagina 33. 
(8) Idem, volume Y, parte I, capitolo Vili, numero 6, pagina 59, 
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LVI 



SOLARI 



Yien ricordato dal Ciampi un architetto milaneBe dal co- 
gaome Solari, il quale troyarasi in Polonia nell' anno 1580. ^^^ 
Lo stesso scrittore rammenta pure nn altro architetto italiano 
del medesimo cognome Solari, il quale al tempo del re Stanislao 
Augusto costruì il teatro di Yarsaria ed altre fabbriche. ^^ Ora 
dall' elenco Zielinski è portato un signor Solari creato nobile 
polacco nella dieta del 1776 ( Voi. Leg. Reg. PoL^ VHI, 303 ), 
e noi crediamo che sia appunto V architetto italiano^ di cui parla 
il Ciampi, il quale non è informato della nobiltà polacca con- 
feritasi al menzionato architetto^ certamente in premio dei suoi 
layori* 

Se furonri legami di parentela fra' due personaggi sopra 
indicati, non può stabilirsi, né ci è permesso scoprire l' origiue 
della famiglia dell' ammesso nell' ordine equestre di cui parliamo. 
Può sospettarsi tuttavia che l' architetto milanese fosse della 
medesima casa dei fratelli Andrea e Cristoforo Solari, l' uno 
pittore, detto il Oobbo^ e l'altro scultore, i quali, nativi di Mi- 
lano, vivevano verso la fine del secolo XVI. ^* 

La famiglia del Solari nobile in Polonia, non può confon- 
dersi con le patrizie omonime degli antichi stati del re di Sa^ 
degna. 



(i) BibUografUiy opera citata, volume II, pagina 275. 

(2) Idem, volume II, pagina 253. 

(3) Vasari, neir opera citata. 
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Lvn 



SOLDADINI 

( SOLDADYNI ) 

Francesco, Ignazio e Floriano Soldadini, nel!' anno 1768, 
regnando V ultimo re elettivo della Polonia, furono fregiati della 
nobiltà polacca ( Voi. Legl Beg. Poi., VII, 802 ). 

Nella Toscana si è conosciuta una modesta famiglia dal 
cognome Soldatini. 



LVm 



SURETTA 



In Lituania, la famiglia italiana Suretta, colà fermatasi da 
vari secoli, ottenne 1' ascrizione alla nobiltà di quel granducato 
del regno di Polonia. La data rimane avrolta nella nebbia 
del tempo, ammenoché il solo scrittore che ci rammenta questa 
casata fra le nobilitate polacche, il conte Mieroszowski, abbia 
dimenticato di notarla. 
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TILLI 

(TILLY) 

Nella dietft del 1768, già più Tolte da noi ricordata per 
le oonceBsioni fattesi agi' ìtaliam 8ia per naturalizzazioni e sia 
}>er nobiltà; venne ammesso benanche nell' ordine equestre un 
membro della famiglia TlUi, le cui lettere patenti portarono la 
annotazione non prceciso jure de scartabellata ( Voi. Leg. Beg. 
Poi., Vn, 802 ). 

In Toscana si rammenta con gloria il cognome Tilli, es- 
sondo ancor viva la memoria di quel Michelangelo Tilli da 
Castelfiorentino, che viveva a Firenze nella stessa epoca in cui 
il Bedi empieva il granducato del suo nome. Dapprima medico 
delle galere toscane, dopo vari viaggi fu creato direttore del- 
l' orto botanico di Pisa, ed era sul punto di assumerne l'ufficio, 
quando il Bey di Tunisi, travagliato da grave malattia, desiderò 
d' essere curato da quel dottore che aveva lasciata si bella fama 
in Costantinopoli. Cosimo UE vi acconsentì ed il Tilli dopo di 
aver restituita la salute al Bey, ritornò a' suoi studi favoriti sui 
semplici che lo resero uno dei primi botanici d' Europa. Per 
le sue cure assidue e per V illuminato suo zelo si vide per la 
prima volta in Italia nel 1716, fiorire 1' aloè e 1' albero del 
caffè. Questo illustre scienziato conosciuto dai dotti europei, 
mori a Pisa ottagenario nel 1740. 

IToi non intendiamo asserire che il Michelangelo Tilli fosse 
il fregiato della nobiltà polacca ; ma ne ammettiamo la proba- 
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bilità, poiché dallo stato della Polonia non solo farono conferite 
onorificenze a persone che meritarono ricompense pei servigi 
resi alla repubblica, ma in omaggio benanche a graùdi meriti 
a posti importanti occupati negli stati amici dell' Europa 
da personaggi che non furono in quella nazione. Cosi fecesi 
pure pel conferimento degli ordini oaTallereschi AeWAqmla 
bianca e di san SianislaOj e dei titoli di marchese, conti e ba- 
rone, spesso sollecitati dagli ambasciadori pei loro connazionali, 
come si è praticato e si usa ancora da tutt' i governi, e come 
mostreremo nella seguente terza parte di quest' opera. 

Può tuttavia, non essere lo scienziato TiUi V ascritto alla 
nobiltà ; ma però, non conosciamo altre famiglie dello stesso 
cognome, sicché il fregiato della nobiltà è forse disceso da un 
ramo della stessa casa toscana del suddetto Michelangelo. 

Arma Tilli da Pisa: 
2)' a^ffurrOy alla croce di san f Andrea di rosso, accostata da tre 
stelle a 6 raggi d' oro, 2 nei fianchi ed una nella punta, e da una 
T maiuscola dello stesso, nel capo. 



LX 



VENTURELLI 

( WENTTJBELLI ) 

Paolo Yenturelli fu ammesso nella nobiltà polacca non 
pra^ciso jure de scartabellata nell' anno 1790, come scrive Bor- 
kowski a pagina 485 della sua opera citata. 
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Kell' Elenco del MieroszowBki la data è del 1768. 

I Yenturelli hanno memorie che sorpassano il secolo quin- 
dicesimo, troYandosi un Filippo Yenlnrelli, perugino, yescovo 
di Amelia, nell'anno 1426. Giovanni fu governatore di Bologna 
nel 1460 e poi castellano di Cesena con suprema giurisdizione, 
nel 1475. In quest' epoca i Yenturelli stabilitisi in Cesena, es- 
sendo prima in Amelia presso Temi, furono aggregati a quel 
patriziato. 

Ermodio Yenturelli, nell' anno 1565, vesti l' abito di santo 
Stefano e prese parte alla battaglia delle Curzolari a capo di 
una condotta di nobili venturieri. <^^ 

Noi non possiamo stabilire che il Paolo Yenturelli sia del- 
l' antica stirpe di cui abbiamo dato qualche nota, ma non può 
escludersi eh' egli abbia potuto discendere da un lontano ramo 
di essa. 



LXI 



ZANELLI 



In varie città italiane si conservano storiche memorie di 
questa casata tra le famiglie patrizie, di cui però non sapremmo 
precisare 1' origine. 

Negli antichi stati della chiesa, nel Yeneto e nel Trentino 
vivono ancora i signori Zanelli, ma non abbiamo notizie sicure 



(1) ìHxionario blasonico, opera citata. 
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sulla comunanza del loro ceppo, né in quale ramo furonvi per- 
sonaggi che vennero fregiati della nobiltà polacca. 

Nella dieta del 1764 furono accordate lettere di nobiltà, 
non prceciso jure de scartabellata a Giacomo, Stanislao, Alberto 
e Carlo Zane Ili, e vennero poi confermate nella dieta del 1767 
( Voi. Leg. Reg. Poi, YII, 802-803, e Niesieki, X, 493 )• <^J 

Essi adottarono un' arma polacca dallo Zielinski non in- 
dicata. 



Pine della Seconda Pabtb 



(1) M\V Eknco citato del Mieroszowski, questo cognome ò scritto Zanetti, forse per errore 
tipografico. L' Elenco Zielinski porta ZanelU, 
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L'indice generale rien collocato in fine del II Tomo. 
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